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Rep. N. 2336                      

STAZIONE APPALTANTE: AMAT PALERMO S.P.A. 

Via Roccazzo, 77 - 90135 Palermo 

Cod. Fiscale, P. IVA e Reg. Imp. Palermo n. 04797180827 

CONTRATTO DI APPALTO 

AFFIDAMENTO LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE E METANIZZAZIONE 

DEGLI IMPIANTI TERMICI AL SERVIZIO DEL DEPOSITO AMAT DI 

ROCCAZZO - CIG 8727534CE2. 

TRA 

Avv. Michele Cimino, nato a Porto Empedocle (AG) il 12/08/1968, il 

quale interviene nel presente contratto nella qualità di Presidente del 

Consiglio di Amministrazione di AMAT Palermo S.p.A. e ivi domiciliato 

per ragioni della sua carica, di seguito chiamata per brevità “Stazione 

Appaltante”. 

E 

Sig. Felice Torrisi, nato a Catania (CT) il 21/08/1985, il quale interviene 

nel presente contratto nella qualità di Legale Rappresentante dell’Im-

presa ETT s.r.l., con sede legale a Acireale (CT) in via Carammone, 5, 

dove è domiciliato per la carica, iscritta nel registro delle imprese di Ca-

tania al n. CT. 307141, Partita IVA e Codice Fiscale 04606020875, di 

seguito chiamato per brevità “Appaltatore”. 

PREMESSO CHE 

 È stato predisposto dall’arch. Santo Giovanni Aiello il progetto di fat-

tibilità tecnica ed economica dei lavori in argomento; 
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 In data 07/02/2020 il Responsabile Unico del Procedimento ha re-

datto il verbale di verifica del progetto di fattibilità tecnica ed econo-

mica ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. n. 50/2016; 

 È stato predisposto dall’arch. Santo Giovanni Aiello il progetto ese-

cutivo dei lavori in argomento, per un importo complessivo di Euro 

238.812,49 oltre IVA, di cui: 

o Euro 226.479,90 oltre IVA per lavori a base d’asta, comprensivi 

del costo del personale; 

o Euro 12.332,59 per oneri della sicurezza non soggetti a ribasso; 

 In data 14/09/2020 il Responsabile Unico del Procedimento ha re-

datto il verbale di verifica e validazione del progetto esecutivo ai 

sensi dell’art. 26 del D.Lgs. n. 50/2016; 

 Con Delibera del Consiglio di Amministrazione del 09/02/2021, 

punto n. 7 O.d.G. è stato approvato il progetto delle opere di che 

trattasi ed autorizzato il ricorso alla procedura negoziata, ai sensi 

dell’art. 36, comma 2, lettera c) del D.Lgs. n. 50/2016, tramite la piat-

taforma telematica, per gli interventi in oggetto; 

 La Commissione di gara ha proposto l’aggiudicazione in favore 

dell’Impresa ETT s.r.l. di Acireale (CT), avendo altresì preso atto 

della regolarità delle risultanze sulle verifiche di legge relative ai re-

quisiti di ordine generale della predetta Impresa, effettuate ai sensi 

dell’art. 80 del D.Lgs. n. 50/2016, rendendo quindi efficace la suindi-

cata proposta; sono stati inoltre acquisiti tutti i documenti richiesti dal 

bando ed è stata comprovata l’idoneità dell’Appaltatore a contrarre, 

sotto l’aspetto giuridico, tecnico-economico e finanziario, in rapporto 
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ai lavori di che trattasi; 

 Con Delibera del Consiglio di Amministrazione del 15/09/2021, 

punto n. 6 O.d.G. è stata disposta l’aggiudicazione all’Impresa ETT 

s.r.l. 

TUTTO CIÒ PREMESSO 

Le parti come sopra costituite, mentre confermano e ratificano la prece-

dente narrativa che fa parte integrante del presente contratto, conven-

gono e stipulano quanto segue: 

CAPO 1 TERMINI DI ESECUZIONE E PENALI 

Art. 1 – Oggetto del contratto e disposizioni regolatrici 

L’appalto viene concesso dalla Stazione Appaltante ed accettato dall’Ap-

paltatore sotto l’osservanza piena, assoluta ed inderogabile delle norme, 

condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dal pre-

sente contratto e dai documenti progettuali, il cui elenco è riportato 

nell’Allegato A, che le parti dichiarano di conoscere ed accettare inte-

gralmente, che qui si intendono integralmente riportati e trascritti con ri-

nuncia a qualsiasi contraria eccezione e che si richiamano a formarne 

parte integrante e sostanziale, omessane la lettura. 

Il Capitolato Speciale d’Appalto (C.S.A., Allegato B) e l’Elenco dei prezzi 

(Allegato C), sono materialmente allegati al presente contratto e soggetti 

all’applicazione sui medesimi dei ribassi percentuali offerti. In caso di 

contrasto tra quanto contenuto nel presente contratto e nel C.S.A. o in 

altri elaborati progettuali, prevalgono le previsioni qui contenute. 

Fanno anche parte integrante del presente contratto, sebbene material-
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mente non allegati ma custoditi dalla Stazione Appaltante, il cronopro-

gramma, il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) completo del do-

cumento “Informativa Covid-19” che ne fa parte integrante ed inscindi-

bile, il piano operativo di sicurezza (POS) predisposto dall’Impresa, il 

piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti ed i documenti pre-

sentati in fase di gara ai fini della valutazione tecnica ed economica. 

L’Appaltatore accetta senza riserva alcuna l’appalto oggetto del pre-

sente contratto. 

Art. 2 – Ammontare del contratto 

L’importo contrattuale del presente appalto, come risultante dall’offerta 

presentata in sede di gara, alle condizioni tutte di cui al progetto in pre-

messa specificato, ammonta complessivamente ad Euro 227.329,96 ol-

tre IVA, di cui Euro 214.997,37 oltre IVA relativamente alle opere, com-

preso il costo della manodopera, oltre Euro 12.332,59 per oneri per la 

sicurezza non soggetti a ribasso; 

Art. 3 – Norme regolatrici del contratto 

L’Appalto viene concesso ed accettato sotto l’osservanza piena ed as-

soluta delle seguenti disposizioni fondamentali: 

 Legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F: Legge fondamentale sui 

LL.PP. (relativamente agli articoli non abrogati dalle successive di-

sposizioni legislative). 

 D.Lgs. 18 Aprile 2016, n. 50: Codice degli Appalti recante «Attua-

zione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’ag-

giudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e 

sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, 
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dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino 

della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture». 

 D.P.R. 5 Ottobre 2010, n. 207: Articoli, ancora in vigore, del regola-

mento di esecuzione ed attuazione del soppresso D.Lgs. n. 

163/2006, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-

vizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 

2004/18/CE». 

 D.M. 7 Marzo 2018, n. 49: Approvazione delle linee guida sulle mo-

dalità di svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e del diret-

tore dell’esecuzione. 

 D.Lgs. 19 Aprile 2017, n. 56: Disposizioni integrative e correttive al 

decreto legislativo n. 50/2016. 

 D.Lgs. 18 Aprile 2019, n. 32: Decreto convertito con L. 14 Giugno 

2019, n. 55 (c.d. “Sblocca Cantieri”, modifiche al Codice degli Ap-

palti, Linee guida Anac e Regolamento unico). 

 D.M.LL.PP. 19 Aprile 2000, n. 145: Regolamento recante il Capito-

lato d’Appalto dei LL.PP. ai sensi dell’art. 3, comma 5, della Legge 

11 febbraio 1994, n. 109 e successive modificazioni, adottato con 

D.M. 19 aprile 2000, n. 145. 

Ed inoltre delle seguenti disposizioni (con relative e successive modifi-

che ed integrazioni): 

 D.M. 22 Gennaio 2008, n. 37: Riordino delle disposizioni in materia 

di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici. 

 D.Lgs. 3 Agosto 2009, n. 106: Modifica ed integrazione al D.Lgs. 9 
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Aprile 2008, n. 81 “Testo Unico della sicurezza sul lavoro”. 

 D.Lgs. 6 Giugno 2001, n. 380: Testo unico delle disposizioni legisla-

tive e regolamentari in materia edilizia. 

L’Appaltatore è altresì tenuto alla conoscenza ed al rispetto delle norme 

emanate dall’UNI, dal CEI ed in generale dagli Enti di riferimento norma-

tivo citati nel C.S.A. Resta comunque stabilito che la sottoscrizione del 

presente contratto equivale a dichiarazione di completa e perfetta cono-

scenza di tutte le leggi, decreti, norme, regolamenti, circolari, ecc., sia a 

livello nazionale che regionale o locale, quand’anche non esplicitamente 

richiamati nel testo. 

Art. 4 – Durata 

Il tempo utile per dare ultimati tutti i lavori e le opere in appalto resta 

fissato in giorni 150 (centocinquanta) naturali, successivi e continui 

decorrenti dalla data di consegna e, in caso di consegna frazionata, dalla 

data di consegna definitiva. 

L’Appaltatore non potrà per nessuna ragione sospendere o rallentare i 

lavori, salvo i casi previsti dall’art. 1460 del Codice Civile. 

Art. 5 – Penali 

In caso di ritardata ultimazione, la penale rimane stabilita nella misura 

dello 0,05% dell’ammontare netto contrattuale, per ogni giorno di ritardo 

rispetto alla durata stabilita all’art. 4 del presente contratto. Tanto la pe-

nale, quanto il rimborso delle maggiori spese di assistenza, verranno 

senz’altro iscritte a debito dell’Appaltatore negli atti contabili. 

Ai sensi dell’art. 57 del C.S.A. l’Appaltatore che per cause a lui non im-
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putabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può richie-

derne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 

contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spet-

tanti all’Appaltatore per l’eventuale imputabilità della maggiore durata a 

fatto della Stazione Appaltante. Sull’istanza di proroga decide il Respon-

sabile del procedimento, sentito il Direttore dei Lavori, entro trenta giorni 

dal suo ricevimento. 

Art. 6 – Ulteriori penali per i ritardati adempimenti di obblighi con-

trattuali 

Non sono previste penali ulteriori rispetto a quanto indicato nell’articolo 

precedente. 

CAPO 2 PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI   

Art. 7 – Consegna dei lavori 

Nel giorno concordato con il Direttore dei Lavori le parti si troveranno sul 

luogo di esecuzione dei lavori per la consegna degli stessi. 

La consegna dovrà risultare da un verbale redatto in contraddittorio tra 

le parti e dalla sua data decorre il termine utile per il compimento delle 

opere. 

In caso di consegne frazionate saranno redatti, di volta in volta, verbali 

di consegna provvisori ed il termine di ultimazione decorrerà dalla data 

dell’ultimo verbale di consegna. 

Art. 8 – Programma dei lavori 

Ai sensi dell’art. 43, comma 10, del DPR n. 207/2010, l’Appaltatore ha 

l’obbligo di presentare un programma esecutivo degli stessi, anche indi-
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pendentemente dal cronoprogramma facente parte integrante del pre-

sente contratto, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previ-

sioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, par-

ziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date stabilite per la 

liquidazione dei certificati di pagamento. Tale programma dovrà essere 

elaborato nel rispetto della pianificazione di sicurezza e rapportato alle 

proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali ed alla propria or-

ganizzazione lavorativa. 

Tale programma verrà sottoposto ad approvazione da parte della Dire-

zione dei Lavori e sarà vincolante per l’Appaltatore. 

Art. 9 – Ordine dei Lavori 

L’Appaltatore ha facoltà di sviluppare i lavori nel modo ritenuto più con-

veniente per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale pur-

ché, a giudizio della Direzione dei Lavori, ciò non riesca pregiudizievole 

alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione Appal-

tante. 

CAPO 3 ONERI A CARICO DELL’APPALTATORE 

Art. 10 – Polizza fideiussoria a titolo di cauzione definitiva 

A garanzia dell’esatto e perfetto adempimento di tutte le obbligazioni as-

sunte con il presente contratto l’Appaltatore ha prestato apposita garan-

zia mediante polizza fideiussoria assicurativa n. 1795869 del 

28/07/2021 (Allegato E) rilasciata dalla Elba Assicurazioni S.p.A. con 

sede in via Mecenate, 90 – 20138 Milano (MI), che con detta polizza si 

costituisce fideiussore nell’interesse dell’Appaltatore ed a favore della 

Stazione Appaltante fino alla concorrenza della somma di Euro 
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10.750,50, agli effetti e per l’esatto adempimento delle obbligazioni 

dell’Appaltatore stesso in dipendenza dell’esecuzione dei lavori oggetto 

del presente contratto e sino all’approvazione del collaudo dei lavori me-

desimi. 

L’importo della garanzia è stato ridotto come previsto dall’art. 93, comma 

7 del D.Lgs. n. 50/2016 poiché l’Appaltatore ha dichiarato di essere in 

possesso della certificazione del sistema di qualità ISO 9001:2015 e 

della certificazione ambientale ISO 14001:2015. 

Detta cauzione verrà progressivamente svincolata a misura dell’avanza-

mento dell’esecuzione, nel limite massimo dell’80 per cento dell’iniziale 

importo garantito. 

La cauzione cesserà di avere effetto solo alle condizioni disposte dall’art. 

103, comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016. 

La fideiussione deve essere conforme allo schema tipo approvato con 

decreto del Ministero dello Sviluppo Economico. 

Art. 11 – Responsabilità verso terzi 

L’Appaltatore è direttamente responsabile di tutti i danni ed inconvenienti 

di qualsiasi natura che si dovessero verificare tanto alle persone ed alle 

cose della Stazione Appaltante, quanto a terzi, nel corso dell’esecuzione 

della prestazione, rimanendo inteso che, in caso di disgrazia od infortuni, 

esso deve provvedere al completo risarcimento dei danni. 

A tal riguardo, l’Appaltatore ha stipulato apposita polizza assicurativa    n. 

1027435596 in data 18/05/2021, rilasciata dalla HDI ASSICURAZIONI 

per un massimale di Euro 3.000.000,00 per rischi di esecuzione delle 

attività oggetto del presente contratto. 
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La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e 

cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla 

data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

L’impresa sarà comunque tenuta a risarcire i danni eccedenti il predetto 

massimale. 

Art. 12 – Piani di sicurezza 

L’Appaltatore è obbligato ad osservare con scrupolosità e senza riserve 

od eccezioni il Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC), predispo-

sto in sede di progetto, ed in ogni caso il Piano Operativo di Sicurezza 

(POS). 

Tutti i documenti relativi alla pianificazione della sicurezza fanno parte 

del contratto di appalto. Le gravi e ripetute violazioni dei piani stessi da 

parte dell’Appaltatore, previa formale costituzione in mora dell’interes-

sato, costituiranno causa di risoluzione del contratto. 

L’Appaltatore prima dell’inizio dei lavori, ovvero in corso d’opera, potrà 

presentare alla Stazione Appaltante proposte di modifiche od integra-

zioni ai piani di sicurezza, sia per esigenze di adeguamento tecnico, che 

di rispetto di eventuali norme disattese e rilevate dagli organi di vigilanza. 

Esso inoltre, durante l’esecuzione dei lavori, osserverà le misure gene-

rali di tutela di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 81/2008 e curerà in particolare 

gli aspetti e le incombenze di cui all’art. 96 del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 

Art. 13 – Spese di contratto e trattamento fiscale 

Il presente contratto sarà registrato in caso d’uso. Le spese per l’even-
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tuale e tardiva registrazione, bolli, ecc. sono poste a totale carico dell’Ap-

paltatore, senza diritto a rivalsa. Ai fini fiscali si dichiara che le operazioni 

previste nel presente contratto sono soggette all’IVA, per cui, in caso di 

registrazione, si invoca sin d’ora l’applicazione dell’imposta di registro in 

misura fissa, a norma dell’art. 38 del D.P.R. 26/10/1972, n. 633. 

Tutte le spese eventualmente conseguenti ed inerenti al presente con-

tratto, nessuna esclusa, sono a totale carico dell’Appaltatore. 

Art. 14 – Obblighi ed oneri a carico dell’Appaltatore 

L’Appaltatore, sotto la sua personale responsabilità, ai sensi degli artt. 

47 e 76 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, attesta di non essere sog-

getto agli obblighi di cui alla legge n. 68/99 relativa al diritto al lavoro dei 

disabili. 

L’Appaltatore nell’esecuzione dei lavori, oggetto del presente appalto, si 

obbliga: 

 ad applicare integralmente tutte le norme contenute nel contratto 

collettivo nazionale di lavoro corrispondente alla propria categoria e 

negli accordi integrativi territoriali ed aziendali; 

 al rispetto della norma per la prevenzione degli infortuni sul lavoro di 

cui al D.Lgs. n. 81/08 e s.m.i.; 

 all’osservanza degli artt. 4 e 5 della Legge 136/2010 e s.m.i., riguar-

danti il controllo degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali e 

l’identificazione degli addetti nei cantieri. 

Art. 15 – Ulteriori obblighi dell’Appaltatore 

L'Appaltatore è tenuto a comunicare tempestivamente alla Stazione Ap-

paltante ogni modificazione intervenuta negli assetti proprietari, nella 
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struttura di impresa e negli organismi tecnici e amministrativi, relativa-

mente anche alle imprese affidatarie del subappalto. 

Oltre agli obblighi previsti dal C.S.A. e dalla vigente normativa in materia 

di appalti pubblici, l’Appaltatore dovrà: 

 Comunicare per iscritto alla Direzione Lavori e al RUP il nominativo 

del Direttore Tecnico responsabile di cantiere per il rispetto delle 

norme antinfortunistiche; 

 Garantire che l’esecuzione dei lavori risulti conforme alle prescrizioni 

del presente contratto e a ogni ordine motivato della Direzione La-

vori, salvo eventuali riserve. 

Art. 16 – Osservanza contratti collettivi e regolarità nei rapporti di 

lavoro 

L’Appaltatore si impegna all’osservanza, verso i dipendenti impegnati 

nell’esecuzione dei lavori e dei servizi oggetto del presente contratto, del 

trattamento economico e normativo previsto dai C.C.N.L. di categoria e 

dai relativi accordi territoriali vigenti, ivi compresa l’iscrizione dei lavora-

tori stessi e il versamento delle relative contribuzioni alle Casse di riferi-

mento. 

Art. 17 – Danni da forza maggiore 

Sono a carico dell’Appaltatore tutte le misure, comprese le opere prov-

visionali e tutti gli adempimenti per evitare il verificarsi di danni alle 

opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’ap-

palto. 

Pertanto l’Appaltatore è direttamente responsabile, tanto in via civile che 

penale, tanto verso la Stazione Appaltante quanto verso gli operai o 
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chiunque altro, a qualsiasi titolo, dei danni sopra elencati che dovessero 

verificarsi nel corso dell’esecuzione dei lavori o in conseguenza degli 

stessi. 

Nel caso di danni causati da forza maggiore l’Appaltatore dovrà farne 

denuncia al Direttore dei Lavori nel termine di 5 giorni da quello 

dell’evento, a pena di decadenza dal diritto di risarcimento. Appena rice-

vuta la denuncia, che dovrà essere sempre fatta per iscritto, il Direttore 

dei Lavori procederà alla redazione di processo verbale alla presenza 

dell’esecutore, per l'accertamento: 

a) dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato prece-

dente; 

b) delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza mag-

giore; 

c) della eventuale negligenza, indicandone il responsabile; 

d) dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del 

Direttore dei Lavori; 

e) dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i 

danni; 

al fine di determinare il risarcimento al quale può avere diritto l’esecutore 

stesso. 

Art. 18 – Tracciabilità dei flussi finanziari 

Ai sensi dell’art. 3 della Legge n. 136/2010 e s.m. il codice CIG del pre-

sente contratto è 8727534CE2. 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3, comma 8 della suddetta Legge, l’Ap-

paltatore si impegna a rispettare puntualmente quanto in essa previsto 
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in ordine agli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari. 

Ferme restando la ipotesi di risoluzione del contratto previste all’art. 18 

del presente contratto e in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 3, 

comma 8, 2° periodo della Legge 136/2010, senza bisogno di assegnare 

previamente alcun termine per l’adempimento, la Stazione Appaltante 

risolverà di diritto il contratto, ai sensi degli artt. 1456 e 1360 del codice 

civile, nell’ipotesi in cui le transazioni siano eseguite senza avvalersi di 

banche o della società Poste Italiane. 

Ai sensi della citata normativa l’Appaltatore ha indicato il seguente conto 

corrente bancario dedicato: 

IBAN IT13Q0521616906000007001465 presso Banca Piccolo Credito 

Valtellinese S.p.A., via Cifali, 27- 95123 Catania (CT), filiale 16906. 

Il soggetto delegato a operare su tale conto è il Sig. Felice Torrisi, nato 

a Catania il 21/08/1985, Codice Fiscale TRRFLC85M21C351E. 

L’Appaltatore si obbliga, ai sensi dell’art. 3, comma 8, 1° periodo della 

Legge 136/2010, ad inserire nei contratti sottoscritti con gli eventuali su-

bappaltatori o subcontraenti, a pena di nullità assoluta, un’apposita clau-

sola, con la quale ciascuno di essi assume gli obblighi di tracciabilità dei 

flussi finanziari di cui alla stessa legge. 

L’Appaltatore che ha notizia dell’inadempimento della propria contro-

parte agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui alla legge sopra richia-

mata, procederà alla immediata risoluzione del rapporto contrattuale, in-

formandone contestualmente la Stazione Appaltante e la Prefettura – 

Ufficio territoriale del Governo territorialmente competente. 

CAPO 4 LIQUIDAZIONE DEI CORRISPETTIVI 
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Art. 19 – Pagamenti in acconto 

Il pagamento dei lavori sarà effettuato per stati di avanzamento, secondo 

quanto disposto dall’art. 48 del C.S.A., mediante emissione di certificato 

di pagamento ogni volta che i lavori eseguiti e contabilizzati, al netto del 

ribasso d’asta, comprensivi delle eventuali trattenute e delle ritenute 

operate a qualsiasi titolo, raggiungano un importo pari ad Euro 

50.000,00 (cinquantamila/00). In tale ipotesi il Direttore dei Lavori emet-

terà lo stato di avanzamento entro 15 (quindici) giorni dalla maturazione 

del diritto al pagamento. Tale importo, nel caso di sospensione dei lavori 

di durata superiore a 90 giorni, potrà essere derogato e l’Appaltatore 

avrà diritto al pagamento in acconto per gli importi maturati fino alla data 

della sospensione. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli 

di spesa relativi agli acconti e alla rata di saldo rispetto alle condizioni e 

ai termini stabiliti dal contratto spettano all'esecutore dei lavori gli inte-

ressi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i termini 

di cui sopra o, nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le 

quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di 

spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai 

sensi dell'articolo 1460 del codice civile, ovvero, previa costituzione in 

mora della Committenza e trascorsi sessanta giorni dalla data della co-

stituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione 

di risoluzione del contratto. 

Il certificato di pagamento dell’ultimo acconto, qualunque ne sia l’am-

montare netto, sarà emesso contestualmente all’ultimazione dei lavori, 
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accertata e certificata dalla Direzione dei Lavori, come prescritto. 

L’Appaltatore non avrà diritto ad alcun pagamento o compenso per lavori 

eseguiti in eccedenza rispetto a quelli prescritti e/o regolarmente auto-

rizzati, qualunque sia la motivazione che lo stesso potrà addurre a giu-

stificazione della loro esecuzione. 

Resta inteso che nel caso in cui la persona autorizzata a riscuotere e 

rilasciare quietanza in nome e per conto dell’Appaltatore decada o cessi 

dall’incarico, anche se ciò avvenga “ope-legis” e ne sia fatta pubblica-

zione nei modi di legge, l’Appaltatore stesso deve darne tempestiva no-

tizia all’Amministrazione pagante con pec o raccomandata A.R., in di-

fetto di che questa non assume responsabilità per i pagamenti eseguiti 

alla persona decaduta dall’incarico. 

Art. 20 – Pagamenti a saldo e conto finale 

Il conto finale dei lavori, eseguito ai sensi dell’art. 49 del C.S.A., e il cer-

tificato di regolare esecuzione saranno redatti entro 90 (novanta) giorni 

dalla data di ultimazione dei lavori e trasmessi, entro lo stesso termine, 

alla Stazione Appaltante per i relativi adempimenti. 

I pagamenti in acconto e a saldo sono subordinati all’acquisizione 

del certificato di regolarità contributiva rilasciato dagli enti compe-

tenti. 

La rata di saldo dei lavori sarà pagata dopo l’approvazione degli atti di 

contabilità finale e di regolare esecuzione della Stazione Appaltante. 

CAPO 5 CONTROLLI 

Art. 21 – Controlli della Stazione Appaltante 
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La Stazione Appaltante rende noto di avere nominato come propri rap-

presentanti, con le rispettive funzioni e competenze, i seguenti soggetti, 

addetti alla direzione ed al controllo dell’esecuzione del contratto e dello 

svolgimento dei lavori, i quali operano secondo le norme e disposizioni 

per ciascuno previste dall’ordinamento ed in particolare dal Codice degli 

Appalti e dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.: 

 Responsabile del procedimento e Responsabile dei lavori: Ing. Gio-

vanni Lumione; 

 Direttore dei Lavori: Arch. Santo Giovanni Aiello; 

 Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione: Arch. Santo Gio-

vanni Aiello. 

La corretta applicazione delle clausole e degli atti contrattuali sarà ese-

guita secondo i canoni ermeneutici dettati dall’art. 1362 e seguenti del 

Codice Civile; il caso di contrasto con le espressioni letterali risulterà da 

apposita relazione motivata della Direzione dei Lavori, redatta secondo 

le regole di correttezza e buona fede. 

I controlli e le verifiche eseguite dalla Stazione Appaltante nel corso 

dell’appalto non escludono la responsabilità dell’Appaltatore per vizi, di-

fetti e difformità dell’opera, di parte di essa o dei materiali impiegati e 

questo anche nel caso di opere e materiali già sottoposti a controllo. 

CAPO 6 MODALITÀ E TERMINI DI COLLAUDO 

Art. 22 – Collaudo/Certificato di regolare esecuzione 

Le opere saranno assoggettate a collaudo/regolare esecuzione. 

Le operazioni necessarie al collaudo/regolare esecuzione sono discipli-

nate dagli artt. 53, 54 e 56 del C.S.A. 



 

Pag. 18 di 26 

CAPO 7 MODALITÀ DI SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 

Art. 23 – Transazione 

Le controversie relative a diritti soggettivi possono essere risolte me-

diante transazione nel rispetto del codice civile, solo ed esclusivamente 

nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi. 

La proposta di transazione può essere formulata sia dall’Appaltatore che 

dal dirigente competente della Stazione Appaltante, sentito il responsa-

bile unico del procedimento. La transazione ha forma scritta a pena di 

nullità. 

Art. 24 – Accordo bonario 

La definizione delle controversie che dovessero insorgere fra la Stazione 

Appaltante e l’Appaltatore sarà disciplinata dall’art. 205 del D.L.gs. n. 

50/2016. 

Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino 

al momento dell’avvio del procedimento stesso e può essere reiterato 

quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esami-

nate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1 dell’art. 205 

del Codice degli Appalti, nell’ambito comunque di un limite massimo 

complessivo del 15 per cento dell’importo del contratto. 

Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non pos-

sono essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati 

nelle riserve stesse. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero di verifica di 

conformità o del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l’im-
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porto delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiva l’ac-

cordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 

Il Foro competente è in via esclusiva quello di Palermo. Nelle more della 

risoluzione delle controversie l’Appaltatore non può comunque rallentare 

o sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Di-

rezione dei Lavori o dalla Stazione Appaltante. Ogni sospensione sarà, 

pertanto fatto salvo quanto previsto dall’art. 1460 del Codice Civile, rite-

nuta illegittima. 

Art. 25 – Arbitrato 

Si applica quanto previsto dall’art. 209 del Codice degli Appalti. 

Le controversie su diritti soggettivi, comprese quelle conseguenti al man-

cato raggiungimento dell'accordo bonario possono essere deferite ad ar-

bitri. 

Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura ci-

vile, salvo quanto disposto dal presente contratto. In particolare, sono 

ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di procedura civile, 

con esclusione del giuramento in tutte le sue forme. 

Art. 26 – Risoluzione e diritto di recesso 

La risoluzione del contratto è disciplinata dall’art. 108 del D.Lgs. n. 

50/2016 e dall’art. 64 del Capitolato Speciale d’Appalto. 

Fermo restando quanto previsto dall’art. 88, comma 4-ter e dall’art. 92, 

comma 4 del D.Lgs. n. 159/2011, la Stazione Appaltante può recedere 

dal contratto in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti 

nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo 

dell’importo delle opere non eseguite. 
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Al recesso si applica la disciplina prevista dall’art. 109 del D.Lgs. n. 

50/2016. 

Per quanto non previsto dal presente articolo si richiamano le norme 

contenute nel Codice Civile. 

CAPO 8 DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 27 – Avvalimenti 

Il contratto non può essere ceduto a pena di nullità. 

L’Appaltatore è responsabile nei confronti della Stazione Appaltante per 

la prestazione oggetto di eventuale subappalto. La Stazione Appaltante 

è sollevata da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarci-

mento danni avanzate da terzi in conseguenza della prestazione oggetto 

di subappalto. 

L’Appaltatore ha dichiarato, in sede di gara, di voler ricorrere all’istituto 

dell’avvalimento, ai sensi dell’art. 89 del D.Lgs. n. 50/2016, per il pos-

sesso della certificazione SOA, categoria OS28, Classe I, mediante la 

società “DICATALDO SABINO” (di seguito denominata impresa ausilia-

ria), con sede legale in BARLETTA (BT), in via P. Ricci n. 39, CAP 

76121, P.IVA 02548810726. 

L’impresa ausiliaria si obbliga, nei confronti dell’Appaltatore, a fornire i 

requisiti, a mettere a disposizione le risorse necessarie e a prestare il 

proprio apparato organizzativo per tutta la durata dell’appalto, essendo 

responsabile in solido con lo stesso, nei confronti della Stazione Appal-

tante, in relazione alle prestazioni oggetto del contratto. 

A tal fine, si allega al presente documento il contratto di avvalimento tra 

l’Appaltatore e l’impresa ausiliaria (Allegato D), sottoscritto in data 
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27/05/2021. 

Art. 28 – Invariabilità dei prezzi 

I corrispettivi di cui all’art. 2 del presente contratto resteranno fissi ed 

invariati per tutta la durata contrattuale e non saranno suscettibili di al-

cuna variazione, salva l’applicazione degli artt. 1467 e 1664 nonché di 

qualunque altra disposizione di legge applicabile in materia. 

Art. 29 – Domicilio fiscale 

Il sig. Felice Torrisi n.q. dichiara, ai fini dell’esecuzione dell’appalto, che 

l’Impresa ETT s.r.l. elegge domicilio digitale presso la seguente PEC: 

ett@gigapec.it. 

Si conviene in conseguenza che, a tutti gli effetti dell’applicazione del 

presente contratto, in tale domicilio e/o alla suindicata casella PEC, sa-

ranno notificati tutti gli atti sia giudiziari che amministrativi, ai quali potrà 

dare luogo il presente appalto. 

Art. 30 – (Adempimenti ex Protocollo d’Intesa - Prefettura 

di Palermo-Comune di Palermo-AMAT) 

Il Sig. Felice Torrisi, nella qualità di Legale Rappresentante dell’Impresa 

ETT s.r.l. con sede legale a Acireale (CT) in via Carammone, 5, dichiara 

di essere a conoscenza di tutte le norme pattizie di cui alla Intesa di 

legalità, sottoscritta il 28/12/2018 tra AMAT e Prefettura di Palermo e 

rinnovata in data 10/06/2021, come di seguito riportate, e di accettarne 

incondizionatamente il contenuto e gli effetti. 

Il Sig. Felice Torrisi n.q. dichiara: 

1. di impegnarsi a comunicare alla Stazione Appaltante l’elenco delle 

imprese coinvolte nel piano di affidamento nell’esecuzione dei lavori, 
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servizi e forniture con riguardo alle forniture di cui all’art. 1, comma 

1, lett. a) dell’Intesa, nonché ogni eventuale variazione successiva-

mente intervenuta per qualsiasi motivo; 

2. di impegnarsi ad accertare preventivamente l’avvenuta o richiesta 

iscrizione della ditta sub affidataria negli elenchi prefettizi dei forni-

tori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativi 

di infiltrazione mafiosa, ove i suddetti affidamenti riguardino i settori 

di attività a rischio di cui all’art. 1, comma 53, della L. 190/2012; 

3. di impegnarsi a denunciare immediatamente alle Forze di Polizia o 

all’Autorità Giudiziaria ogni illecita richiesta di denaro, prestazione o 

altra utilità ovvero offerta di protezione nei confronti dell’imprendi-

tore, degli eventuali componenti la compagine sociale o dei rispettivi 

familiari (richiesta di tangenti, pressioni per indirizzare l’assunzione 

di personale o l’affidamento di lavorazioni, forniture o servizi a deter-

minate imprese, danneggiamenti, furti di beni personali o di can-

tiere); 

4. di impegnarsi a segnalare alla Prefettura l’avvenuta formalizzazione 

della denuncia, di cui alla precedente clausola 3, e ciò al fine di con-

sentire, nell’immediato, eventuali iniziative di competenza; 

5. di conoscere e di accettare la clausola risolutiva espressa, che pre-

vede la risoluzione immediata ed automatica del contratto, ovvero la 

revoca dell’autorizzazione al subappalto o subcontratto, qualora do-

vessero essere comunicate dalla Prefettura, successivamente alla 

stipula del contratto o subcontratto, informazioni interdittive analo-

ghe a quelle di cui agli artt. 91 e 94 del D. Lgs. 159/2011, ovvero la 
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sussistenza di ipotesi di collegamento formale e/o sostanziale o di 

accordi con altre imprese partecipanti alle procedure concorsuali 

d’interesse. 

Qualora il contratto sia stato stipulato nelle more dell’acquisizione 

delle informazioni del Prefetto, sarà applicata a carico dell’impresa, 

oggetto dell’informativa interdittiva successiva, anche una penale 

nella misura del 10% del valore del contratto ovvero, qualora lo 

stesso non sia determinato o determinabile, una penale pari al va-

lore delle prestazioni al momento eseguite. 

Le predette penali saranno applicate mediante automatica detra-

zione, da parte della Stazione Appaltante, del relativo importo dalle 

somme dovute all’impresa in relazione alle prestazioni eseguite; 

6. di conoscere e di accettare la clausola risolutiva espressa, che pre-

vede la risoluzione immediata ed automatica del contratto, ovvero la 

revoca dell’autorizzazione al subappalto o subcontratto, in caso di 

grave e reiterato inadempimento delle disposizioni in materia di col-

locamento, igiene e sicurezza sul lavoro anche con riguardo alla no-

mina del responsabile della sicurezza e di tutela dei lavoratori in ma-

teria contrattuale e sindacale; 

7. di essere a conoscenza del divieto, per le stazioni appaltanti pubbli-

che, di autorizzare subappalti a favore delle imprese partecipanti alle 

operazioni di selezione e non risultate aggiudicatarie, salvo le ipotesi 

di lavorazioni altamente specialistiche o nei casi in cui l’accordo per 

l’affidamento del subappalto sia intervenuto successivamente all’ag-

giudicazione; 
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8. di impegnarsi a dare comunicazione tempestiva alla Prefettura e 

all’Autorità giudiziaria di tentativi di concussione, che si siano, in 

qualsiasi modo, manifestati nei confronti dell’imprenditore, degli or-

gani sociali e dei dirigenti di impresa; 

9. di essere, altresì, a conoscenza che il predetto adempimento ha na-

tura essenziale, ai fini dell’esecuzione del contratto, e che il relativo 

inadempimento darà luogo alla risoluzione espressa del contratto 

stesso, ai sensi dell’art. 1456 c.c., ogni qualvolta nei confronti di pub-

blici amministratori e di funzionari, che abbiano esercitato funzioni 

relative alla stipula ed esecuzione del contratto, sia stata disposta 

misura cautelare e sia intervenuto rinvio a giudizio per il delitto pre-

visto dall’art. 317 c.p.; 

10. di conoscere e di accettare la clausola risolutiva espressa, di cui 

all’art. 1456 c.c., ogni qualvolta nei confronti dell’imprenditore o dei 

componenti la compagine sociale o dei dirigenti dell’impresa, sia 

stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per 

taluno dei delitti di cui agli artt. 317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319 bis 

c.p., 319 ter c.p., 319 quater c.p., 320 c.p., 321 c.p., 322 c.p., 322 

bis c.p., 346 bis c.p., 353 c.p. e 353 bis c.p. 

Art. 31 – Richiamo alle norme legislative e regolamentari 

Per quanto non previsto o non richiamato nel presente contratto e dalla 

richiamata documentazione si fa espresso riferimento alle disposizioni 

contenute nel C.S.A., nel D.Lgs. n. 50/2016, nel D.P.R. n. 207/2010 per 

le parti ancora in vigore nonché a tutte le leggi e regolamenti vigenti in 

materia di esecuzione di lavori pubblici. 
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Ai sensi e per gli effetti dell'art. 1341 del Codice Civile i contraenti dichia-

rano di approvare tutte le clausole del presente contratto. 

Art. 32 – Obblighi di riservatezza, trattamento dei dati personali e 

codice di comportamento 

Il personale dell’Appaltatore è tenuto al segreto d’ufficio su fatti, circo-

stanze e informazioni di cui venga a conoscenza nell’espletamento dei 

propri compiti. 

L’Appaltatore assicurerà la riservatezza delle informazioni, dei docu-

menti e degli atti dei quali i suoi dipendenti possano venire a conoscenza 

durante l’esecuzione del presente contratto ed inoltre dovrà conoscere 

e rispettare le norme del Regolamento (UE) 2016/679 in materia di pro-

tezione dei dati personali e sue successive modifiche ed integrazioni, dei 

regolamenti attuativi, delle integrazioni e determinazioni emanate dal 

Garante per la protezione dei dati personali. 

L’Appaltatore dovrà altresì garantire, per i propri dipendenti, il rispetto 

degli obblighi derivanti dal Codice Etico di AMAT Palermo S.p.A., appro-

vato con delibera del C.d.A., punto n. 4 del 23/04/2018 e disponibile sul 

sito di AMAT www.amat.pa.it. 

Il presente contratto consta di numero 13 fogli di carta formato A4, nu-

merate con numerazione di pagina al centro in basso, scritti su numero 

26 facciate e la venticinquesima fino a questo punto. 

Il presente contratto viene sottoscritto con firma digitale ai sensi dell’art. 

1, comma 1, lettera s), nonché dell’art. 24 del D.Lgs. 07/03/2005, n. 82, 

come segue: 

http://www.amat.pa.it/
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Per la Stazione Appaltante: Il Presidente del Consiglio di Ammini-

strazione di AMAT Palermo S.p.A. 

 Avv. Michele Cimino 

Per l’Appaltatore: il Legale Rappresentante dell’Impresa ETT s.r.l. 

 Sig. Felice Torrisi 
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- D.Lgs. 18.04.2016 n.50 (Codice dei contratti pubblici); 
- D.Lgs. 19.04.2017 n. 56 (Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50); 
- D.Lgs. 18.04.2019 n.32 convertito con L. 14.06.2019 n.55 (c.d. “Sblocca Cantieri” modifiche al Codice degli appalti, Linee 
guida Anac e Regolamento unico); 
- D.M. 07.03.2018 n. 49 (Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e 
del direttore dell’esecuzione); 
- D.Lgs. 03.08.2009 n.106, modifica ed integrazione al D.Lgs. 09.04.2008 n.81 (Testo unico della sicurezza sul lavoro). 
-  Legge Regione Sicilia n.8 del 17/05/2016 - G.U.R.S. n.22 del 24/05/2016 

 

 
 

 
 
 

 LAVORI  :  
 

PROGETTO DEI LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE  E METANIZZAZIONE 
DEGLI IMPIANTI TERMICI AL SERVIZIO DEL DEPOSITO AMAT DI 
ROCCAZZO. 
Indirizzo cantiere : Via Roccazzo n. 77 - 90135   PALERMO 
 

 IMPRESA :  
.................... 
.................... 
.................... 

PROGETTISTA :  
Arch. Santo Giovanni Aiello 
 

  VISTO: 
 

DATA : 
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  CAPO 1 CONTRATTO DI APPALTO     
  

 

Fra la (Società, Amministrazione, ...)  AMAT PALERMO S.P.A.  con sede in PALERMO (Palermo) via Via 

Roccazzo n. 77 , partita i.v.a. / codice fiscale 04797180827 nel presente Contratto denominata 

“Committente”, rappresentata in questo atto dal Sig. Avv. Michele Cimino nella Sua qualità di Presidente di 

AMAT S.P.A. e l'Impresa .................... con sede in .................... (....................)  ....................  partita i.v.a. / 

codice fiscale .................... nel presente Contratto denominata “Appaltatore”, rappresentata in questo atto 

dal Sig. .................... nella Sua qualità di .............………………................... 

 

P R E M E S S O   C H E 

 

- la Committente intende realizzare le opere necessarie alla costruzione/realizzazione di PROGETTO DEI 

LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE  E METANIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI TERMICI AL SERVIZIO DEL 

DEPOSITO AMAT DI ROCCAZZO. 

- la Committente ha provveduto a richiedere i necessari permessi in materia urbanistica - edilizia e quanto 

altro alle Autorità competenti nel rispetto della normative vigenti; 

 

 

SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE 

 

Il Committente affida all'Appaltatore, che accetta, l'esecuzione delle opere, prestazioni e forniture necessarie 

per la realizzazione delle opere civili e degli impianti di cui all'allegata “Descrizione delle opere”, secondo le 

modalità specificate nelle pagine seguenti. 
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  CAPO 2 TERMINI DI ESECUZIONE E PENALI     
 
 
  
  Art.1 Dichiarazione impegnativa dell'appaltatore     
 
Costituiscono parte integrante del Contratto, oltre al presente “Capitolato speciale d'Appalto”, i seguenti 
documenti: 
- elaborati grafici progettuali; 
- specifiche tecniche e relazioni tecniche di progetto; 
- l'elenco dei prezzi unitari o la stima economica complessiva dell'intervento; 
- il piano di sicurezza e di coordinamento art. 100 del d.lgs. 81/08 e s.m.i. (quando previsto), il piano di 
sicurezza sostitutivo e il piano operativo di sicurezza; 
- computo metrico estimativo delle opere relative alla sicurezza non soggette a ribasso; 
- il programma integrato dei lavori; 
- il fascicolo conforme all'art. 91 comma 1 lettera b) del d.lgs. 81/08 e s.m.i.; 
- l'offerta presentata dall'Appaltatore. 
Sono esclusi dal contratto tutti gli elaborati progettuali non espressamente indicati. 
L'Appaltatore dichiara di accettare le condizioni contenute nel Contratto e di disporre dei mezzi tecnici e 
finanziari necessari per assolvere agli impegni che ne derivano.  
L'Appaltatore dichiara inoltre di aver preso visione dell'area di lavoro e dei disegni di progetto e di essere 
perfettamente edotto di tutte le condizioni tecniche ed economiche necessarie per una corretta valutazione 
dell'Appalto. 
L'Appaltatore non potrà quindi eccepire, durante l'esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di elementi 
non valutati, tranne che tali elementi si configurino come cause di forza maggiore contemplate dal codice 
civile (e non escluse da altre norme del presente capitolato) o si riferiscano a condizioni soggette a possibili 
modifiche espressamente previste nel contratto. 
Salvo quanto previsto dal presente capitolato e dal contratto, l'esecuzione dell'opera in oggetto è disciplinata 
da tutte le disposizioni vigenti in materia. 
Le parti si impegnano comunque all'osservanza: 
- delle leggi, decreti, regolamenti e circolari emanati e vigenti alla data di esecuzione dei lavori; 
- delle leggi, decreti, regolamenti e circolari emanati e vigenti nella Regione, Città Metropolitana e Comune 
in cui si esegue l'appalto; 
- delle norme tecniche e decreti di applicazione; 
- delle leggi e normative sulla sicurezza, tutela dei lavoratori, prevenzione infortuni ed incendi; 
- di tutta la normativa tecnica vigente e di quella citata dal presente capitolato (nonché delle norme CNR, 
CEI, UNI ed altre specifiche europee espressamente adottate); 
- dell'elenco prezzi allegato al contratto; 
- dei disegni di progetto contenuti in questo capitolato. 
Resta tuttavia stabilito che la Direzione dei Lavori potrà fornire in qualsiasi momento, durante il corso dei 
lavori, disegni, specifiche e particolari conformi al progetto originale e relativi alle opere da svolgere, anche 
se non espressamente citati nel presente capitolato; tali elaborati potranno essere utilizzati soltanto per 
favorire una migliore comprensione di dettaglio di alcune parti specifiche dell'opera già definite nei disegni 
contrattuali. 
In presenza degli impianti di cui all'art. 1 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37, una particolare attenzione dovrà 
essere riservata, dall'Appaltatore, al pieno rispetto delle condizioni previste dalla legge medesima, in ordine 
alla “sicurezza degli impianti” ed ai conseguenti adempimenti, se ed in quanto dovuti. 
Egli dovrà quindi: 
- affidare l'installazione, la trasformazione e la manutenzione degli impianti previsti da tale decreto a soggetti 
a ciò abilitati ed in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti, accertati e riconosciuti ai sensi degli 
artt. 3 e 4 del decreto medesimo; 
- pretendere il rispetto delle disposizioni di cui all'art. 5 per quanto concerne l'iter previsto per la 
progettazione degli impianti; 
- garantire la corretta installazione degli impianti secondo quanto previsto all'art. 6; 
- pretendere la presentazione della dichiarazione di conformità o di collaudo degli impianti così come 
prescritto dagli artt. 7 e 11. 
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  Art.2 Oggetto dell'appalto     
  
L'Appalto ha per oggetto i lavori, le somministrazioni e le forniture complementari occorrenti per la 
realizzazione delle opere indicate nella documentazione di progetto e nelle specifiche tecniche, nonché le 
prestazioni di mano d'opera, la fornitura di materiali e le opere murarie occorrenti per la posa in opera e per 
l'assistenza alle ditte fornitrici di installazioni o prestazioni non compresi nell'Appalto, ma facenti parte del 
medesimo complesso alla cui realizzazione si riferisce l'Appalto. 
Il contenuto dei documenti di progetto deve essere ritenuto esplicativo al fine di consentire all'Appaltatore di 
valutare l'oggetto dei lavori ed in nessun caso limitativo per quanto riguarda lo scopo del lavoro. Deve 
pertanto intendersi compreso nell'Appalto anche quanto non espressamente indicato ma comunque 
necessario per la realizzazione delle diverse opere. 
Le opere saranno eseguite a perfetta regola d'arte, saranno finite in ogni parte e dovranno risultare atte allo 
scopo cui sono destinate, scopo del quale l'Appaltatore dichiara di essere a perfetta conoscenza. 
Fanno parte dell'Appalto anche eventuali varianti, modifiche e aggiunte a quanto previsto nei documenti 
sopracitati che potranno essere richiesti all'Appaltatore in corso d'opera per mezzo di altri disegni 
complementari ed integrativi o per mezzo di istruzioni espresse sia dal Direttore dei Lavori che dal 
Committente ed anche le eventuali prestazioni di mano d'opera e mezzi per assistenza ad altre Imprese 
fornitrici di installazioni e prestazioni non compresi nel presente Appalto, ma facenti parte del medesimo 
complesso. 
L'Appaltatore prende atto che il Committente si riserva di scorporare dall'Appalto e fare eseguire ad altre 
Imprese, a suo insindacabile giudizio, parte delle opere oggetto dell'Appalto stesso, senza che per tale 
motivo l'Appaltatore possa avanzare riserve o chiedere risarcimenti o particolari compensi, salvo quanto 
disposto dall'articolo 3 del presente Capitolato. 
Fanno inoltre parte dell'Appalto il coordinamento delle procedure esecutive e la fornitura degli apprestamenti 
e delle attrezzature atti a garantire, durante le fasi lavorative, la conformità a tutte le norme di prevenzione 
degli infortuni e di tutela della salute dei lavoratori, nel rispetto dell'art. 15 - Misure generali di tutela - del 
d.lgs. 81/08 e s.m.i. . 
 
  
  Art.3 Importo complessivo dell’appalto     
  
 
L’importo complessivo dei lavori a base d’asta compresi nel presente appalto ammonta presuntivamente a 
226.479,90 (Euro duecentoventiseimilaquattrocentosettantanove/90), di cui alla seguente distribuzione: 
 
 

  LAVORI , PRESTAZIONI IMPORTI (EURO) 

 a) Lavori e prestazioni a corpo  
 b) Lavori e prestazioni a misura 238.812,49 
 c) Lavori e prestazioni in economia  
 d) Compenso a corpo  
 e) Allacciamenti a servizi Pubblici 1.500,00  
 f) Imprevisti 21.254,91  
 g) Oneri di conferimento a discarica 1.000,00  
 h) Incentivi per funzioni tecniche (Regolamento aziendale recante 

"Disciplina per la corresponsione incentivi") 2% 
4.776,25  

 i) Spese tecniche relative alla progettazione preliminare 3.129,17  
 j) Spese tecniche relative alla progettazione definitiva ed esecutiva, 

coordinamento sicurezza etc.. 
41.774,28  

 k) Spese per Collaudi impianti 6.714,15  
 l) Spese per le pubblicazioni 1.500,00  

 m) Spese relative alla commissione aggiudicatrice (L.R. 12/07/2011, art. 
8, c. 9) 

8.000,00  
 n) Spese per acquisizioni pareri 1.000,00  
 o) IVA sui Lavori 22% 52.538,75  

     
 
 
 L’importo delle spese relative ai provvedimenti per la sicurezza del cantiere (SCS: Spese 
Complessive di Sicurezza), già incluse nelle cifre sopra indicate, ammonta ad € 12.332,59 (Euro 
dodicimilatrecentotrentadue/59), e non è soggetto a ribasso d’asta. 
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 L’importo della manodopera, individuato sull’importo a base di gara ai sensi dell’art. 23 comma 16 del 
D.Lgs. n. 50/16, ammonta ad € ==========( Euro /00 ). 
 
 
 Conseguentemente a quanto sopra riportato, il quadro economico dell’appalto si presenta così 
articolato: 
 

  

 
Colonna a) 

 
Colonna b) 

 

 
Colonna c) 

Colonna  

(a+b+c) 

Importo lavori 
soggetti a ribasso 

Importo lavori in 
economia non 

soggetti a ribasso 

Importo delle spese 
complessive di 

sicurezza (SCS) 
non soggetti a 

ribasso 

 

TOTALE 

 
1 A corpo ....................  .................... .................... 

 
2 A misura 226.479,90  12.332,59 238.812,49 

 
3 In economia  ....................  .................... 

  IMPORTO 
TOTALE 

226.479,90 .................... 12.332,59 238.812,49 

 
 
L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori di cui alla colonna a), al quale deve essere applicato 
il ribasso offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato: 
- dell’importo dei lavori in economia di cui alla colonna b), non soggetto a ribasso; 
- degli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui alla colonna c), non soggetti al ribasso d’asta ai 
sensi del combinato disposto dell’art. 23, commi 15 e 16, del D.Lgs. n. 50/16 e dei punti 4.1.4 e 4.1.5. 
dell’allegato XV del D.Lgs. n. 81/08 e s.m.i.. 
 
  
  Art.4 Distribuzione degli Importi     
  
Con riferimento all’importo di cui alle precedenti lettere a) e b), la distribuzione relativa alle varie categorie di 
lavoro da realizzare risulta riassunta nel seguente prospetto: 
 
TAB 1 - Lavori a  Distribuzione degli importi per l avorazioni omogenee 
 

N° LAVORAZIONI OMOGENEE 
A MISURA A CORPO 

Euro Euro  
   

 1  

11.1.2 ) Tinteggiatura per interni con pittura anticondensa costituita da 
resine acriliche in dispersione acquosa, pigmenti organici ed inorganici, 
priva di solventi tossici e metalli pesanti idonea in ambienti con forte 
presenza di vapore. Data in opera su superfici orizzontali o verticali, rette o 
curve, applicata a pennello o a rullo in due mani, previa pulitura, 
spolveratura e successivo trattamento delle superfici con idoneo fondo 
isolante e quanto altro occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola 
d'arte. (m²) 1.719,24   

 2  

11.3.1 ) Verniciatura di cancellate, ringhiere e simili, con mano di 
antiruggine e due mani di colori ad olio o smalto. Data in opera su superfici 
orizzontali o verticali, rette o curve, applicata a pennello o a rullo in due 
mani, previa pulitura, scartavetratura delle superfici e quanto altro occorre 
per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte. (m²) 770,13   
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N° LAVORAZIONI OMOGENEE 
A MISURA A CORPO 

Euro Euro  

 3  

14.1.2.1 ) Derivazione per punto luce semplice, interrotto o commutato, a 
parete o soffitto, realizzata con linea in tubazione a vista a partire dalla 
cassetta di derivazione del locale (questa esclusa), o dal punto luce 
esistente, in tubi di materiale termoplastico autoestinguente del tipo rigido 
serie media RK15 del diametro esterno pari a mm 20, fissata su supporti 
ogni 30 cm; fili conduttori in rame con rivestimento termoplastico tipo FS17 
o H07Z1-K di sezione proporzionata al carico, compreso il conduttore di 
protezione. Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, 
le curve, i manicotti e i raccordi per cassetta. Sono compresi l'eventuale 
gancio a soffitto, gli accessori per le giunzioni a cassetta, la minuteria ed 
ogni altro onere.  con cavo di tipo FS17 (cad) 394,90   

 4  

14.1.4.1 ) Fornitura e posa in opera di punto di comando per punto luce 
semplice, interrotto, deviato, a pulsante realizzata con in tubazione a vista 
a partire dalla cassetta di derivazione del locale (questa esclusa), in tubi di 
materiale termoplastico autoestinguente del tipo rigido serie media RK15 
del diametro esterno pari a mm 20, fissata su supporti ogni 30 cm; filo 
conduttore di fase in rame con rivestimento termoplastico tipo FS17 o 
H07Z1-K di sezione proporzionata al carico. Compresi gli accessori di 
fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i manicotti e i raccordi per 
cassetta. Sono compresi la scatola da parete fino a 4 moduli, il telaio, i 
copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli accessori per le 
giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. con un singolo 
comando interrotto o pulsante per dimmer (cad) 122,10   

 5  
14.1.6 ) Sovraprezzo di cui alle voci 14.1.3 e 14.1.4 per realizzazione del 
punto di comando in esecuzione stagna IP55, con membrana morbida 
trasparente. (cad) 33,30   

 6  

14.1.9.2 ) Punto di collegamento di apparecchiatura elettrica monofase, 
trifase o trifase con neutro,  realizzata con linea in tubazione a vista a 
partire dalla cassetta di derivazione del locale (questa esclusa), o da altri 
punti di alimentazione del locale  in tubi di materiale termoplastico 
autoestinguente del tipo rigido serie media RK15 del diametro esterno pari 
ad almeno mm 25 e comunque idoneo per garantirne la perfetta sfilabilità, 
fissata su supporti ogni 30 cm; fili conduttori in rame con rivestimento 
termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K, compreso il conduttore di protezione. 
Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i 
manicotti e i raccordi per cassetta. Sono compresi la scatola da parete fino 
a 4 moduli, il telaio, i copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli 
accessori per le giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. 
monofase, conduttori di sezione 2,5mm² (cad) 262,00   

 7  

14.1.9.6 ) Punto di collegamento di apparecchiatura elettrica monofase, 
trifase o trifase con neutro,  realizzata con linea in tubazione a vista a 
partire dalla cassetta di derivazione del locale (questa esclusa), o da altri 
punti di alimentazione del locale  in tubi di materiale termoplastico 
autoestinguente del tipo rigido serie media RK15 del diametro esterno pari 
ad almeno mm 25 e comunque idoneo per garantirne la perfetta sfilabilità, 
fissata su supporti ogni 30 cm; fili conduttori in rame con rivestimento 
termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K, compreso il conduttore di protezione. 
Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i 
manicotti e i raccordi per cassetta. Sono compresi la scatola da parete fino 
a 4 moduli, il telaio, i copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli 
accessori per le giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. 
trifase, conduttori di sezione 2,5mm² (cad) 964,80   

 8  

14.2.2.1 ) Realizzazione di derivazione per punto Forza Motrice, 
monofase, realizzata con linea in tubazione a vista a partire dalla cassetta 
di derivazione del locale (questa esclusa), in tubi di materiale termoplastico 
autoestinguente del tipo rigido serie media RK15 del diametro esterno pari 
ad almeno mm 25 e comunque idoneo per garantirne la perfetta sfilabilità, 
fissati su supporti ogni 30 cm; fili conduttori in rame con rivestimento 
termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K, di sezione proporzionata 
all’interruttore posto a protezione della linea, compreso il conduttore di 
protezione. Sono compresi la scatola da parete fino a 4 moduli, il telaio, i 
copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli accessori per le 
giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. Compresi gli 
accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i manicotti e i 
raccordi per cassetta. con cavo tipo FS17 fino a 4 mm² (cad) 319,50   
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 9  

14.2.3.2 ) Fornitura in opera entro scatole predisposte di cui alle voci 
14.2.1 e 14.2.2 di apparecchi per il prelievo di energia, standard Italiano 
(terra centrale) o universale (terra centrale e laterale) con o senza 
interruttore di protezione, di colore a scelta della direzione lavori, compreso 
l’onere del collegamento e dell’eventule ponticello per gli apparecchi 
successivi al primo effettuato con cavo FS17 o  H07Z1- K di sezione 
uguale a quella del cavo principale. presa 2P+t  10/16A  - Universale   - 
2 moduli (cad) 75,50   

 10  
14.2.5 ) Sovraprezzo per le voci 14.2.1 e 14.2.2 per scatola, a vista o ad 
incasso, con placca in esecuzione stagna IP55, con membrana morbida 
trasparente. (cad) 55,50   

 11  

14.8.11.3 ) Fornitura e posa in opera di apparecchio per illuminazione di 
emergenza autoalimentato con sorgente luminosa a LED costituito da 
corpo in policarbonato e ottica simmetrica e schermo in policarbonato 
trasparente, resistente agli urti in classe minima IK07 e con grado di 
protezione IP65. L’apparecchio deve essere dotato di tutti gli accessori per 
il montaggio ad incasso in controsoffitto, a parete, a soffitto o a 
sospensione. Versione tradizionale, con autodiagnosi o centralizzata,  per 
funzionamento in “Sola Emergenza (SE)”. Nel caso di versione con 
autodiagnosi l’apparecchio deve essere in grado di effettuare 
l’autodiagnosi con test periodici di funzionamento e di ricarica e con 
segnalazione dello stato attraverso LED ben visibili sull’apparecchio. Nel 
caso di versione centralizzata deve essere predisposto per il controllo e la 
diagnosi sia locale che remota attraverso centrale di controllo. Nel caso di 
apparecchio adatto al funzionamento centralizzato sono compresi i moduli 
interni di comunicazione se ad onde radio o onde convogliate e l’aliquota 
del bus di controllo se con controllo filare. L’apparecchio deve garantire la 
ricarica completa in 12 ore. Sono compresi tutti gli accessori di montaggio 
e per il cablaggio elettrico (pressacavo , passatubo, ecc), eventuali scatole  
o cornici e quant’altro necessario per dare l’opera finita a perfetta regola 
d’arte. (Potenza indicativa per il confronto con apparecchi a tubo 
fluorescente) flusso Luminoso equivalente FL.24W  - aut. 1h - tradizionale 
(cad) 285,60   

 12  

14.8.4.2 ) Fornitura e posa in opera di plafoniera stagna con sorgente LED 
4000K, costituita da un corpo in policarbonato, riflettore in lamiera 
preverniciata bianca e schermo in policarbonato trasparente o opale 
stabilizzato agli UV per evitarne l’ingiallimento. La plafoniera dovrà 
possedere grado di protezione minimo IP65, resistenza agli urti minima 
IK08, dovrà essere garantita una durata dei LED di 50.000 h con 
rimanente 80% di flusso iniziale ed un efficienza luminosa minima 
dell’apparecchio di 120 lm/W (t=25°C). Sono compresi gli accessori di 
fissaggio per soffitto, parete o sospensione e gli eventuali accessori per il 
cablaggio passante e quant’altro necessario per dare l’opera finita a 
perfetta regola d’arte. Il prodotto dovrà essere garantito per 5 anni dal 
produttore. L’efficienza minima richiesta deve essere riferita all’intero 
apparecchio, e non alla sola sorgente luminosa. armatura L=1200mm 
Flusso luminoso da 2300lm a 5150lm. Driver Elettronico (cad) 1.168,00   

 13  

15.4.14.3 ) Fornitura e collocazione di tubi in PVC pesante conformi alla 
norma UNI EN 1329-I, in opera per pluviali, per colonne di scarico o 
aerazione, compresi i pezzi speciali occorrenti, i collari di ferro per 
ancoraggio con malta cementizia, la saldatura dei giunti, ogni altro onere 
ed accessorio per dare l'opera completa ed a perfetta regola d'arte. per 
diametro di 63 mm (m) 214,48   

 14  

15.4.6.1 ) Fornitura e collocazione di tubi di ferro zincato UNI EN 10255 
(tipo Mannesman), per colonne montanti del diametro da 1/2” a 4”, posti in 
opera in traccia o in vista, per impianti idrici e solo in vista per impianti di 
distribuzione gas, secondo le prescrizioni della D.L. mediante giunzioni 
filettate guarnite con canapa (tranne in impianti di distribuzione di gas 
GPL), mastice, teflon o sigillanti sintetici per acqua e gas per temperature 
e pressioni idonee alle condizioni d’uso. È compreso e compensato nel 
prezzo l’onere dei pezzi speciali, gli sfridi, la realizzazione degli staffaggi, 
dei punti fissi, le filettature, le opere murarie (solo per tubazioni 
sottotraccia) anche quelle per l‘apertura di fori in pareti di laterizio, conci di 
tufo o materiali similari, ed ogni altro onere e magistero per dare l’opera 
completa e funzionante a perfetta regola d’arte. per tubi correnti in vista o 
in cunicolo (kg) 7.332,10   
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 15  

2.1.3 ) Muratura in blocchi realizzati con calcestruzzo leggero di argilla 
espansa REI 180, la cui densità non deve superare i 1.000 kg per m³ e la 
sua conduttività termica non superiore a 0,29 W/mk, data in opera con 
malta bastarda dosata con una parte di cemento, otto parti di sabbia e due 
parti di calce a qualsiasi altezza o profondità di qualunque spessore ma 
non inferiore a 25 cm, compresi i magisteri d’ammorsatura, spigoli e 
riseghe, la spianatura dei letti, il taglio per la formazione degli squarci negli 
stipiti dei vani ed ogni altra rientranza e incassatura per la collocazione 
d’infissi di qualsiasi dimensione, e quanto altro occorre per dare il lavoro 
compiuto a perfetta regola d'arte, inclusa la formazione di architravi di 
qualsiasi tipo e/o cerchiature. (m³) 364,78   

 16  
21.1.10 ) Picchettatura di intonaco interno od esterno con qualsiasi mezzo, 
compresi l'onere per la pulitura delle pareti ed il carico del materiale di 
risulta sul cassone di raccolta, escluso il trasporto a rifiuto. (m²) 154,78   

 17  
21.1.11 ) Rimozione di intonaco interno od esterno eseguito con qualsiasi 
mezzo, compreso l'onere del carico del materiale di risulta sul cassone di 
raccolta, escluso il  trasporto a rifiuto. (m² x cm) 335,69   

 18  

21.1.16 ) Rimozione di infissi interni od esterni di ogni specie, inclusi 
mostre, succieli, telai, ecc., compresi il carico del materiale di risulta sul 
cassone di raccolta, esclusi  il  trasporto a rifiuto ed eventuali opere di 
ripristino connesse. (m²) 213,03   

 19  

21.1.2.1 ) Demolizione di calcestruzzo di cemento non armato di qualsiasi 
forma e/o spessore, compreso il carico del materiale di risulta sul cassone 
di raccolta, escluso il trasporto a rifiuto. eseguito con mezzo meccanico o 
con utensile elettromeccanico (m³) 652,05   

 20  

21.1.25 ) Trasporto alle pubbliche discariche del comune in cui si 
eseguono i lavori o nella discarica del comprensorio di cui fa parte il 
comune medesimo o su aree autorizzate al conferimento, di sfabbricidi 
classificabili non inquinanti provenienti da lavori eseguiti all'interno del 
perimetro del centro edificato, per mezzo di autocarri a cassone scarrabile, 
compreso il nolo del cassone, esclusi gli oneri di conferimento a discarica. 
(m³) 97,07   

 21  

21.1.3.1 ) Demolizione di calcestruzzo di cemento armato, compresi il 
taglio dei ferri e il carico del materiale di risulta sul cassone di raccolta, 
escluso il trasporto a rifiuto. eseguito con mezzo meccanico o con utensile 
elettromeccanico (m³) 9,84   

 22  

21.1.6 ) Demolizione di pavimenti e rivestimenti interni od esterni quali 
piastrelle, mattoni in graniglia di marmo, e simili, compresi la demolizione e 
la rimozione dell'eventuale sottostrato di collante e/o di malta di 
allettamento fino ad uno spessore di cm 2, nonché l'onere per il carico del 
materiale di risulta sul cassone di raccolta, escluso il trasporto a rifiuto. 
(m²) 45,53   

 23  
21.1.9 ) Demolizione di massetti di malta, calcestruzzi magri, gretonati e 
simili, di qualsiasi spessore, compreso il carico del materiale di risulta sul 
cassone di raccolta, escluso il trasporto a rifiuto. (m² x cm) 83,58   

 24  

24.1.1.6 ) Fornitura e collocazione di collettore solare per produzione di 
acqua calda avente le seguenti caratteristiche: superficie lorda da 2,5  m²; 
superficie di apertura 2,2  m²; superficie effettiva assorbitore da 2,15  m²; 
assorbitore in rame strutturato per il massimo rendimento con finitura 
selettiva; assorbimento energetico non inferiore al 95%; emissione non 
superiore al 5%; tubazioni in rame saldate ad ultrasuoni sulla piastra per il 
trasferimento del liquido termovettore acqua-glicole collegate a 2 collettori 
in rame; attacchi idraulici da 1"; isolamento in lana di roccia di spessore 
non inferiore a 50 mm; isolamento laterale; vasca di contenimento in 
alluminio stampata in un unico pezzo per garantire affidabilità e tenuta; 
vetro temperato di sicurezza antiriflesso e antigrandine da almeno 3,2 mm; 
guarnizione in epdm in unico pezzo; pozzetto in rame per sonda di 
temperatura; temperatura massima non inferiore a 230 °C; pressione 
massima di esercizio non inferiore a 10 bar; conforme alle norma 
EN12975. Compreso il tiro in alto, i mezzi di sollevamento, l'installazione 
su appositi supporti incluso materiale di fissaggio ed opere murarie, 
collegamento  idraulico, collegamenti elettrici, la prova di tenuta, la pulizia 
e quanto altro occorra per dare l'opera completa e funzionante a perfetta 
regola d'arte. sistema composto da n. 6 Collettori solari installato su 
copertura piana o inclinata compresa l'installazione del kit relativo su 
struttura predisposta (cad) 17.105,44   
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 25  

24.1.2 ) Fornitura e collocazione di separatore / scaricatore d'aria 
automatico per impianti solari da installare su tubazione predisposta e 
idoneo per funzionamento con acqua a temperatura fino a 250°C e idoneo 
all'installazione esterna. Compresi i collegamenti idraulici, la raccorderia e 
quanto altro occorra per dare l'opera completa e funzionante a perfetta 
regola d'arte. (cad) 259,32   

 26  

24.1.3 ) Fornitura in opera di liquido antigelo costituito da glicole 
propilenico dosato e miscelato con acqua in proporzioni come da progetto 
o richiesta della Committenza, compreso il carico della miscela all'interno 
dell'impianto, lo spurgo dello stesso e quanto altro occorra per renderlo 
completo e funzionante a perfetta regola d'arte. (kg) 166,20   

 27  

24.1.5 ) Fornitura e collocazione di regolatore differenziale per impianti 
solari avente le seguenti caratteristiche: n. 11 tipologie di impianto pre 
configurate per gestire impianti solari combinati con diverse tipologie 
impiantistiche comprendenti generatori di calore a combustibile solido 
(termocamini, caldaia e pellet ecc.) e generatori di calore tradizionali, 
gestione fino a due accumuli e relative pompa di caricamento; display per 
la visualizzazione con selettore e pulsanti per la gestione dei parametri di 
funzionamento; ingressi per n. 4 sonde di temperatura per boiler, pannelli e 
circuito di distribuzione; uscite on/off per la gestione fino a due circolatori 
fino a 6A monofase; possibilità di regolazione delle temperature operative 
delle varie apparecchiature; possibilità di contabilizzazione dei consumi 
energetici. Comprese n. 4 sonde di temperatura a immersione dotate di 
cavo, tasselli, morsetteria, necessarie opere murarie, collegamenti elettrici   
e quanto altro occorra per dare l'opera completa e funzionante a perfetta 
regola d'arte. (cad) 216,10   

 28  

24.1.6 ) Fornitura e collocazione di kit preassemblato per la circolazione 
fluido termovettore in impianti solari composto da: circolatore a rotore 
bagnato avente le seguenti caratteristiche: motore a 3 velocità monofase; 
portata acqua alla massima velocità 0,5 - 2,0 m³/h; prevalenza 6,5 - 5 m 
c.a.; assorbimento elettrico massimo 250 W; valvole di sezionamento 
impianto; gruppo di riempimento; manometri; termometri su mandata e 
ritorno; guscio termo-isolante preformato; valvola di sicurezza 1/2" 6 bar; 
valvole di sfiato; regolatore e misuratore di portata; tubazioni e raccorderia 
in ottone. Compresi i collegamenti idraulici ed elettrici, le staffe, i supporti, i 
pezzi speciali, la condotta di scarico della valvola di sicurezza, le 
necessarie opere murarie e quanto altro occorra per dare l'opera completa 
e funzionante a perfetta regola d'arte. (cad) 470,15   

 29  

24.2.6 ) Fornitura e posa in opera di comando termostatico per valvole 
radiatore avente le seguenti caratteristiche: - sensore incorporato con 
elemento sensibile a liquido; - tmax ambiente 50°C; - pressione 
differenziale max; - scala graduata da 0 a 5 corrispondente ad un campo di 
temperatura da 0°C a 30°C, con possibilità di bloccaggio e limitazione di 
temperatura; - isteresi 0,3 K. Sono compresi i raccordi, gli accessori, 
ferramenta per il fissaggio  e quanto altro occorra per dare l'opera 
completa e funzionante a perfetta regola d'arte (cad) 5.896,00   

 30  

24.2.7 ) Fornitura e posa in opera di valvola termostabilizante e detentore 
micrometrico da 1/2" avente le seguenti caratteristiche: - corpo in ottone 
cromato UNI EN 1215; - asta di comando otturatore inox; - tenute 
idrauliche in EPDM; Compresi i collegamenti idraulici e quanto altro 
occorra per dare l'opera completa ed a perfetta regola d'arte. (cad) 7.249,60   

 31  

26.1.29 ) Recinzione provvisionale modulare da cantiere alta cm 200, 
realizzata in pannelli con tamponatura in rete elettrosaldata zincata a 
maglia rettangolare fissata perimetralmente ad un telaio in profilato 
metallico anch’esso zincato e sostenuti al piede da elementi prefabbricati 
in calcestruzzo a colore naturale o plasticato, ancorato alla pavimentazione 
esistente mediante tasselli e/o monconi inclusi nel prezzo. Nel prezzo sono 
altresì comprese eventuali controventature, il montaggio ed il successivo 
smontaggio. Valutata al metro quadrato per tutta la durata dei lavori. (m²) 699,50   

 32  

26.1.32 ) Transenna modulare di tipo prefabbricato per delimitazione zone 
di lavoro per la sicurezza dei lavoratori, per passaggi obbligati, ecc, delle 
dimensioni minime cm 200x110, costituita da struttura portante in tubolare 
perimetrale di ferro zincato del diametro di circa mm 43 e montanti con 
tondino verticale di circa mm 10, all’interno del tubolare perimetrale 
completa di piedi di appoggio, fornita e posta in opera. Sono compresi: 
l’uso per la durata della fase di lavoro che prevede le transenne; la 
manutenzione per tutto il periodo di durata della fase di riferimento, 
sostituendo o riparando le parti non più idonee; l’accatastamento e 
l’allontanamento a fine fase di lavoro. Valutata cadauna posta in opera, per 
tutta la durata dei lavori. (cad) 471,60   
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 33  

26.1.42 ) Linea vita temporanea orizzontale, fornita e posta in opera. Sono 
compresi: l’uso per la durata delle fasi di lavoro che lo richiedono; il 
montaggio con tutto ciò che occorre per realizzarla; lo smontaggio; il 
documento che indica le caratteristiche tecniche, le istruzioni per 
l’installazione, per l’uso e la manutenzione; l’accatastamento e lo 
smaltimento a fine opera. Classi di ancoraggio A1, A2 e C di cui alla UNI 
EN 795/2002. Misurato per due punti di attacco, fino alla distanza massima 
tra due punti di m 20,00. (cad) 644,40   

 34  
26.1.43 ) Ancoraggio intermedio per kit linea di vita (1 per linea vite m 20, 2 
per linea vita  30 m). (cad) 124,27   

 35  
26.1.45.2 ) Cavo per kit linea di vita in acciaio inossidabile Ø  8 mm con 
estremità cucita e con manicotto. lunghezza 20 m (cad) 810,42   

 36  

26.1.48 ) Imbracatura elastica  di sicurezza a norma UNI EN 358/361 con 
2 punti di aggancio con cintura di posizionamento ergonomica integrata 
realizzata  in materiale di alta densità e dotata di anelli di posizionamento 
- Cinghie in poliammide da  45  mm, regolabili con fibbie di aggancio - 
Gambali e  spallacci imbottiti. (cad) 161,00   

 37  

26.1.50 ) Anticaduta a norma UNI EN 353/2 scorrevole  su fune  di 
diametro  14 mm,  completo di  cordino o fettuccia di espansione e 
moschettone automatico a norma UNI EN 362 - Corpo in acciaio 
inossidabile - Funzione di bloccaggio automatico o manuale -  Resistenza 
alla rottura del sistema:> 15 kN. (cad) 101,20   

 38  

26.3.2.2 ) Segnaletica  da cantiere edile, in materiale plastico rettangolare, 
da impiegare all’interno e all’esterno del cantiere, indicante varie 
raffigurazioni, forniti e posti in opera. Sono compresi: l’uso per la durata 
della fase che prevede il segnale al fine di assicurare un’ordinata gestione 
del cantiere garantendo meglio la sicurezza dei lavoratori; i sostegni per i 
segnali; la manutenzione per tutto il periodo della fase di lavoro al fine di 
garantirne la funzionalità e l’efficienza; l’accatastamento e l’allontanamento 
a fine fase di lavoro. E' inoltre compreso quanto altro occorre per l’utilizzo 
temporaneo dei segnali. Per la durata del lavoro, al fine di garantire la 
sicurezza dei lavoratori. varie raffigurazioni, in PVC rigido, dimensioni cm 
100,00 x 140,00 (cad) 187,41   

 39  

26.5.1.1 ) Estintore portatile in polvere, tipo omologato, fornito e mantenuto 
nel luogo indicato dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. Sono 
compresi: l’uso per la durata della fase di lavoro che lo richiede al fine di 
garantire la sicurezza dei lavoratori; la manutenzione e le revisioni 
periodiche; l’immediata sostituzione in caso d’uso; l’allontanamento a fine 
fase lavoro. Il mezzo estinguente è e resta di proprietà dell’impresa. E' 
inoltre compreso quanto altro occorre per l’utilizzo temporaneo 
dell’estintore, al fine di garantire la sicurezza dei lavoratori. da kg 6 classe 
34A 233BC (cad) 286,85   

 40  

26.6.1 ) Elmetto di sicurezza, con marchio di conformità e validità di utilizzo 
non scaduta, in polietilene ad alta densità, con bardatura regolabile di 
plastica e ancoraggio alla calotta, frontalino antisudore, fornito dal datore di 
lavoro e usato continuativamente dall'operatore durante le lavorazioni 
interferenti. Sono compresi: l'uso per la durata dei lavori; la verifica e la 
manutenzione durante tutto il periodo dell'utilizzo del dispositivo in 
presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e 
Coordinamento. (cad) 48,90   

 41  

26.6.10.3 ) Guanti dielettrici in lattice naturale, categoria III di rischio, 
marchio di conformità,  forniti dal datore di lavoro e usati dall'operatore 
durante le lavorazioni interferenti. Sono compresi: l'uso per la durata dei 
lavori; la verifica e la manutenzione durante tutto il periodo dell'utilizzo del 
dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di 
Sicurezza e Coordinamento. Costo di utilizzo mensile al paio. con tensione 
massima di utilizzo 17000 V (cad) 31,65   

 42  

26.6.12 ) Giubbetto ad alta visibilità di vari colori, con bande rifrangenti, in 
misto cotone-poliestere, completo di due taschini superiori con chiusura a 
bottoni ricoperti, polsini regolabili con bottoni a pressione, fornito dal datore 
di lavoro e usato dall’operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono 
compresi: l’uso per la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione 
durante tutto il periodo dell’utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni 
interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. (cad) 345,00   

 43  

26.6.13 ) Cuffia antirumore con archetto regolabile, con marchio di 
conformità, a norma UNI-EN 352/01 fornita dal datore di lavoro e usata 
dall’operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono compresi: l’uso per 
la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione durante tutto il periodo 
dell’utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste 
dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. (cad) 19,75   
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 44  

26.6.2 ) Occhiali protettivi con marchio di conformità per la lavorazione di 
metalli con trapano, mola, smerigliatrici, tagli con l'uso del flessibile 
(frullino), della sega circolare, lavori insudicianti, ecc, forniti dal datore di 
lavoro e usati dall'operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono 
compresi: l'uso per la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione 
durante tutto il periodo dell'utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni 
interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. (cad) 80,50   

 45  

26.6.7 ) Guanti di protezione termica, con resistenza ai tagli, alle abrasioni 
ed agli strappi, rischi termici con resistenza al calore da contatto, forniti dal 
datore di lavoro e usati dall'operatore durante le lavorazioni interferenti. 
Sono compresi: l'uso per la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione 
durante tutto il periodo dell'utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni 
interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. Costo di 
utilizzo al paio. (cad) 18,25   

 46  

26.6.9 ) Guanti di protezione chimica, con resistenza ai tagli, alle abrasioni, 
agli strappi, alla foratura, protezione dagli olii, petrolio e derivati, acidi e 
solventi, forniti dal datore di lavoro e usati dall’operatore durante le 
lavorazioni interferenti. Sono compresi: l’uso per la durata dei lavori; la 
verifica e la manutenzione durante tutto il periodo dell’utilizzo del 
dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di 
Sicurezza e Coordinamento. Costo di utilizzo al paio. (cad) 9,20   

 47  

26.7.2.1 ) Locale spogliatoio delle dimensioni approssimative di m 
4,00x2,20x2,40, costituito da un monoblocco prefabbricato, 
convenientemente coibentato, completo di impianto elettrico, di adeguati 
armadietti e panche,  compreso: il montaggio e lo smontaggio, il trasporto 
da e per il magazzino,  la messa a terra e relativi impianti esterni di 
adduzione, nonché gli oneri e i relativi materiali di consumo per la 
periodica pulizia. - Uno per ogni 10 addetti. per il primo mese d’impiego 
(cad) 488,66   

 48  

26.7.2.2 ) Locale spogliatoio delle dimensioni approssimative di m 
4,00x2,20x2,40, costituito da un monoblocco prefabbricato, 
convenientemente coibentato, completo di impianto elettrico, di adeguati 
armadietti e panche,  compreso: il montaggio e lo smontaggio, il trasporto 
da e per il magazzino,  la messa a terra e relativi impianti esterni di 
adduzione, nonché gli oneri e i relativi materiali di consumo per la 
periodica pulizia. - Uno per ogni 10 addetti. per ogni mese successivo al 
primo (cad) 672,75   

 49  

26.7.3.1 ) Locale mensa delle dimensioni approssimative di m 
6,00x2,20x2,40, costituito da un monoblocco prefabbricato, 
convenientemente coibentato, completo di impianto elettrico e idrico, dei 
necessari tavoli, panche e apparecchi scaldavivande, pavimento 
antipolvere lavabile, compreso: il montaggio e smontaggio, il trasporto da e 
per il magazzino, la messa a terra e relativi impianti esterni di adduzione, 
nonché gli oneri e i relativi materiali di consumo per la periodica pulizia. - 
Uno per ogni 10 addetti. per il primo mese d’impiego (cad) 597,91   

 50  

26.7.3.2 ) Locale mensa delle dimensioni approssimative di m 
6,00x2,20x2,40, costituito da un monoblocco prefabbricato, 
convenientemente coibentato, completo di impianto elettrico e idrico, dei 
necessari tavoli, panche e apparecchi scaldavivande, pavimento 
antipolvere lavabile, compreso: il montaggio e smontaggio, il trasporto da e 
per il magazzino, la messa a terra e relativi impianti esterni di adduzione, 
nonché gli oneri e i relativi materiali di consumo per la periodica pulizia. - 
Uno per ogni 10 addetti. per ogni mese successivo al primo (cad) 1.000,50   

 51  

26.7.6.1 ) Box in lamiera ad uso materiali pericolosi e speciali della 
larghezza approssimativa di m 2,50, costituito da struttura di acciaio 
zincato, con tetto a due pendenze o semicurvo, montaggio rapido ad 
incastro. E' compreso il trasporto da e per il deposito, il montaggio ed il 
successivo smontaggio, l'uso dell'autogrù per la movimentazione e la 
collocazione ed ogni altro onere e magistero per dare l'opera compiuta a 
perfetta regola d'arte. Lunghezza da m. 4,30 a 5,20.                                                                                      
per il primo mese d’impiego (cad) 228,13   

 52  

26.7.6.2 ) Box in lamiera ad uso materiali pericolosi e speciali della 
larghezza approssimativa di m 2,50, costituito da struttura di acciaio 
zincato, con tetto a due pendenze o semicurvo, montaggio rapido ad 
incastro. E' compreso il trasporto da e per il deposito, il montaggio ed il 
successivo smontaggio, l'uso dell'autogrù per la movimentazione e la 
collocazione ed ogni altro onere e magistero per dare l'opera compiuta a 
perfetta regola d'arte. Lunghezza da m. 4,30 a 5,20.                                                                                                       
per ogni mese successivo al primo (cad) 30,09   
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 53  

26.8.1.1.1 ) MASCHERA FACCIALE AD USO MEDICO (Mascherina 
chirurgica) ad alto potere filtrante, UNI EN 14683:2019. Mascherina 
monouso a tre strati, due strati esterni di tessuto non tessuto e uno strato 
intermedio ad alta efficienza filtrante: tipo II (cad) 58,00   

 54  

26.8.1.10 ) ELMETTO DA CANTIERE CON VISIERA A SCOMPARSA- 3 
bande tessili con 6 punti di fissaggio. Frontalino spugna. Regolabile: giro 
testa da 53 a 63 cm con bottone RotorOne-D. 2 posizioni possibili del giro 
testa (alto/basso) per un miglior comfort. Adesivi retroriflettenti. Isolamento 
elettrico a 1 000 VAC / 1 500 VCC, protezione dell'arco elettrico classe 1 
(GS-ET 29). Visiera trattata antiappannamento N e anti-graffio K con 
protezione contro gli archi elettrici e le proiezioni di materiali in fusione e 
liquidi caldi. (cad) 321,70   

 55  
26.8.1.11 ) TUTA DI PROTEZIONE MONOUSO in cotone o polipropilene 
con cerniera conforme a UNI EN ISO 13688:2013. (cad) 89,00   

 56  

26.8.1.3.1 ) SEMIMASCHERA FILTRANTE ANTIPOLVERE SENZA 
VALVOLA di esalazione, UNI EN 149:2009, con elastici in polipropilene, 
graffette in acciaio, schiuma di tenuta in poliuretano, stringinaso in 
alluminio: FFP2 peso massimo 10 grammi (cad) 456,80   

 57  
26.8.1.4 ) GUANTO MEDICALE DI PROTEZIONE monouso in 
latticeconforme a UNI EN 420:2010, UNI EN455-1:2002, 
455-2:2015,455-3:2015, 455-4:2009. (cad) 150,00   

 58  

26.8.1.7 ) OCCHIALI A MASCHERINA PER LA PROTEZIONE DI VISO 
ED OCCHI comprensivo di lente di acetato incolore, antigraffio,classe 
ottica 1, UNI EN 166:2004 - F 34 (F: resistenzaall fimpatto (45 m/s), 
protezione da gocce e spruzzi, protezione dapolveri grossolane, con 
trattamento anti ] appannamento (cad) 133,60   

 59  
26.8.2.1.3 ) SOLUZIONE IDROALCOLICA PER IGIENIZZAZIONE MANI a 
base di alcool etilico denaturato a 70% in dispenser: da 1000 ml con 
dosatore (cad.) 209,10   

 60  
26.8.2.3 ) DISINFETTANTE PER AMBIENTI E OGGETTI CONTENENTE 
ALCOOL ETILICO AL 70% con denaturazione speciale: bottiglia da 750 ml 
con tappo spray (cad) 74,80   

 61  

26.8.4.1.1 ) SANIFICAZIONE/IGIENIZZAZIONE mediante la 
nebulizzazione di liquidi disinfettanti per locali quali: ufficio, spogliatoi, 
mensa, depositi, servizi igienici, bagni chimici e qualsiasi altro locale/ 
ambiente a servizio del cantiere con igienizzante a base di cloro all'0,1% 
(mc.) 471,60   

 62  

26.8.4.2.1 ) SANIFICAZIONE DI AMBIENTI TRAMITE GENERATORE DI 
OZONO AUTOMATICO per l’igienizzazione, ad alto abbattimento di agenti 
contaminanti e senza l'utilizzo di prodotti chimici. Comprensivo di noleggio, 
messa in opera ed eventuale manutenzione. L’operazione avviene tramite 
diffusione di ozono nell’aria: potenza <= 150W, Volume trattato <=180 
mc/h - Dimensione massimasingolo ambiente <=200 m3 - 80 mq, 
generazione di ozono7000 mg/h peso generatore 6 kg; (cad) 204,96   

 63  

26.8.5.1 ) ACQUISTO E FORNITURA TERMOMETRO DIGITALEAD 
INFRAROSSI NO CONTACT conforme alle Direttive CEE93/42 e 
2007/47/CE sui dispositivi medici, con temperatura impostabilein Celsius o 
Fahrenheit, accuratezza minima di ± 0.3°C(0.6°F) e responsività pari ad 1 
sec. per controllo temperatura corporeapersonale in ingresso al cantiere 
(cad) 123,80   

 64  

26.8.5.5 ) CONTROLLO DELLA TEMPERATURA CORPOREA con 
termometro digitale ad infrarossi no-contact, conforme alle Direttive CEE 
93/42 e 2007/47/CE su dispositivi medici, con temperatura impostabile in 
Celsius o Fahrenheit. Accuratezza minima di +/- 0,3° C (0,6F°) a 
responsività pari ad 1 sec.. La rilevazione dovrà essere eseguita ad una 
temperatura ambientale compresa tra 10° e 40° C e senza alcun contatto 
diretto con la cute. Compreso la compilazione del modello"Registrazione 
temperatura corporea" firmato dal preposto allo svolgimento dell'attività o 
dal datore di lavoro. (cad) 768,00   

 65  

26.8.6.2 ) NOLEGGIO DI WC CHIMICO conforme alla norma UNI EN 
16194 comprensivo di lavandino, spurghi periodici e smaltimento dei reflui; 
comprensivo di noleggio, messa in opera ed eventuale manutenzione 
compreso Pulizia e Sanficazione interna ed esterna (n. 4 pulizie mensili) 
con acqua calda (100 °C) e ad alta pressione (70 ATM) - sistema 
raccomandato dal Ministero della Salute per la pulizia di superfici e sanitari 
nella Circolare n. 5443 del 22/02/2020 per il contrasto al COVID-19,; - 
Reintegro carta igienica; - Aspirazione reflui e trasporto presso depuratore 
autorizzato; - Assicurazione R.C.T , assistenza e manutenzione. 
Compreso i formulari per il trasporto e smaltimento. (mese) 2.212,64   
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 66  
26.8.7.1 ) COSTI PER INFORMAZIONE AI LAVORATORI ATTUAZIONE 
DELLE INDICAZIONI DEL PIANO DI SICUREZZA specifico COVID-19 - 
Formazione specifica di 5 operai alla volta (h) 170,56   

 67  

5.1.10.2 ) Massetto di sottofondo per pavimentazioni in conglomerato 
cementizio per strutture non armate o debolmente armate, in ambiente 
secco classe d’esposizione X0  (UNI 11104), in ambiente umido senza 
gelo classe d’esposizione XC1, XC2 (UNI 11104), classe di consistenza 
S4 oppure S5, di classe C 16/20; di spessore variabile da 4 cm a 6 cm, 
dato in  opera a qualsiasi altezza, compreso additivi aeranti, il tiro in alto, il 
carico, il trasporto, lo scarico, la stesa e la livellatura nonché ogni onere e 
magistero per dare l’opera finita a perfetta regola d’arte. collocato 
all’esterno degli edifici (m²) 63,00   

 68  

5.1.4 ) Pavimentazione con piastrelle di grès da 7,5x15 cm, spessore 8 
mm a superficie liscia di colore rosso, in opera con collanti o malta 
cementizia su sottofondo preesistente, compresa la suggellatura dei giunti 
con boiacca di cemento, la lavatura, la pulitura finale, compresi tagli, sfridi 
ed ogni altro onere per dare il lavoro completo e a perfetta regola d'arte. 
(m²) 158,93   

 69  

7.2.10.1 ) Pannelli modulari verticali in grigliato elettrofuso(a norma UNI 
11002-1/2/3) con elementi in acciaio S235 JR UNI EN 10025  delle 
dimensioni di 25x2 o 25x3 mm formanti maglie di 62x132 mm. I pannelli, 
bordati con elementi di 25x3 mm, saranno sorretti mediante imbullonatura 
da montanti in ferro piatto 60x8 mm posti ad interasse di 2,00 m, zincati a 
caldo secondo le norme UNI EN ISO 1461 e UNI EN 10244   e tutto 
quanto occorre per dare i pannelli in opera a perfetta regola d'arte. per 
pannelli zincati (m²) 1.024,54   

 70  

9.1.13 ) Intonaco civile per interno premiscelato, dello spessore 
complessivo di 2,5 cm, a base di gesso emidrato ed anidro, inerti minerali 
leggeri e isolanti, miscelati con idonei aggreganti, atto ad assicurare un 
contributo all’isolamento termico (coefficiente di conducibilità termica non 
superiore a 0,129 W/m²K nonché una protezione antincendio REI 120 sulla 
faccia esposta al fuoco, su parete di forati da 8 cm) formato da uno strato 
applicato a macchina, con predisposti i sesti, ed ogni altro onere e 
magistero per dare l’opera a perfetta regola d’arte. (m²) 1.057,22   

 71  

9.1.2 ) Intonaco civile per interni dello spessore complessivo di 2,5 cm, 
costituito da malta premiscelata cementizia per intonaci a base di inerti 
calcarei selezionati (diametro massimo dell’inerte 1,4 mm), applicato con 
macchina intonacatrice tra predisposti sesti, previa sbruffatura delle 
superfici, dato  su pareti verticali od orizzontali, compreso l'onere per 
spigoli e angoli, ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a 
perfetta regola d’arte. (m²) 434,52   

 72  

9.1.4 ) Strato di finitura per interni su superfici già intonacate con tonachina 
premiscelata a base di calce idrata ed inerti selezionati (diametro massimo 
dell’inerte 0,6 mm), dato su pareti verticali od orizzontali, compreso l'onere 
per spigoli, angoli, ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a 
perfetta regola d’arte. (m²) 264,12   
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 73  

ANA.01 ) Fornitura e posa in opera di gruppo termico modulare a 
condensazione, premiscelato, tipo STEEL PRO  POWER 140-2P o 
equivalente, a gas metano G20=20mbar, costituito da una cascata di 
elementi termici modulanti installati all'interno di un telaio assemblato in 
alluminio anodizzato e pannelli verniciati. Circolatori a bordo. Adatto 
all'installazione in interno, con combustione a camera aperta.La gestione 
della combustione consente elevati rendimenti (fino a superare il 109%, 
valore calcolato sul PCI, in regime di condensazione) e basse emissioni 
inquinanti (Classe 5 secondo UNI EN 297).  Le principali caratteristiche 
tecniche dell'apparecchio sono: - bruciatore a premiscelazione con 
rapporto aria-gas costante; - scambiatore di tipo elicoidale, doppio 
serpentino con tubo liscio in acciaio inossidabile, per garantire una buona 
resistenza alla corrosione e la possibilità di lavorare con alti Dt (fino a 
40°C) riducendo i tempi di messa a regime; - portata termica nominale PCI 
136 kW; portata termina noinale PCS 152 kW; - Rendimento utile pot 
nominale 80-60°C 98,53%; a 50/30°C 108,1%;   - Pressione max gas 60 
mbar; prewssione minima 17 mbar; - temperatura massima di uscita fumi 
100°C; - Diametro scarico fumi 160 mm; - Diametro insìgresso gas DN50;  
- Mandata/ritorno DN80;  - Scarico condensa 50mm. - gestione e controllo 
a microprocessore con autodiagnosi visualizzata attraverso display e 
registrazione dei principali errori; - funzione antigelo; - sonda esterna che 
abilita la funzione di controllo climatico; - predisposizione per termostato 
ambiente/richiesta calore sulle zone ad alta o bassa temperatura; - 
possibilità di gestire un circuito di riscaldamento ed un circuito per la 
produzione di acqua calda sanitaria con accumulo; - circolatore ad alta 
efficienza ed alta prevalenza residua montati su tutte le versioni "P".   Sul 
circuito dell'acqua di ogni elemento termico sono installati: - Termostato di 
sicurezza; - Flussimetro in grado di verificare in continuo la portata del 
circuito primario e di provocare l'arresto dell'apparecchioin caso di portata 
insufficiente; - Sonde di temperatura sulla mandata e sul ritorno che 
misurano in continuo la differenza di temperatura (Dt) tra fluido in ingresso 
e in uscita e consentono al controllo di intervenire. Sul circuito di 
combustione di ogni elemento termico sono installati: - Elettrovalvola gas 
in classe B+C , con compensazione pneumatica del flusso del gas in 
funzione della portata dell'aria di aspirazione. - Elettrodo a ionizzazione per 
la rilevazione; - Sonda di temperatura fumi. - Sul collettore del modulo 
termico è installato il Pressostato di minima .  Compreso tronchetti ed 
accessori INAIL: valvola intercettaz. combustibile TS 97°C, Valvola di 
sicurezza 5,4 bar, kit dispositivi di sicurezza INAIL, kit flange, kit raccordo 
per scambiatore a piastre o separatore idraulico. Scambiatore a piastre 
DN50 con ancoraggio a terra. Sonda circuito secondario, Neutralizzatore di 
condensa N2, kit ruote di movimentazione, kit luce interna emergenza e 
servizio. Sono compresi nel prezzo il trasporto nel sito di istallazione con 
qualsiasi mezzo, il carico e lo scarico con autogru, nonchè qualsiasi opera 
ed accessorio per dare l'opera perfettamente funzionante. (cad) 21.499,71   

 74  

ANA.02 ) Forniture a posa in opera di canna fumaria completa dagli 
elementi di uscita del gruppo termico fino all'esalatore (comignolo) con 
elementi componibili doppia parete a camera d'aria Metaloterm UE della 
G.B.D. o equivalenti  rispondenti alla norma UNI EN 1856-1 con rispettiva 
marcatura CE e designazione T200-P1-W-V2-L50 040-O25 e 
T250-N1-W-V2-L50 040-O25 installato con guarnizione, 
T400-N1-D-V3-L50040-G130 installato senza guarnizione. Parete interna 
in acciaio inox AISI 316 L/Ti di spessore 0,4 mm e parete esterna inox AISI 
304 di spessore 0,4 mm con finitura 2B antiriflesso per non costituire 
situazioni di disturbo alla visibilità, se collocati in prossimità di vie di 
circolazione. Bicchieratura calibrata con guarnizione di tenuta a triplo 
labbro certificata secondo UNI EN 14241-1 e giunzione con fascia di 
sicurezza a compressione meccanica. Coibentazione mediante camera 
d'aria con spessore pari a 7.5 mm. La posa deve essere realizzata 
secondo le istruzioni del fabbricante. La realizzazione dei sistemi di scarico 
dei prodotti della combustione deve avvenire nel pieno rispetto dei requisiti 
di legge previsti dalle regolamentazioni vigenti. Sono compresi tutti gli 
accessori per il fissaggio alla parete esterna, le opere murarie accessorie e 
quanto altro occorre per dare l'opera completa ed a perfetta regola d'arte 
secondo le normative vigenti. Compreso nel prezzo l'uso della piattaforma 
autocarrata per raggiungere l'altezza di lavoro, eventuale uso di autogrù, 
nonchè qualsiasi altro onere per dare il lavoro perfettamente eseguito a 
regola d'arte. Diametro interno 200 mm. (cad) 4.141,05   
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 75  

ANA.03 ) Opere connesse alla realizzazione di impianto di adduzione gas 
metano, a partire dal gruppo di misura fino alla caldaia CT2 della Centrale 
Termica B. Costituito da tubazioni in acciaio DN50 queste escluse dal 
prezzo e da computarsi a parte, posate a vista eseguito secondo  la 
norma UNI 11528 "Impianti a gas di portata termica > 35 kW". Sono 
compresi: il quadretto in lamiera per alloggio contatore secondo gli 
standard del distributore; il dispositivo di intercettazione con presa 
pressione, gli staffaggi per la tubazione, la valvola di intercettazione posta 
subito all'ingresso del locale caldaia; tutte le opere murarie per l'opera 
completa, l'esecuzione del foro sulla parete del locale caldaia; il 
collegamento alla nuova caldaia compreso la piattaforma autocarrata per 
tutta la durata dei lavori di istallazione dell'impianto di adduzione GAS 
nonchè tutti gli accessori necessari per la perfetta regola d'arte. Il fase di 
esecuzione dovra essere verificata la caduta di pressione con l'effettivo 
posizionamento del gruppo di misura in modo tale che la caduta, a piena 
potenza sia minore di 1 mbar. (cad) 1.324,36   

 76  

ANA.04 ) Realizzazione di quadro elettrico di comando e controllo QCT2 
Centrale termica B in carpenteria con grado di protezione non inferiore a 
IP55, cablato con i dispositivi descritti negli schemi elettrici allegati al 
progetto esecutivo, per la protezione ed il comando di tutti i circolatori, 
delle caldaie, dei bruciatori, del sistema solare termico, della centralina 
climatica, delle prese di servizio e della illuminazione del locale sia 
ordinaria che di sicurezza. Il quadro deve essere cablato e realizzato 
secondo le normative vigenti CEI EN 61439, e dotato della 
documentazione corrispondente. (cad) 3.285,94   

 77  

ANA.05 ) Oneri per la pulizia del circuito termoidraulico, svuotamento, 
pulizia e riempimento. SVUOTAMENTO dell'impianto dall'attuale vettore 
termico; successivo LAVAGGIO dell'impianto termico con apposita 
soluzione a PH neutro con diluizione dal 5% al 7% ogni 100l di acqua; 
SVUOTAMENTO dell'impianto dalla soluzione, lavaggio con acqua fredda 
priva di impurità e successivo riempimento attraverso acqua addolcita 
condurezza non superiore a 10-15°F e protettivo a PH neutro per impianti 
ad alta temperatura con diluizione al 5% ogni 100 l di acqua. (acorpo) 759,00   

 78  

ANA.06 ) Smantellamento e  smaltimento di caldaia esistente e relative 
apparecchiature tecnologiche costituite da parti meccaniche ed elettriche, 
delle tubazioni , di impianti posizionate all'interno di locali tecnici o in spazi 
tecnologici, comprendente lo smontaggio delle stesse, il trasporto su 
pubblica strada, il carico su idonei automezzi ed il trasporto finale a 
discarica autorizzata, il tutto nel pieno rispetto delle vigenti norme di 
smaltimento. Sono comprese anche la pulizia dei locali o degli spazi in cui 
erano posizionate le apparecchiature ed eventuali opere murarie che si 
rendessero necessarie per lo smontaggio delle stesse quali apertura di 
tracce su muratura di ogni genere. Sono inclusi i costi di noleggio per 
attrezzature speciali necessarie al trasporto su pubblica strada (autogru, 
piattaforme, sollevatori, ...) ed i costi di smaltimento di rifiuti speciali che 
devono essere consegnati a Ditte autorizzate, (amianto, prodotti oleosi, 
CFC, ecc.). Lo smantellamento è conteggiato con una quota fissa per ogni 
luogo in cui viene effettuato lo smantellamento. CENTRALE TERMICA B 
(cad) 2.221,80   

 79  

ANA.07 ) Rimozione di canne fumarie, nel pieno rispetto delle normative di 
legge in vigore in materia di bonifica di materiali contenenti amianto, ed in 
particolar modo del Decreto del Ministero della Sanità del 06.09.1994, 
compresi e compensati gli oneri per installazione ed utilizzo di unità di 
decontaminazione a comparti stagni, munita di impianto micro filtrazione 
delle acque di scarico; delimitazione delle aree interessate dai lavori e 
apposizione di idonea segnaletica; monitoraggio individuale delle fibre 
aerodisperse ai fini della determinazione dei valori di esposizione; 
trattamento preliminare dei manufatti di amianto con prodotto 
incapsulante/umidificante, applicato con nebulizzatore airless; rimozione, 
movimentazione,imballaggio e sigillatura dei vari elementi con teli e/o 
sacchi in polietilene ad alta densità nonché etichettatura a norma di legge; 
pulizia accurata di tutte le superfici e completa raccolta di eventuali residui; 
carico, trasporto e smaltimento dei rifiuti presso discarica autorizzata; 
tenuta dei registri e comunicazioni agli enti competenti secondo la 
normativa vigente e quanto altro occorre per dare illavoro finito ed a 
perfetta regola d'arte. Compreso nel prezzo l'utilizzo di idonea piattaforma 
autocarrata e/o l'uso di eventuali ponteggi da installare sul l'uogo 
dell'intervento e successivo smontaggio ad intervento finito per altezze fino 
a mt. 20, comprese inoltre le opere murarie per la rimozione di eventuali 
staffe di ancoraggio della canna fumaria e il successivo ripristino della 
muratura. (m) 1.731,75   
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ANA.08 ) Idrolavaggio a pressione: per pulizia superfici ricoperte di smog, 
liquidi oleosi, scritte etc. compresa la fornitura e l'uso degli appropriati 
prodotti chimici al fine di dare le superfici trattate perfettamente pulite. 
(acorpo) 980,82   

 81  

ANA.10 ) Fornitura e posa in opera di gruppo termico modulare a 
condensazione, premiscelato, tipo STEEL PRO  POWER 460-4P o 
equivalente, a gas metano G20=20mbar, costituito da una cascata di 
elementi termici modulanti installati all'interno di un telaio assemblato in 
alluminio anodizzato e pannelli verniciati. Circolatori a bordo. Adatto 
all'installazione in interno, con combustione a camera aperta. La gestione 
della combustione consente elevati rendimenti (fino a superare il 109%, 
valore calcolato sul PCI, in regime di condensazione) e basse emissioni 
inquinanti (Classe 5 secondo UNI EN 297).   Le principali caratteristiche 
tecniche dell'apparecchio sono: - bruciatore a premiscelazione con 
rapporto aria-gas costante; - scambiatore di tipo elicoidale, doppio 
serpentino con tubo liscio in acciaio inossidabile, per garantire una buona 
resistenza alla corrosione e la possibilità di lavorare con alti Dt (fino a 
40°C) riducendo i tempi di messa a regime; - portata termica nominale PCI 
446,4 kW;  - portata termina noinale PCS 496 kW; - Rendimento utile pot 
nominale 80-60°C 98,40%; a 50/30°C 108,6%; - Prressione max gas 60 
mbar; prewssione minima 17 mbar.  - temperatura massima di uscita fumi 
100°C; - Diametro scarico fumi 160 mm;  - Diametro in+C24 gresso gas 
DN50;  - Mandata/ritorno DN80;  - Scarico condensa 50mm. - Gestione e 
controllo a microprocessore con autodiagnosi visualizzata attraverso 
display e registrazione dei principali errori; - Funzione antigelo; - Sonda 
esterna che abilita la funzione di controllo climatico; - Predisposizione per 
termostato ambiente/richiesta calore sulle zone ad alta o bassa 
temperatura; - Possibilità di gestire un circuito di riscaldamento ed un 
circuito per la produzione di acqua calda sanitaria con accumulo; - 
Circolatore ad alta efficienza ed alta prevalenza residua montati su tutte le 
versioni "P".   Sul circuito dell'acqua di ogni elemento termico sono 
installati: - Termostato di sicurezza; - Flussimetro in grado di verificare in 
continuo la portatadel circuito primario e di provocare l'arresto 
dell'apparecchioin caso di portata insufficiente; - Sonde di temperatura 
sulla mandata e sul ritorno che misurano in continuo la differenza di 
temperatura (Dt) tra fluido in ingresso e in uscita e consentono al controllo 
di intervenire. Sul circuito di combustione di ogni elemento termico sono 
installati: - Elettrovalvola gas in classe B+C , con compensazione 
pneumatica del flusso del gas in funzione della portata dell'aria di 
aspirazione; - Elettrodo a ionizzazione per la rilevazione; - Sonda di 
temperatura fumi; - Sul collettore del modulo termico è installato il 
Pressostatodi minima . Compreso tronchetti ed accessori INAIL: valvola 
intercettazione combustibile TS 97°C, Valvola di sicurezza 5,4 bar, kit 
dispositivi di sicurezza INAIL, kit flange, kit raccordo per scambiatore a 
piastre o separatore idraulico. Scambiatore a piastre DN50 con ancoraggio 
a terra. Sonda circuito secondario, Neutralizzatore di condensa N2, kit 
ruote di movimentazione, kit luce interna emergenza e servizio. Sono 
compresi nel prezzo il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi mezzo, 
il carico e lo scarico con autogru, nonchè qualsiasi opera ed accessorio 
per dare l'opera perfettamente funzionante. (cad) 35.853,04   

 82  

ANA.11 ) Forniture a posa in opera di canna fumaria completa dagli 
elementi di uscita del gruppo termico fino all'esalatore (comignolo) con 
Elementi componibili monoparete Uniplus PL della G.B.D. Spa rispondenti 
alla norma UNI EN 1856-1 con rispettiva marcatura CE e designazione 
T200-P1-W-V2-L50040-O50 installato con guarnizione, 
T400-N1-D-V2-L50040-O100, T400-N1-D-V2-L50040-G150  e 
T600-N1-D-V2-L50040-G150 installato senza guarnizione. Realizzati in 
acciaio inox AISI 316 L/Ti con finitura 2B antiriflesso, di spessore minimo 
0,4. Doppia calibratura con guarnizione di tenuta a triplo labbro certificata 
secondo UNI EN 14241-1 e giunzione con fascia di sicurezza a 
compressione meccanica. La posa deve essere realizzata secondo le 
istruzioni del fabbricante. La realizzazione dei sistemi di scarico dei 
prodotti della combustione deve avvenire nel pieno rispetto dei requisiti di 
legge previsti dalle regolamentazioni vigenti. Diametro 300 mm. 
Installazione in canna fumaria esistente. Compreso nel prezzo l'uso della 
piattaforma autocarrata per raggiungere l'altezza di lavoro, eventuale uso 
di autogrù, nonchè qualsiasi altro onere per dare il lavoro perfettamente 
eseguito a regola d'arte (cad) 12.037,29   
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ANA.12 ) Bruciatore di gas Riello modello RS44/MZ TC - e rampa gas 
MB415/1 - RT 30 del tipo aria soffiata, monostadio, completamente 
automatico, composto da: - potenza termica 125- 550 kW - cofano 
silenziatore in materiale plastico coibentato che racchiude tutti i 
componenti dell'apparecchio - carcassa in lega leggera con flangia di 
attacco al generatore di calore - testa di combustione con imbuto di 
fiamma in acciaio inossidabile per resistere alla corrosione e alle elevate 
temperature in camera di combustione - pressostato di sicurezza lato aria 
per mandare in blocco il bruciatore nel caso di mancato o anomalo 
funzionamento del ventilatore - serranda fissa con chiusura totale in sosta 
per ridurre al minimo le perdite energetiche connesse al raffreddamento 
della caldaia - sonda di ionizzazione per la rilevazione della fiamma - 
apparecchiatura digitale di comando e controllo del bruciatore, che 
assicura la costanza dei tempi prefissati durante il programma di 
funzionamento, la messa in blocco entro 2 secondi in caso di mancata 
accensione ed entro 1 secondo in     caso di spegnimento di fiamma - 
ventilatore centrifugo con pale ricurve indietro a bassa rumorosità - 
regolazione della premiscelazione gas-aria per garantire una fiamma 
ottimale dal punto di vista dei parametri di combustione - sistema HCS 
Housing cooling System per proteggere dal calore la componentistica 
elettrica - guide scorrevoli per interventi di ispezione e manutenzione del 
bruciatore - conforme alle norme CEI - grado di protezione elettrica IP44 - 
conforme alla direttiva 90/396/CEE (direttiva gas) - EN 676 - conforme alla 
direttiva 89/336/CEE (compatibilità elettromagnetica) - conforme alla 
direttiva 72/23/CEE (bassa tensione) - conforme alla direttiva 92/42/CEE 
(rendimenti) Materiale a corredo: - flangia  per rampa gas - guarnizione 
per flangia - scermo termico - viti per fissare la flangia del bruciatore alla 
caldaia - passacavi per collegamento elettrico - targhetta di identificazione 
prodotto - certificato di garanzia dell'apparecchio - monografia tecnica con 
disposizioni di installazione, uso e manutenzione. Sono compresi nel 
prezzo il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi mezzo, il carico e lo 
scarico con autogru, nonchè qualsiasi opera ed accessorio per dare l'opera 
perfettamente funzionante a perfetta regola d'arte. (cad) 4.644,65   

 84  

ANA.13 ) Fornitura a posa in opera di bruciatore modello RS100/M TC -  e 
rampa gas MB420/1 - RT 30 a gas metano per caldaia esistente modello 
RTS 850. Bruciatore di gas ad aria soffiata, monoblocco, con 
funzionamento modulante o bistadio progressivo, con uno specifico kit, 
completamente automatico, composto di: - circuito di aspirazione aria 
delineato con materiale insonorizzato - ventilatore con pale curvate in 
dietro (modelli RS 50 - 70 - 100 - 130) o pale dritte (modelli RS 64/M MZ - 
150/M - 190/M - 250/M MZ) - serranda dell'aria per regolazione flusso di 
aria e valvola a farfalla per regolazione portata combustibile, controllate da 
un servomotore con camma variabile - motore di avviamento a 2800 
giri/min, trifase 400 V con neutro, 50 Hz - testa di combustione che può 
essere impostata sulla base della potenza richiesta, dotata di: - cono 
terminale in acciaio inossidabile, resistente alla corrosione e alle alte 
temperature - elettrodi di accensione - sonda di ionizzazione - distributore 
gas - disco di stabilità fiamma - pressostato gas di massima per arrestare il 
bruciatore nel caso di pressione eccessiva nella tubazione di 
alimentazione del combustibile - pressostato aria di minima che arresta il 
bruciatore in caso di quantità di aria insufficiente sulla testa di combustione 
- centralina di sicurezza del bruciatore basata su microprocessore, con 
funzioni diagnostiche - interruttore di selezione on/off del bruciatore - 
interruttore di selezione per incremento/riduzione potenza automatico o 
manuale - visore fiamma - guide per installazione e manutenzione più 
semplici - filtro di protezione contro i disturbi radio - grado di protezione 
elettrica IP 44 (cad) 7.053,21   

 85  

ANA.14 ) Forntitura e collocazione di accessori per la realizzazione 
dell'impianto solare termico con la seguente configurazione: - vaso di 
espansione 300 litri; - bollitore 7000.3000/F; - Kit serpentino (scambiatore 
di calore) 6,34 mq; - degasatore manuale; - raccordo collettori; - sonda 
temperatura PT1000; - regolatore di portata; - Bollitore 7200/2 - 2000 HV 
Plus a doppio serpentino; - Circolatore elettronico RMDA a velocità 
variabile (portata max 8 mc/h); - Materiali ed accessori per il collegamento 
idraulico elettrico e di segnale; Il tutto posto in opera compreso il trasporto, 
l'utilizzo di autogrù per il carico e scarico dei materiali il posizionamento dei 
materiali compreso la piattaforma autocarrata per il sollevamento in alto 
dei materiali, i collegamenti idraulici, elettrici e di segnale e quanto altro 
occorre per dare il lavora completato a perfetta regola d'arte. (cad) 14.677,15   
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ANA.15 ) Fornitura e collocazione di generatore di calore tipo Condexa 
Pro3 115 All-Inside o equivalente composto da 1 generatore di calore ad 
acqua calda da 115 kW a condensazione, modulare, modulante, con 
bruciatori premiscelati, da esterno (IPX4D), a basse emissioni inquinanti 
(classe 5) di tipo B23. Armadio tecnico comprensivo di generatore, 
collettori mandata-ritorno, tronchetto ISPESL con sicurezze, compensatore 
idraulico e quadro elettrico generale. Portata termica (focolare) min/max 
compresa tra 23-115 kW. Rendimento utile a Pn max con temperatura 
80°/60°C del 98,6%. Rendimento utile a Pn max con temperatura 50°/30°C 
del 108,6%. Rendimento utile al 30% Pn max con temperatura 80°/60°C 
del 99,2%. Temperatura fumi maggiore di circa 8°C rispetto alla 
temperatura dell'acqua di ritorno. Temperatura massima ammessa: 90°C. 
La massima pressione di esercizio è 6 bar.  Sono compresi: sonda 
esterna - nr 2 sonde NTC  - trasformazione GPL - certificato di garanzia 
dell'apparecchio - libretto di istruzione per l'utente e per l'installatore e 
Servizio tecnico di assistenza - targhetta di identificazione prodotto. E' 
compreso il kit per il collegamento al bollitore ed il circolatore elettronico in 
classe A e raccorderia, il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi 
mezzo, il carico e lo scarico con autogru, Il tutto completo dei collegamenti 
all'impianto idrico, al bollitore, alla canna fumaria, all'impianto ditribuzione 
gas, nonchè qualsiasi opera ed accessorio per dare l'opera perfettamente 
funzionante. (cad) 12.826,24   

 87  

ANA.16 ) Elementi componibili monoparete plastica rigida Plasterm PR 
della G.B.D. o equivalenti rispondenti alla norma UNI EN 14471 con 
rispettiva marcatura CE e designazione T120-P1-W-2-O30-I-E-L. 
Realizzati in PPe 120°C. Bicchieratura con guarnizione di tenuta certificata 
secondo UNI EN 14241-1. Resistente alla corrosione dei prodotti liquidi 
della combustione al funzionamento in pressione/depressione e ad umido. 
Ideali per condotti da intubamento, canali e collettori da fumo al servizio di 
apparecchi a condensazione con temperatura dei fumi limitata a non oltre i 
120°C. La posa deve essere realizzata secondo le istruzioni del 
fabbricante. La realizzazione dei sistemi di scarico dei prodotti della 
combustione deve avvenire nel pieno rispetto dei requisiti di legge previsti 
dalle regolamentazioni vigenti. Da intubare in canna fumaria esistente. 
Compreso nel prezzo l'uso della piattaforma autocarrata per raggiungere 
l'altezza di lavoro, eventuale uso di autogrù, nonchè qualsiasi altro onere 
per dare il lavoro perfettamente eseguito a regola d'arte. Diametro interno 
160 mm. (cad) 3.258,19   

 88  

ANA.17 ) Opere connesse alla realizzazione di impianto di adduzione gas 
metano, a partire dal gruppo di misura fino alla centrale termica CT1 della 
Centrale Termica A. Costituito da tubazioni in acciaio DN60 queste escluse 
dal prezzo e da compensarsi a parte, posate a vista eseguito secondo  la 
norma UNI 11528 "Impianti a gas di portata termica > 35 kW". Sono 
compresi: - il quadro in lamiera per alloggio contatore secondo gli standard 
del distributore; - il dispositivo di intercettazione con presa pressione; - gli 
staffaggi per la tubazione; - la valvola di intercettazione posta subito 
all'ingresso del locale caldaia; - il dispositivo di riduzione della pressione e 
regolazione a 20 mbar o altra pressione su indicazione della DL (fino a 60 
mbar); - Curve, raccordi etc. conformi UNI EN 10226-1 e UNI EN 10226-2; 
- Valvola intercettazione post contatore  con presa pressione 3"  UNI EN 
331 - Cassetta in lamiera per alloggio riduttore di pressione; - Accessori 
per il collegamento alle caldaie; - Accessori di fissaggio delle tubazioni - 
guaina; - Collettore e materiali di consumo; - Regolatore di pressione da 
0,5 bar a 20-60 mbar (per 1.800 mc/h) tutte le opere murarie per dare 
l'opera completa, compreso alloggiamenti per le cassette , l'esecuzione del 
foro sulla parete del locale caldaia; il collettore di sitribuzione, il 
collegamento alle caldaie compreso la piattaforma autocarrata e/o 
ponteggio mobile per la realizzazione dei lavori e per tutta la loro durata 
nonchè tutti gli accessori necessari per la perfetta regola d'arte, la prova di 
tenuta e la redazione dei rapporti di prova. In fase di esecuzione dovra 
essere misurata la pressione effettiva di alimentazione delle quattro 
caldaie e verificato che rientrino nelle specifiche dei costruttori. (cad) 10.085,47   

 89  

ANA.18 ) Realizzazione di quadro elettrico di comando e controllo QCT1 in 
carpenteria con grado di protezione non inferiore a IP55, cablato con i 
dispositivi descritti negli schemi elettrici, per la protezione ed il comando di 
tutti i circolatori, delle caldaie, dei bruciatori, del sistema solare termico, 
della centralina climatica, delle prese di servizio e della illuminazione del 
locale sia ordinaria che di sicurezza. Il quadro deve essere cablato e 
realizzato secondo le normative vigenti CEI EN 61439, e dotato della 
documentazione corrispondente. (cad) 5.964,67   
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 90  

ANA.19 ) Oneri per la pulizia del circuito termoidraulico, svuotamento, 
pulizia e riempimento. SVUOTAMENTO dell'impianto dall'attuale vettore 
termico; successivo LAVAGGIO dell'impianto termico con apposita 
soluzione a PH neutro con diluizione dal 5% al 7% ogni 100l di acqua; 
SVUOTAMENTO dell'impianto dalla soluzione, lavaggio con acqua fredda 
priva di impurità e successivo riempimento attraverso acqua addolcita 
condurezza non superiore a 10-15°F e protettivo a PH neutro per impianti 
ad alta temperatura con diluizione al 5% ogni 100 l di acqua. (acorpo) 1.201,75   

 91  

ANA.20 ) Pulizia  e sistemazione di  canna fumaria collettiva di  qualsiasi  
tipo,  dimensione  ed  altezza,  effettuata  con attrezzatura adeguata, 
compreso il trasporto a rifiuto del materiale di risulta. La Pulizia da 
effettuare è intesa su tutte quattro le canne fumarie costituentiil blocco 
canna fumaria collettiva (cad) 1.195,07   

 92  
ANA.22 ) Oneri per il ripristino dell'isolamento delle tubazioni esistenti - 
CT1. (m) 17.897,60   

 93  

ANA.23 ) Realizzazione collegamenti idraulici isolati dal campo solare fino 
alla centrale termica, con tubazioni  in  acciaio  nero  a  saldatura  
longitudinale  DIN2458, isolamento secondo    UNI EN 253 in schiuma di 
poliuretano con guaina in pead e cavo in rame per sistema d'allarme, 
completi di  raccorderia preisolate in acciaio con diametro interno 40 mm, 
compreso le coppelle in alluminio per esterno; il diametro totale con 
isolamento 110 mm. Compreso la piattaforma autocarrata per tutta la 
durata del lavoro nonchè ogni altro onere e magistero per dare l'opera 
funzionante a perfetta regola d'arte. (m) 4.155,60   

 94  

ANA.24 ) Fornitura e posa di cavo schermato con 4 conduttori twistati in 
rame da 1.5mm² isolati con nastro di vetro/mica resistente al fuoco e con 
una guaina in mescola termoplastica LSZH non propagante l'incendio e 
norma CEI 20-36 (IEC 60331; BS 6387 CWZ; EN 50200- PH120).  Il cavo 
è schermato con un nastro accoppiato di alluminio e poliestere. La guaina 
esterna è in mescola termoplastica LSZH semicompressa non propagante 
l'incendio a norma CEI 20-22 III (IEC 60332-3) e a bassa emissione di fumi 
e gas tossici secondo CEI 20-37 (IEC 60754; IEC 61034; BSEN 50267; 
BSEN 50268) e CEI UNEL 36762.Il diametro del cavo è di 8.2mm. Cavo 
450/750 a norme CEI 20-22III, CEI 20-38, tipo FR20HH2RIl 4x1,5 mmq. 
cavo deve essere posato entro conduttura protettiva cotituita da tubazione 
in PVC per impainti elettrici con diametro di 20 mm. Compreso la 
piattaforma autocarrata per tutta la durata del lavoro nonchè ogni altro 
onere e magistero per dare l'opera funzionante a perfetta regola d'arte. (m) 735,60   

 95  

ANA.25 ) Realizzazione di sezionamento della energia elettrica da 
installare subito fuori porta della centrale ternica, con scatola da incasso o 
da parete, sezionatore quadripolare da 40 - 80 A, intercettazione della 
linea di alimentazione elettrica e quanto altro occorre, compreso le opere 
murarie accessorie i canali l'istalazione della scatola e quanto altro occorre 
per dare il lavoro completo a èerfetta regola d'arte. (cad) 378,52   

 96  

ANA.26 ) Modifica delle finestre esistenti della centrale termica CT1 previo 
smontaggio e rimontaggio, con realizzazione ad aperture permanente delle 
tre finestre lato esterno con la realizzazione di un grigliato grigliato 
antivolatile antipioggia ed anti insetto che consenta l'aerazione permanente 
dei locali, compreso la rimozione dei vetri esistenti e il loro trasporto a 
rifiuto, nonchè tutti gli onere ed accessori per dare il lòavoro a perfetta 
regola d'arte. (mq) 1.282,37   

 97  

ANA.31 ) Fornitura e posa in opera dei dispositivi di sicurezza, di controllo 
e di comando previsti dalla Raccolta R di ISPESL- INAIL in vigore, per 
generatori di calore esistenti da convertire a metano, con potenze nominali 
fino a 900 kW. I dispositivi di sicurezza devono essere costituiti da:  1) 
termostato di regolazione;  2) termostato di blocco;  3) termometro, con 
pozzetto per termometro di controllo; 4) manometro, con rubinetto a flangia 
per manometro di controllo;  5) dispositivo di protezione livello minimo 
(pressostato di minima tarato a 0,5 bar);  6) tubo di carico (se prescritto da 
INAIL). Compreso ogni onere ed accessorio per dare il lavoro completo a 
perfetta regola d'arte (cad) 788,30   
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N° LAVORAZIONI OMOGENEE 
A MISURA A CORPO 

Euro Euro  

 98  

ANA.32 ) Fornitura di sistema collettivo REGO LIMIT System di protezione 
dai bordi soggetti al pericolo di caduta dall'alto. Risponde ai requisiti dettati 
dalle norme in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro di cui al D.Lgs 
81/08 e successive modifiche ed integrazioni, alla norma tecnica UNI EN 
ISO 14122-3, UNI EN 13374 ed alle NTC 2018. Interasse massimo tra i 
montanti 2,00 m.Il sistema è costituito da: - piastre di base ad ancoraggio 
su superficie orizzontale in estruso in lega di Alluminio 6063 preforate; - 
montanti di altezza H 115 cm costituiti da estruso in lega di Alluminio 6063 
con sezione personalizzata a richiamo rettangolare 70x30 mm preforato; - 
corrimano costituito da estruso in lega di Alluminio 6063 con sezione 
personalizzata a richiamo circolare di diametro 45 mm; - battiginocchio 
costituito da estruso in lega di Alluminio 6063 con sezione personalizzata a 
richiamo circolare di diametro 35 mm; - Manicotti di collegamento correnti 
in Nylon caricato vetro 30%. Compreso nel prezzo la fornitura di 
carpenterie in acciaio specifiche e accessori di fissaggio, il tiro in alto del 
materiale costituente il parapetto con l'ausilio di gru e o piattaforma 
autocarrata, la siggillatura con materiale impermeabilizzante dei fori per 
l'ancoraggio dei montanti, nonchè ogni altro onere e magistero per dare 
l'opera completa a regola d'arte. (m) 6.175,26   

 99  
SIC.005 ) Cartellonistica di avvertimento e indicazioni procedure 
Covid-19realizzata in PVC. Compresa di fornitura e messa in opera:a. dim. 
50X50; costo di utilizzo per tutta la durata del cantiere: (cad) 40,00   

 100  

SIC.006 ) Cassette in ABS complete di presidi chirurgici e farmaceutici 
secondo le disposizioni del DM 28/7/1958 integrate con il DLgs626/94; da 
valutarsi come costo di utilizzo per tutta la durata del cantiere del 
dispositivo comprese le eventuali reintegrazioni dei presidi: cassetta, 
dimensioni 44,5 x 32 x 15 cm, completa di presidisecondo l'art. 2 DM 
28/7/58 (cad) 76,94   
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  Art.5 Forma e principali dimensioni delle opere     
  
L'ubicazione, la forma, il numero e le principali dimensioni delle opere oggetto dell'appalto risultano dai 
disegni e dalle specifiche tecniche allegati al contratto di cui formano parte integrante, salvo quanto verrà 
meglio precisato in sede esecutiva dalla Direzione dei Lavori. 
Le indicazioni di cui sopra, nonché quelle di cui ai precedenti articoli ed i disegni da allegare al contratto, 
debbono ritenersi come atti ad individuare la consistenza qualitativa e quantitativa delle varie specie di 
opere comprese nell'Appalto. 
Il committente si riserva comunque l'insindacabile facoltà di introdurre nelle opere stesse, sia all'atto della 
consegna dei lavori sia in sede di esecuzione, quelle varianti che riterrà opportune nell'interesse della buona 
riuscita e dell'economia dei lavori, senza che l'Appaltatore possa da ciò trarre motivi per avanzare pretese di 
compensi e indennizzi di qualsiasi natura e specie non stabiliti nel presente Capitolato e sempre che 
l'importo complessivo dei lavori resti nei limiti dell'articolo corrispondente del Capitolato Generale d'Appalto. 
 
  
  Art.6 Funzioni, compiti e responsabilità del commit tente     
  
Il Committente è il soggetto per conto del quale viene realizzata l'intera opera, titolare del potere decisionale 
e di spesa relativo alla gestione dell'appalto.  
Al Committente, fatte salve le attività delegate attraverso la nomina di un Responsabile dei Lavori incaricato 
ai sensi dell'art. 89 del d.lgs. 81/08 e s.m.i., compete, con le conseguenti responsabilità di:  
- provvedere a predisporre il progetto esecutivo delle opere date in appalto, prevedendo nello stesso la 
durata dei lavori o delle fasi di lavoro che si devono svolgere simultaneamente o successivamente tra loro; 
prende in considerazione il Piano di sicurezza e coordinamento e il fascicolo di cui all'art 91, comma 1 
lettera b del d.lgs. 81/08e s.m.i.; 
- provvedere alla stesura dei capitolati tecnici ed in genere degli allegati al Contratto di Appalto, nonché alle 
spese di registrazione del Contratto stesso; 
- svolgere le pratiche di carattere tecnico-amministrativo e sostenere le relative spese per l'ottenimento, da 
parte delle competenti Autorità, dei permessi, concessioni, autorizzazioni, licenze, ecc., necessari per la 
costruzione ed il successivo esercizio delle opere realizzate; 
- nominare il Direttore dei Lavori ed eventuali Assistenti coadiutori; 
- nominare il Collaudatore delle opere; 
- nominare il Responsabile dei Lavori (nel caso in cui intenda avvalersi di tale figura); 
- nominare il Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione ed il Coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione dei lavori nei casi previsti dall'art. 90 del d.lgs. 81/08 e s.m.i.; 
- verificare le competenze professionali dei Progettisti, del Direttore dei Lavori ed eventuali coadiutori, dei 
Collaudatori e dei Coordinatori in fase di Progettazione ed Esecuzione; 
- provvedere a comunicare all'Impresa appaltatrice i nominativi dei Coordinatori in materia di sicurezza e 
salute per la progettazione e per l'esecuzione dei lavori; tali nominativi sono indicati nel cartello di cantiere; 
- sostituire, nei casi in cui lo ritenga necessario, i Coordinatori per la progettazione e per l'esecuzione dei 
lavori; 
- chiedere alle imprese esecutrici il certificato di iscrizione alla CCIAA e il DURC, documento unico di 
regolarità contributiva. Chiede inoltre alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, 
distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, 
nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo applicato ai lavoratori dipendenti; 
- chiedere all'Appaltatore di attestare l'idoneità tecnico-professionale delle imprese e dei lavoratori autonomi 
a cui intende affidare dei lavori in subappalto, esibendo i documenti di cui all'allegato XVII del d.lgs. 81/08 e 
s.m.i.; 
- trasmettere all'amministrazione competente, prima dell'inizio dei lavori oggetto del permesso di costruire o 
della denuncia di inizio attività, il nominativo delle imprese esecutrici dei lavori unitamente alla 
documentazione di cui sopra; tale obbligo sussiste anche in caso di lavori eseguiti in economia mediante 
affidamento delle singole lavorazioni a lavoratori autonomi, ovvero di lavori realizzati direttamente con 
proprio personale dipendente senza ricorso all'appalto; 
- trasmettere all'organo di vigilanza territorialmente competente la notifica preliminare di cui all'art. 99 del 
d.lgs. 81/08 e s.m.i.; 
- richiedere a opera ultimata all'Appaltatore la certificazione della corretta posa in opera delle soluzioni 
tecniche conformi elaborate in sede di progetto al fine del rispetto dei requisiti acustici passivi degli edifici di 
cui al D.P.C.M. 5 dicembre 1997 e le risultanze delle misure fonometriche effettuate dall'Appaltatore stesso. 
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Il Committente o il Responsabile dei Lavori, qualora in possesso dei requisiti di cui all'articolo 98, ha facoltà 
di svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia di coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 
Al fine di permettere la pianificazione dell'esecuzione in condizioni di sicurezza dei lavori o delle fasi di 
lavoro che si devono svolgere simultaneamente o successivamente tra loro, il Committente o il 
Responsabile dei Lavori prevede nel progetto la durata di tali lavori o fasi di lavoro. 
Nel caso in cui il Committente nomini un Responsabile dei Lavori, non viene esonerato dalle responsabilità 
connesse alla verifica degli adempimenti in materia di igiene e sicurezza. Nello svolgere tali obblighi il 
Committente deve instaurare un corretto ed efficace sistema di comunicazione con il Responsabile dei 
lavori, l'Appaltatore e i coordinatori per la sicurezza. 
 
  
  Art.7 Funzioni, compiti e responsabilità del respon sabile dei lavori     
  
Il Responsabile dei Lavori è il soggetto che può essere incaricato dal Committente ai fini della progettazione, 
della esecuzione o del controllo dell'esecuzione dell'opera (art. 89 del d.lgs. 81/08). 
Nel caso di appalto di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il Responsabile Unico del procedimento ai 
sensi dell'art. 31 del d.lgs. 50/16. 
Il Responsabile Unico del Procedimento vigila sulla corretta esecuzione del contratto. 
Nel caso in cui il Responsabile dei Lavori venga nominato dal Committente, la designazione deve contenere 
l'indicazione degli adempimenti di legge oggetto dell'incarico. Il responsabile dei lavori assume un ruolo 
sostitutivo del Committente e assume ogni competenza in merito alla effettiva organizzazione delle varie 
nomine e dei documenti già indicati, oltre alla verifica della messa in atto delle misure predisposte, con la 
facoltà di autonome valutazioni per eventuali miglioramenti legati ad aggiornamenti tecnologici.  
Il grado di responsabilità che il Responsabile dei Lavori viene ad avere nello svolgimento delle sue mansioni 
connesse all'attuazione delle direttive del Committente è diretto ed equivalente a quello del Committente. 
 
  
  Art.8 Direzione dei lavori     
  
Il Committente dichiara di aver istituito un ufficio di direzione dei lavori per il coordinamento, la direzione ed il 
controllo tecnico-contabile dell'esecuzione dell'intervento costituito da un Direttore dei Lavori e da n. 0 (zero) 
assistenti con compiti di Direttore Operativo e di Ispettore di cantiere. 
In particolare il Committente dichiara: 

 di aver affidato l'incarico della Direzione dei Lavori all’Arch. Santo Giovanni Aiello iscritto all'Albo 
degli Architetti della Provincia di Palermo al n. 2376;  

 di aver affidato l'incarico di Direttore Operativo al ======== iscritto all'Albo de ======== della 
Provincia di ======== al n. ===;  

 di aver affidato l'incarico di Ispettore di cantiere al ======== iscritto all'Albo de ======== della 
Provincia di ======== al n. ===;  

 Il Committente dichiara inoltre di riconoscere l'operato del Direttore dei Lavori quale Suo 
rappresentante, per tutto quanto attiene all'esecuzione dell'Appalto. 

 
  
  Art.9 Funzioni, compiti e responsabilità del dirett ore dei lavori  
    
  
Il Direttore dei Lavori è un ausiliario del Committente e ne assume la rappresentanza in un ambito 
strettamente tecnico vigilando sulla buona esecuzione delle opere e sulla loro corrispondenza al progetto e 
alle norme contrattuali con funzione, per l'Appaltatore, di interlocutore esclusivo relativamente agli aspetti 
tecnici ed economici del contratto. 
Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione di quanto svolto dall'ufficio 
della direzione dei lavori ed in particolare relativamente alle attività dei suoi assistenti con funzione di 
Direttore Operativo e di Ispettore di cantiere. 
In particolare il Direttore dei Lavori è tenuto a: 
- accertare che, all'atto dell'inizio dei lavori, siano messi a disposizione dell'Appaltatore, da parte del 
Committente, gli elementi grafici e descrittivi di progetto necessari per la regolare esecuzione delle opere in 
relazione al programma dei lavori; 
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- attestare, all'atto dell'inizio dei lavori, la disponibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori, 
l'assenza di impedimenti sopravvenuti rispetto agli accertamenti effettuati prima dell'approvazione del 
progetto e la realizzabilità del progetto stesso, anche in relazione alle caratteristiche ambientali e a quanto 
altro occorre per la corretta esecuzione dei lavori; 
- fissare il giorno e il luogo per la consegna dei lavori all'Appaltatore, redigere il verbale di consegna dei 
lavori e verificarne la rispondenza con l'effettivo stato dei luoghi. Il Direttore dei Lavori verifica altresì la 
rispondenza tra il progetto esecutivo e l'effettivo stato dei luoghi e, in caso di differenze riscontrate, ne 
riferisce immediatamente al Committente o al Responsabile dei Lavori; 
- vigilare perché i lavori siano eseguiti a perfetta regola d'arte ed in conformità al progetto, al contratto ed al 
programma dei lavori, verificandone lo stato e richiamando formalmente l'Appaltatore al rispetto delle 
disposizioni contrattuali in caso di difformità o negligenza; 
- effettuare controlli, quando lo ritenga necessario, sulla quantità e qualità dei materiali impiegati ed 
approvvigionati, avendone la specifica responsabilità dell'accettazione degli stessi; 
- trasmettere tempestivamente, durante il corso dei lavori, ulteriori elementi particolari di progetto necessari 
al regolare ed ordinato andamento dei lavori;  
- dare le necessarie istruzioni nel caso che l'Appaltatore abbia a rilevare omissioni, inesattezze o 
discordanze nelle tavole grafiche o nella descrizione dei lavori; 
- coordinare l'avanzamento delle opere, la consegna e la posa in opera delle forniture e l'installazione degli 
impianti affidati dal Committente ad altre Ditte in conformità al programma dei lavori; 
- fare osservare, per quanto di sua competenza, le prescrizioni vigenti in materia di costruzioni in 
conglomerato cementizio armato ed in acciaio; 
- ordinare le eventuali sospensioni e riprese dei lavori; 
- redigere tutti i documenti di sua competenza in relazione allo svolgimento dei lavori; 
- disporre le eventuali variazioni o addizioni al progetto previa approvazione del Committente, vigilare sulla 
messa in pristino di varianti arbitrarie apportate dall'Appaltatore e sull'attuazione delle variazioni ordinate dal 
Committente; 
- redigere in contraddittorio con l'Appaltatore, il verbale di ultimazione dei lavori ed il verbale di verifica 
provvisoria dei lavori ultimati; 
- redigere la relazione finale sull'andamento dei lavori e sullo stato delle opere, comprendente il giudizio 
sulle riserve e la proposta di liquidazione; 
- svolgere l'alto controllo della contabilizzazione delle opere e redigere i documenti contabili di sua 
competenza; 
- emettere il certificato di regolare esecuzione nei casi previsti; 
- assistere ai collaudi; 
- controllare e verificare con continuità la validità, ed in particolare al termine dei lavori con gli eventuali 
aggiornamenti resisi necessari in corso d'opera, del programma di manutenzione, del manuale d'uso e del 
manuale di manutenzione nonché la regolarità da parte dell'Appaltatore della documentazione prevista dalle 
leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti; 
- redigere l'attestato di qualificazione energetica dell'edificio come realizzato, verificandone la conformità 
rispetto al progetto, alle sue eventuali varianti e alla relazione tecnica di cui all'art. 8, comma 1 del d.lgs. 
192/05, e provvedere alla presentazione dello stesso presso il Comune di competenza contestualmente alla 
dichiarazione di fine lavori. 
Il Direttore dei Lavori si assume ogni responsabilità civile e penale per i vizi e le difformità dell'opera 
derivanti dall'omissione dei doveri di alta sorveglianza dei lavori, funzionali alla realizzazione dell'opera in 
conformità al progetto. 

 
 
  
  Art.10 Funzioni, compiti e responsabilità del diret tore operativo     
  
Il Direttore Operativo, eventualmente nominato dal Committente, è un assistente del Direttore dei Lavori ed 
a lui risponde direttamente in relazione all'attività svolta relativamente alla verifica ed al controllo della 
regolarità e della corrispondenza di quanto realizzato alle clausole contrattuali. 
Al Direttore Operativo competono, con le conseguenti responsabilità, i compiti espressamente affidatigli dal 
Direttore dei Lavori. In particolare: 
- verificare che l'Appaltatore svolga tutte le pratiche di legge relative alla denuncia dei calcoli delle strutture; 
- programmare e coordinare le attività dell'Ispettore di cantiere; 
- verificare e controllare l'aggiornamento del programma dei lavori, segnalando eventuali slittamenti e 
difformità rispetto alle previsioni contrattuali, proponendo i necessari interventi correttivi al Direttore dei 
lavori; 
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- assistere il Direttore dei Lavori nell'identificare gli interventi necessari ad eliminare difetti di progetto ovvero 
esecutivi; 
- individuare ed analizzare le cause che influiscono negativamente sulla qualità dei lavori, proponendo al 
Direttore dei Lavori adeguate azioni correttive; 
- assistere ai collaudi; 
- esaminare ed approvare il programma delle prove di collaudo e di messa in servizio degli impianti; 
- collaborare alla tenuta dei libri contabili. 
 
 
  
  Art.11 Funzioni, compiti e responsabilità dell' isp ettore di cantiere     
  
L'Ispettore di cantiere, eventualmente nominato dal Committente, è un assistente del Direttore dei Lavori ed 
a lui risponde direttamente in relazione all'attività svolta relativamente alla sorveglianza dei lavori in 
conformità alle prescrizioni contenute nel presente Capitolato speciale d'appalto. 
All'Ispettore di cantiere competono, con le conseguenti responsabilità, i compiti espressamente affidatigli dal 
Direttore dei Lavori. In particolare: 
- verificare che la fornitura dei materiali sia conforme alle prescrizioni; 
- verificare, prima della messa in opera, che materiali, apparecchiature e impianti abbiano superato i collaudi 
prescritti; 
- controllare l'attività dei subappaltatori; 
- controllare la regolare esecuzione dei lavori relativamente alla conformità ai progetti ed alle specifiche 
tecniche contrattuali; 
- garantire l'assistenza alle prove di laboratorio sui materiali; 
- garantire l'assistenza ai collaudi dei lavori ed alle prove di messa in esercizio ed accettazione degli 
impianti; 
- predisporre gli atti contabili qualora ne sia stato incaricato dal Direttore dei Lavori. 
 
  
  Art.12 Funzioni, compiti e responsabilità del coord inatore in materia di 
sicurezza per la progettazione     
  
Il Coordinatore della Sicurezza per la Progettazione, designato dal Committente o dal Responsabile dei 
Lavori (artt. 91 e 98 d.lgs. 81/08 e s.m.i.), deve essere in possesso dei requisiti professionali di cui all'art. 98 
dello stesso decreto.  
Ad esso compete, con le conseguenti responsabilità: 
- la redazione del piano di Sicurezza e Coordinamento ai sensi dell' art. 100 d.lgs. 81/08 e s.m.i. ; 
- la predisposizione di un fascicolo adattato alle caratteristiche dell'opera con le informazioni utili ai fini della 
prevenzione e protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, che dovrà essere considerato anche all'atto 
di eventuali lavori successivi sull'opera. 
 
 
  
  Art.13 Funzioni, compiti e responsabilità del coord inatore in materia di 
sicurezza per l'esecuzione dei lavori     
  
Il Coordinatore della sicurezza per l'esecuzione dei lavori, designato dal Committente o dal Responsabile 
dei Lavori (art. 90 del d.lgs. 81/08 e s.m.i. ), è il soggetto incaricato dell'esecuzione dei compiti di cui all'art. 
92 del d.lgs. 81/08 e s.m.i. e deve essere in possesso dei requisiti professionali di cui all'art. 98 dello stesso 
decreto.  
Ad esso compete, con le conseguenti responsabilità: 
- la verifica, tramite opportune azioni di coordinamento e di controllo, dell'applicazione, da parte delle 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizione loro pertinenti contenute nel Piano di 
Sicurezza e Coordinamento e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro; 
- la verifica dell'idoneità del Piano Operativo di Sicurezza, da considerare come piano complementare e di 
dettaglio del Piano di Sicurezza e Coordinamento assicurandone la coerenza con quest'ultimo e adeguare il 
Piano di Sicurezza e Coordinamento ed i fascicoli informativi in relazione all'evoluzione dei lavori ed alle 
eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la 
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sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi Piani 
Operativi di Sicurezza; 
- l'organizzazione tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, della cooperazione ed il 
coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 
- la verifica di quanto previsto dagli accordi tra le parti sociali al fine di assicurare il coordinamento tra i 
rappresentanti per la sicurezza al fine di migliorare le condizioni di sicurezza nel cantiere; 
- segnalare e proporre al Committente od al Responsabile dei Lavori, previa contestazione scritta alle 
imprese ed ai lavoratori autonomi interessati, in caso di gravi inosservanze delle norme di sicurezza, la 
sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere o la risoluzione 
del contratto. Qualora il Committente o il Responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimento in merito 
alla segnalazione, senza fornire idonea motivazione, il coordinatore per l'esecuzione provvede a dare 
comunicazione dell'inadempienza all'ASL territorialmente competente e alla Direzione provinciale del lavoro; 
- la sospensione, in caso di pericolo grave ed imminente, delle singole lavorazioni fino alla comunicazione 
scritta degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 
Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche non contemporanea, il coordinatore per 
l'esecuzione, redige anche il piano di Sicurezza e di Coordinamento di cui all'art. 100 d.lgs. 81/08 e s.m.i. e 
predispone il fascicolo, di cui all'articolo 91, comma 1, lettere a) e b) del d.lgs. 81/08 e s.m.i.. 
 
 
  
  Art.14 Riservatezza del contratto     
  
Contratto, come pure i suoi allegati, deve essere considerati riservati fra le parti. 
Ogni informazione o documento che divenga noto in conseguenza od in occasione dell'esecuzione del 
Contratto, non potrà essere rivelato a terzi senza il preventivo accordo fra le parti. 
In particolare l'Appaltatore non può divulgare notizie, disegni e fotografie riguardanti le opere oggetto 
dell'Appalto né autorizzare terzi a farlo. 
 
  
  Art.15 Penali     
  
L'Appaltatore, per il tempo impiegato nell'esecuzione dei lavori oltre il termine contrattuale, salvo il caso di 
ritardo a lui non imputabile e riconosciuto dal Direttore dei Lavori, dovrà rimborsare al Committente le 
relative spese di assistenza e sottostare ad una penale pecuniaria stabilita nella misura di  € 119,41 (euro 
centodiciannove/41), ovvero nella percentuale di 0,05% dell'ammontare netto dell'appalto per ogni giorno di 
ritardo. L'ammontare selle spese di assistenza e della penale verrà dedotto dall'importo contrattualmente 
fissato ancora dovuto oppure sarà trattenuto sulla cauzione. 
  Art.16 Difesa ambientale     
  
L'Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l'integrità dell'ambiente, 
rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni possibili per evitare 
danni di ogni genere. 
In particolare, nell'esecuzione delle opere, deve provvedere a: 
evitare l'inquinamento delle falde e delle acque superficiali; 
effettuare lo scarico dei materiali solo nelle discariche autorizzate; 
segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei lavori di 
scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o materiali contaminati. 
 
  
  Art.17 Trattamento dei dati personali     
  
Ai fini e per gli effetti del Regolamento Europeo (GDPR) 679/2016 il Committente si riserva il diritto di 
inserire il nominativo dell'Impresa appaltatrice nell'elenco dei propri clienti ai fini dello svolgimento dei futuri 
rapporti contrattuali e commerciali. 
L'Appaltatore potrà in ogni momento esercitare i diritti previsti dall'art. 17 del Regolamento citato; in 
particolare potrà chiedere la cancellazione dei propri dati. 
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  CAPO 3 ESECUZIONE DEI LAVORI     
 
 
  
  Art.18 Ordine di servizio     
 
Ai sensi del DM 49/2018 il Direttore dei Lavori impartisce all’esecutore tutte le disposizioni e le istruzioni 
operative necessarie tramite ordini di servizio, che devono essere comunicati al RUP, nonché annotati, con 
sintetiche motivazioni, che riportano le ragioni tecniche e le finalità perseguite alla base dell’ordine, nel 
giornale dei lavori con le modalità di cui all’articolo 15 del DM 49/18. L’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle 
disposizioni contenute negli ordini di servizio, fatta salva la facoltà di iscrivere le proprie riserve. 
Nei casi in cui non siano utilizzati strumenti informatici per il controllo tecnico, amministrativo e contabile dei 
lavori gli ordini di servizio devono comunque avere forma scritta e l’esecutore deve restituire gli ordini stessi 
firmati per avvenuta conoscenza. 
  
  Art.19 Consegna, inizio ed esecuzione dei lavori     
 
Il Direttore dei Lavori comunica all'Appaltatore il giorno ed il luogo in cui deve presentarsi per ricevere la 
consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per 
eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Su indicazione 
del Direttore dei Lavori devono essere collocati a cura dell'Appaltatore, picchetti, capisaldi, sagome, termini, 
ovunque si riconoscano necessari. 
Sono a carico dell'Appaltatore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed al completamento 
del tracciamento. 
Il Direttore dei Lavori procederà alla consegna dell'area, redigendo un verbale in contraddittorio con 
l'Appaltatore in duplice copia firmato dal Direttore dei Lavori e dall'Appaltatore. Dalla data del verbale di 
consegna decorre il termine utile per il compimento dei lavori. Il verbale deve essere redatto nel rispetto 
delle procedure, delle condizioni e contenere gli elementi richiamati dalle linee guida attuative del Codice. 
Il processo verbale di consegna deve contenere: 
a) le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli 
accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi;  
b) le aree, i locali, l’ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o comunque a 
disposizione dell’esecutore, unitamente ai mezzi d’opera per l’esecuzione dei lavori;  
c) la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, che 
lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori;  
d) le modalità di azione nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il progetto 
esecutivo prevedendo anche i casi in cui il direttore dei lavori può procedere alla consegna dei lavori 
parziale o alla consegna d’urgenza. In tale ultimo caso il verbale di consegna indica, altresì, le lavorazioni 
che l’esecutore deve immediatamente eseguire e, in caso di mancata stipula del contratto, il direttore dei 
lavori tiene conto di quanto predisposto o somministrato dall’esecutore, ai fini del rimborso delle relative 
spese.  
Il Direttore dei Lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori all'effettivo 
stato dei luoghi. Qualora l'appaltatore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello 
stato dei luoghi rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna all'atto 
della sua redazione. 
Secondo quanto previsto dal programma dei lavori ovvero dal progetto esecutivo dell'intervento, la 
consegna dei lavori è stata suddivisa in ………… consegne parziali alle quali seguiranno altrettanti verbali 
considerando quale data di consegna, a tutti gli effetti di legge, quella dell'ultimo verbale di consegna 
parziale. 
In caso di consegne parziali l'Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che 
preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 
Nel caso di subentro di un Appaltatore ad un altro nell'esecuzione dell'appalto, il Direttore dei Lavori redige 
apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli appaltatori per accertare la reale consistenza dei 
materiali, dei mezzi d'opera e di quant'altro il nuovo Appaltatore deve assumere dal precedente, oltre ad 
indicare eventuali indennità da corrispondersi. 
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Subito dopo la consegna dei lavori l'Appaltatore darà inizio alle opere, che dovranno essere ultimate entro i 
tempi precisati nel programma dei lavori a partire dalla data indicata nel verbale di consegna. 
 
  
  Art.20 Impianto del cantiere e programma dei lavori     
 
L'Appaltatore dovrà provvedere entro 15 (quindici) giorni dalla data di consegna all'impianto del cantiere che 
dovrà essere allestito nei tempi previsti dal programma dei lavori redatto dalla stazione appaltante sulla 
base di quanto definito in sede di progettazione esecutiva dell'intervento ed allegato ai documenti progettuali 
consegnati per la gara d'appalto. 
Il programma dei lavori è un atto contrattuale che stabilisce la durata delle varie fasi della realizzazione di 
un'opera.  
Il programma dei lavori si rende necessario anche per la definizione delle misure di prevenzione degli 
infortuni che devono essere predisposte dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori prima e durante lo 
svolgimento delle opere. In questo senso il programma dei lavori dovrà essere definito negli stessi casi 
previsti per la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento.  
In base all'art. 90 del d.lgs. 81/08 e s.m.i. questo documento deve essere approntato dal Committente o dal 
Responsabile dei Lavori parallelamente alla redazione del progetto ed in accordo con le date di inizio e fine 
dei lavori stabilite dal contratto principale, individuando nel dettaglio tutti i tempi necessari per l'esecuzione 
delle parti dell'opera. In mancanza di tale programma l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire le varie fasi di 
lavoro secondo l'ordine temporale stabilito dalla Direzione dei Lavori senza che ciò costituisca motivo per 
richiedere risarcimenti o indennizzi. 
In presenza di particolari esigenze il Committente si riserva, comunque, la facoltà di apportare modifiche 
non sostanziali al programma predisposto. 
 
  
  Art.21 Accettazione dei materiali     
 
Nell’ambito delle specifiche attività di controllo tecnico affidate al Direttore dei Lavori, vi è anche quella di 
accettazione dei materiali, da svolgersi sulla base anche del controllo quantitativo e qualitativo degli 
accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche e in aderenza alle disposizioni delle norme tecniche 
per le costruzioni vigenti. 
In particolare, ai sensi dell’art. 6 del DM 49/18, si richiama l’attenzione sui seguenti principi:  
i) i materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale ed essere della 
migliore qualità;  
ii) il direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la 
introduzione in cantiere o che per qualsiasi causa non risultino conformi alle caratteristiche tecniche indicate 
nei documenti allegati al contratto, con obbligo per l’esecutore di rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri 
a sue spese;  
iii) possibilità di mettere in opera i materiali e i componenti solo dopo l’accettazione del direttore dei lavori;  
iv) accettazione “definitiva” dei materiali e dei componenti solo dopo la loro posa in opera;  
v) non rilevanza dell’impiego da parte dell’esecutore e per sua iniziativa di materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o dell’esecuzione di una lavorazione 
più accurata;  
vi) riduzione del prezzo nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del 
direttore dei lavori l’impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 
consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, sempre che l’opera 
sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell’organo di collaudo;  
vii) possibilità per il Direttore dei Lavori o per l’organo di collaudo di disporre prove o analisi ulteriori rispetto 
a quelle previste dalla legge o dal capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o 
dei componenti e ritenute utili dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore;  
viii) individuazione dei materiali da costruzione per i quali sono dovute le eventuali compensazioni, 
effettuazione dei conteggi da presentare alla stazione appaltante; verifica dell’eventuale maggiore onerosità 
subita dall’esecutore, per i materiali da costruzione, del prezzo elementare pagato dall’esecutore rispetto a 
quello del momento dell’offerta.  
 
Il Direttore dei Lavori può delegare le attività di controllo dei materiali agli ispettori di cantiere. 
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Tutti i prodotti da costruzione (materiali edili ed impiantistici) da impiegarsi nella esecuzione dei lavori 
devono essere conformi al D.Lgs. n.106/2017, recante: “Adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del Regolamento (UE) n.305/2011 (del Parlamento Europeo e del Consiglio del 9.03.2011), che 
fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 
89/106/CEE”. 
 
  
  Art.22 Accettazione degli impianti     
 
Tutti gli impianti presenti nell'appalto da realizzare e la loro messa in opera completa di ogni categoria o tipo 
di lavoro necessari alla perfetta installazione, saranno eseguiti nella totale osservanza delle prescrizioni 
progettuali, delle disposizioni impartite dalla Direzione dei Lavori, delle specifiche del presente capitolato o 
degli altri atti contrattuali, delle leggi, norme e regolamenti vigenti in materia.  
Si richiamano espressamente tutte le prescrizioni, a riguardo, presenti nel Capitolato Generale, le norme 
UNI, CNR, CEI e tutta la normativa specifica in materia. 
I disegni esecutivi riguardanti ogni tipo di impianto (ove di competenza dell'Appaltatore) dovranno essere 
consegnati alla Direzione dei Lavori almeno 60 giorni prima dell'inizio dei lavori relativi agli impianti indicati 
ed andranno corredati da relazioni tecnico-descrittive contenenti tutte le informazioni necessarie per un 
completo esame dei dati progettuali e delle caratteristiche sia delle singole parti che dell'impianto nel suo 
insieme. L'Appaltatore è tenuto a presentare, contestualmente ai disegni esecutivi, un'adeguata 
campionatura delle parti costituenti l'impianto nei tipi di installazione richiesti ed una serie di certificati 
comprovanti origine e qualità dei materiali impiegati. 
Tutte le forniture relative agli impianti non accettate ai sensi del precedente articolo, ad insindacabile 
giudizio della Direzione dei Lavori, dovranno essere immediatamente allontanate dal cantiere a cura e 
spese dell'Appaltatore e sostituite con altre rispondenti ai requisiti richiesti. 
L'Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali non ha diritto ad aumento dei prezzi e 
la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite dalle prescrizioni contrattuali. 
L'Appaltatore resta, comunque, totalmente responsabile di tutte le forniture degli impianti o parti di essi, la 
cui accettazione effettuata dalla Direzione dei Lavori non pregiudica i diritti che l'Appaltante si riserva di 
avanzare in sede di collaudo finale o nei tempi previsti dalle garanzie fornite per l'opera e le sue parti. 
Durante l'esecuzione dei lavori di preparazione, di installazione, di finitura degli impianti e delle opere 
murarie relative, l'Appaltatore dovrà osservare tutte le prescrizioni della normativa vigente in materia 
antinfortunistica oltre alle suddette specifiche progettuali o del presente capitolato, restando fissato che 
eventuali discordanze, danni causati direttamente od indirettamente, imperfezioni riscontrate durante 
l'installazione od il collaudo ed ogni altra anomalia segnalata dalla Direzione dei Lavori, dovranno essere 
prontamente riparate a totale carico e spese dell'Appaltatore. 
 
  
 
  CAPO 4 SOSPENSIONI E RIPRESE DEI LAVORI     
 
 
  
  Art.23 Sospensioni, riprese e proroghe dei lavori     
 
Fermo restando che l’appaltatore ha l’obbligo di eseguire i lavori con continuità e senza interruzioni per 
assicurare un regolare andamento dell’appalto, qualora circostanze eccezionali, non prevedibili al momento 
della stipulazione del contratto, impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola 
d’arte, il Direttore dei Lavori può disporre la sospensione dei lavori, redigendo apposito verbale da inviare al 
Rup entro cinque giorni, nel quale devono essere riportate, le ragioni della sospensione, lo stato di 
avanzamento dei lavori, le opere la cui esecuzione rimane interrotta e le cautele adottate affinché alla 
ripresa le stesse possano essere contenute ed ultimate senza eccessivi oneri, la consistenza della forza 
lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. 
In tale evenienza, durante la sospensione dei lavori, il direttore dei lavori dispone visite periodiche al 
cantiere per accertare le condizioni delle opere e la presenza eventuale della mano d’opera e dei macchinari 
eventualmente presenti e dà le disposizioni necessarie a contenere macchinari e mano d’opera nella misura 
strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e per facilitare la ripresa dei lavori. Il 
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Direttore dei Lavori, quindi, è responsabile di un’eventuale sospensione illegittima perché non rientrante nei 
casi eccezionali previsti dalla normativa vigente e svolge una funzione di accertamento dello stato dei lavori 
e del cantiere al momento della sospensione, che assume particolare rilevanza ai fini di una eventuale 
quantificazione del risarcimento dovuto all’appaltatore in caso di prolungamento della sospensione oltre i 
limiti della legittimità. 
Anche il verbale di ripresa dei lavori deve essere tempestivamente redatto dal Direttore dei Lavori e inviato 
al Rup, non appena siano venute a cessare le cause della sospensione; tale verbale, sottoscritto anche 
dall’esecutore, reca l’indicazione del nuovo termine contrattuale.  
A tal riguardo, occorre aggiungere che nel caso in cui l’esecutore ritenga cessate le cause che hanno 
determinato la sospensione temporanea dei lavori e la stazione appaltante non abbia disposto la ripresa dei 
lavori stessi, l’esecutore stesso può diffidare per iscritto il Responsabile del Procedimento a dare le 
necessarie disposizioni al Direttore dei Lavori perché provveda a quanto necessario alla ripresa; la diffida 
proposta ai fini sopra indicati, è condizione necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei 
lavori, qualora l’esecutore intenda far valere l’illegittima maggiore durata della sospensione.  
Infine, il Direttore dei Lavori - a fronte della comunicazione dell’appaltatore di intervenuta ultimazione dei 
lavori – procede ad effettuare i necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore e a rilasciare 
tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori. In ogni caso, alla data di scadenza prevista dal 
contratto, il Direttore dei Lavori redige in contraddittorio con l’esecutore un verbale di constatazione sullo 
stato dei lavori, anche ai fini dell’applicazione delle penali previste in caso di ritardata esecuzione.  
Con riferimento alla ultimazione dei lavori, sembra opportuno specificare che, nel caso in cui l’esecutore, per 
cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato, può richiederne la proroga 
con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. Su tale istanza di proroga decide il 
Responsabile del Procedimento, sentito il Direttore dei Lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 
L’esecutore comunica, quindi, l’ultimazione dei lavori al direttore dei lavori, il quale procede subito alle 
necessarie constatazioni in contraddittorio, come sopra indicato.  
L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi 
causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il 
maggior tempo impiegato.  
Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 
quelle di cui al comma seguente, l’esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla 
base dei criteri di cui all’art. 10, comma 2, lett a), b), c) e d) del DM 49/18. 
Il precedente comma non è applicabile per le seguenti cause di sospensione dei lavori: 
- Circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, e 
che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto; 
- Ragioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti per esigenze 
sopravvenute di finanza pubblica, disposta con atto motivato delle amministrazioni competenti; 
- Circostanze che insorgono successivamente alla consegna dei lavori, per cause imprevedibili o di forza 
maggiore, e che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori. 
 
  
  Art.24 Sospensione dei lavori per pericolo grave ed  immediato  
o per mancanza dei requisiti minimi di sicurezza     
 
In caso di inosservanza di norme in materia di sicurezza o in caso di pericolo imminente per i lavoratori, il 
Coordinatore per l'esecuzione dei lavori o il Responsabile dei Lavori ovvero il Committente, potrà ordinare la 
sospensione dei lavori, disponendone la ripresa solo quando sia di nuovo assicurato il rispetto della 
normativa vigente e siano ripristinate le condizioni di sicurezza e igiene del lavoro. 
Per sospensioni dovute a pericolo grave ed imminente il Committente non riconoscerà alcun compenso o 
indennizzo all'Appaltatore; la durata delle eventuali sospensioni dovute ad inosservanza dell'Appaltatore 
delle norme in materia di sicurezza, non comporterà uno slittamento dei tempi di ultimazione dei lavori 
previsti dal contratto. 
  
 
  CAPO 5 VARIAZIONE DEI LAVORI, CONTESTAZIONI     
  
  Art.25 Variazione dei lavori     
 
 
- Nessuna variazione può essere introdotta dall’esecutore di propria iniziativa, per alcun motivo, in difetto di 
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autorizzazione dell’Amministrazione Committente. Il mancato rispetto di tale divieto comporta a carico 
dell’esecutore la rimessa in pristino delle opere nella situazione originale; il medesimo sarà inoltre tenuto ad 
eseguire, a proprie spese, gli interventi di rimozione e ripristino che dovessero essergli ordinati 
dall’Amministrazione Committente ed a risarcire tutti i danni per tale ragione sofferti dall’Amministrazione 
Committente stessa, fermo che in nessun caso può vantare compensi, rimborsi o indennizzi per i lavori 
medesimi.  
- L’amministrazione committente si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle 
varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’appaltatore possa 
pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con 
l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli 43, comma 8 del D.P.R. n. 207/2010, 
nonchè dall'articolo 106, comma 12 del d.lgs. 50/2016. 
- Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche gli estremi 
dell’approvazione da parte dell’amministrazione committente, ove questa sia prescritta dalla legge o dal 
regolamento. 
- Ai sensi dell’articolo 106, commi 1, lettera c), 2 e 4, del d.lgs. 50/2016, sono ammesse, nell’esclusivo 
interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento 
dell’opera e alla sua funzionalità, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:  
a) sono determinate da circostanze impreviste e imprevedibili, ivi compresa l’applicazione di nuove 
disposizioni legislative o regolamentari o l’ottemperanza a provvedimenti di autorità o enti preposti alla tutela 
di interessi rilevanti;  
b) non è alterata la natura generale del contratto;  
c) non comportano una modifica dell’importo contrattuale superiore alla percentuale del 50% (cinquanta per 
cento) di cui all’articolo 106, comma 7, del d.lgs. 50/2016;  
d) non introducono condizioni che, se fossero state contenute nella procedura d'appalto iniziale, avrebbero 
consentito l'ammissione di operatori economici diversi da quelli inizialmente selezionati o l'accettazione di 
un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla 
procedura di aggiudicazione;  
e) non modificano l'equilibrio economico del contratto a favore dell'aggiudicatario e non estendono 
notevolmente l'ambito di applicazione del contratto;  
f) non siano imputabili a errori od omissioni progettuali1.  
- La perizia di variante o suppletiva è accompagnata da un atto di sottomissione che l’appaltatore è tenuto a 
sottoscrivere in segno di accettazione.  
- Come previsto dall’art. 106, comma 12 del d.lgs. 50/2016, l’Amministrazione Committente potrà sempre 
ordinare l’esecuzione dei lavori in misura inferiore o superiore, rispetto a quanto previsto nel contratto, nel 
limite di un quinto dell’importo di contratto stesso, alle condizioni previste nel contratto originario. In tal caso 
l’appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto e senza che nulla spetti all’Appaltatore 
a titolo di indennizzo 
- Ai fini della determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla somma risultante dal contratto 
originario, aumentato dell’importo degli atti di sottomissione e degli atti aggiuntivi per varianti già intervenute, 
nonché dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente riconosciuti 
all’esecutore ai sensi degli articoli 205, 206 e 208 del d.lgs. 50/2016. 
- La variante deve comunque comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione, l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento, con i relativi costi non assoggettati 
a ribasso, e con le conseguenti modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento, nonché 
l’adeguamento dei piani operativi. 
  
  Art.26 Contestazioni     
 
Il Direttore dei Lavori assume anche il compito di comunicare al Rup eventuali contestazioni dell’esecutore 
su aspetti tecnici che possano influire sull’esecuzione dei lavori. In tali casi, il Rup convoca le parti entro 
quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, l’esame della questione al fine di 
risolvere la controversia; all’esito, il Rup comunica la decisione assunta all’esecutore, il quale ha l’obbligo di 
uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. Se 
                                                 
1 Ai sensi dell’articolo 106, comma 2 del d.lgs. 50/2016, se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle 
carenze del progetto posto a base di gara, si rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la 
realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il 15% (quindici per 
cento) dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione 
di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 
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le contestazioni riguardano fatti, il Direttore dei Lavori redige in contraddittorio con l’imprenditore un 
processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In 
quest’ultimo caso copia del verbale è comunicata all’esecutore per le sue osservazioni, da presentarsi al 
Direttore dei Lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel 
termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate. L’esecutore, il suo rappresentante, 
oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al Rup con le eventuali osservazioni 
dell’esecutore. Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori.  
 
  
 
  CAPO 6 ONERI A CARICO DELL'APPALTATORE     
 
 
  
  Art.27 Funzioni, compiti e responsabilità dell'appa ltatore     
 
L'Appaltatore è colui che assume il compimento dell'opera appaltata con l'organizzazione di tutti i mezzi 
necessari; pertanto ad esso compete, con le conseguenti responsabilità: 
- nominare il Direttore tecnico di cantiere e comunicarne il nominativo al Committente ovvero al 
Responsabile dei Lavori, al Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione ed al Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione; 
- comunicare al Committente ovvero al Responsabile dei Lavori, al Coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione ed al Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione il nominativo del Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione; 
- predisporre e trasmettere al Committente o al responsabile dei Lavori tutta la documentazione inerente la 
propria idoneità tecnico professionale richiesta e di cui all'art. 90 del d.lgs. 81/08 e s.m.i.; 
- redigere entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, il Piano 
Operativo di Sicurezza conformemente a quanto indicato e prescritto all'art. 89 comma 1 lettera f-ter del 
d.lgs. 81/08 e s.m.i., da considerare quale piano complementare e di dettaglio del Piano di Sicurezza e 
Coordinamento per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione 
del cantiere e nell'esecuzione dei lavori; 
- redigere entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, eventuali 
proposte integrative del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (qualora previsto ai sensi del d.lgs. 81/08 e 
s.m.i.); 
- nel caso di appalto pubblico, redigere entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della 
consegna dei lavori, un Piano di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (qualora 
non previsto); 
- predisporre gli impianti, le attrezzature ed i mezzi d'opera per l'esecuzione dei lavori, nonché gli strumenti 
ed il personale necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni e controlli; 
- predisporre le occorrenti opere provvisionali, quali ponteggi, cesate con relativa illuminazione notturna, 
recinzioni, baracche per il deposito materiale e per gli altri usi di cantiere, nonché le strade interne occorrenti 
alla agibilità del cantiere ed in generale quanto previsto dal progetto di intervento relativo alla sicurezza 
contenuto nei Piani di Sicurezza; 
- predisporre per le esigenze del Committente e della Direzione dei Lavori, un locale illuminato e riscaldato 
con attrezzatura minima da ufficio; 
- provvedere agli allacciamenti provvisori, in mancanza di quelli definitivi, per i servizi di acqua, energia 
elettrica, telefono e fognatura di cantiere; 
- provvedere al conseguimento dei permessi di scarico dei materiali e di occupazione del suolo pubblico per 
le cesate e gli altri usi; 
- provvedere all'installazione, all'ingresso del cantiere del regolamentare cartello con le indicazioni relative al 
progetto, al Committente, all'Impresa esecutrice delle opere, al Progettista, al Direttore dei Lavori; 
- munire il personale occupato in cantiere di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I datori di lavoro con meno di 
dieci dipendenti possono assolvere a tale obbligo mediante annotazione, su apposito registro di cantiere 
vidimato dalla Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, 
degli estremi del personale giornalmente impiegato nei lavori; 
- provvedere all'esecuzione dei rilievi delle situazioni di fatto ed ai tracciamenti delle opere in progetto, alla 
verifica ed alla conservazione dei capisaldi; 
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- provvedere all'esecuzione dei disegni concernenti lo sviluppo di dettaglio delle opere da eseguire 
(casellari, tabelle ferri per c.a., sketches, elenchi materiali, schede di lavorazione, schemi di officina, ecc.); 
- provvedere al versamento delle garanzie fidejussorie di cui all'art. 34 del presente Capitolato;  
- provvedere a stipulare le polizze assicurative di cui all’art. 34 del presente Capitolato; 
- provvedere alla sorveglianza di cantiere ed alla assicurazione contro il furto tanto per le cose proprie che 
dei fornitori, alla sua pulizia quotidiana, allo sgombero, a lavori ultimati, delle attrezzature, dei materiali 
residuati e di quant'altro non utilizzato nelle opere; 
- assicurare il tempestivo approntamento in cantiere delle attrezzature, degli apprestamenti e delle 
procedure esecutive previste dai piani di sicurezza ovvero richieste dal Coordinatore in fase di esecuzione 
dei lavori; 
- approvvigionare tempestivamente i materiali necessari per l'esecuzione delle opere; 
- disporre in cantiere di idonee e qualificate maestranze in funzione delle necessità delle singole fasi dei 
lavori, segnalando al Direttore dei Lavori l'eventuale personale tecnico ed amministrativo alle sue 
dipendenze destinato a coadiuvarlo; 
- corrispondere ai propri dipendenti le retribuzioni dovute e rilasciare dichiarazione di aver provveduto nei 
loro confronti alle assistenze, assicurazioni e previdenze secondo le norme di legge e dei contratti collettivi 
di lavoro; 
- provvedere alla fedele esecuzione del progetto esecutivo delle opere date in Appalto, integrato dalle 
prescrizioni tecniche impartite dal Direttore dei Lavori, in modo che l'esecuzione risulti conforme alle 
pattuizioni contrattuali e alla perfetta regola d'arte; 
- richiedere tempestivamente al Direttore dei Lavori disposizioni per quanto risulti omesso, inesatto o 
discordante nelle tavole grafiche o nella descrizione dei lavori; 
- tenere a disposizione dei Coordinatori per la sicurezza, del Committente ovvero del Responsabile dei 
Lavori e degli Organi di Vigilanza copia controfirmata della documentazione relativa alla progettazione e al 
piano di sicurezza; 
- tenere a disposizione del Direttore dei Lavori i disegni, le tavole ed i casellari di ordinazione per gli 
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione ad estranei e con formale impegno di astenersi dal 
riprodurre o contraffare i disegni ed i modelli avuti in consegna dal Direttore dei Lavori; 
- provvedere alla tenuta delle scritture di cantiere, alla redazione della contabilità ed alla stesura degli Stati 
di Avanzamento, a norma di contratto per quanto attiene alle attrezzature, agli apprestamenti ed alle 
procedure esecutive previste dal piano di sicurezza e individuate nel computo metrico; 
- osservare le prescrizioni delle vigenti leggi in materia di esecuzione di opere in conglomerato cementizio, 
di accettazione dei materiali da costruzione e provvedere alla eventuale denuncia delle opere in c.a. ai sensi 
del D.P.R. 380/01 e s.m.i.; provvedere alla confezione ed all'invio di campioni di legante idraulico, ferro 
tondo e cubetti di prova del calcestruzzo agli Istituti autorizzati dalla legge, per le normali prove di 
laboratorio; 
- provvedere alla fornitura di materiali, mezzi e mano d'opera occorrenti per le prove di collaudo; 
- prestarsi, qualora nel corso dell'opera si manifestino palesi fenomeni che paiano compromettere i risultati 
finali, agli accertamenti sperimentali necessari per constatare le condizioni di fatto anche ai fini 
dell'accertamento delle eventuali responsabilità; 
- promuovere ed istituire nel cantiere oggetto del presente Capitolato, un sistema gestionale permanente ed 
organico diretto alla individuazione, valutazione, riduzione e controllo costante dei rischi per la sicurezza e la 
salute dei dipendenti e dei terzi operanti nell'ambito dell'impresa; 
- promuovere le attività di prevenzione dei rischi per la sicurezza e la salute del personale operante in 
cantiere, in coerenza a principi e misure predeterminati; 
- promuovere un programma di informazione e formazione dei lavoratori, individuando i momenti di 
consultazione dei dipendenti e dei loro rappresentanti; 
- mantenere in efficienza i servizi logistici di cantiere (uffici, mensa, spogliatoi, servizi igienici, docce, ecc.); 
- assicurare: 

- il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 
- la più idonea ubicazione delle postazioni di lavoro; 
- le più idonee condizioni di movimentazione dei materiali; 
- il controllo e la manutenzione di ogni impianto che possa determinare situazioni di pericolo per la 
sicurezza e la salute dei lavoratori; 
- la più idonea sistemazione delle aree di stoccaggio e di deposito; 
- il tempestivo approntamento in cantiere delle attrezzature, degli apprestamenti e delle procedure 
esecutive previste dai piani di sicurezza ovvero richieste dal Coordinatore in fase di esecuzione dei 
lavori; 
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- rilasciare dichiarazione al Committente di aver sottoposto tutti i lavoratori presenti in cantiere a 
sorveglianza sanitaria secondo quanto previsto dalla normativa vigente e/o qualora le condizioni di lavoro lo 
richiedano; 
- provvedere alla fedele esecuzione delle attrezzature e degli apprestamenti conformemente alle norme 
contenute nel piano per la sicurezza e nei documenti di progettazione della sicurezza; 
- richiedere tempestivamente disposizioni per quanto risulti omesso, inesatto o discordante nelle tavole 
grafiche o nel piano di sicurezza ovvero proporre modifiche ai piani di sicurezza nel caso in cui tali modifiche 
assicurino un maggiore grado di sicurezza; 
- tenere a disposizione dei Coordinatori per la sicurezza, del Committente ovvero del Responsabile dei 
Lavori e degli Organi di Vigilanza, copia controfirmata della documentazione relativa alla progettazione e al 
piano di sicurezza; 
- fornire alle imprese subappaltanti e ai lavoratori autonomi presenti in cantiere: 

- adeguata documentazione, informazione e supporto tecnico-organizzativo; 
- le informazioni relative ai rischi derivanti dalle condizioni ambientali nelle immediate vicinanze del 
cantiere, dalle condizioni logistiche all'interno del cantiere, dalle lavorazioni da eseguire, 
dall'interferenza con altre imprese secondo quanto previsto dall'art. 81 del d.lgs. 81/08 e s.m.i.; 
- le informazioni relative all'utilizzo di attrezzature, apprestamenti, macchinari e dispositivi di 
protezione collettiva ed individuale; 
 

- mettere a disposizione di tutti i Responsabili del Servizio di Prevenzione e Protezione delle imprese 
subappaltanti e dei lavoratori autonomi il progetto della sicurezza ed il Piano di Sicurezza e Coordinamento; 

 
- corrispondere gli oneri relativi, senza alcun ribasso, in relazione ai lavori affidati in subappalto, qualora 
vengano affidati anche gli apprestamenti e le opere provvisionali di sicurezza; 
- informare il Committente ovvero il Responsabile dei Lavori e i Coordinatori per la sicurezza delle proposte 
di modifica al Piano di Sicurezza e Coordinamento formulate dalle imprese subappaltanti e dai lavoratori 
autonomi; 
- organizzare il servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori in funzione delle 
caratteristiche morfologiche, tecniche e procedurali del cantiere oggetto del presente Appalto; 
- affiggere e custodire in cantiere una copia della notifica preliminare, degli atti autorizzativi e di tutta la 
necessaria documentazione di legge; 
- fornire al Committente o al Responsabile dei Lavori i nominativi di tutte le imprese e i lavoratori autonomi ai 
quali intende affidarsi per l'esecuzione di particolari lavorazioni, previa verifica della loro idoneità 
tecnico-professionale; 
- effettuare, qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori e comunque al termine dei lavori, misure 
fonometriche volte a certificare il rispetto dei requisiti acustici passivi degli edifici valutati in sede di progetto, 
di cui al D.P.C.M. 5 dicembre 1997 e trasmetterne gli esiti al Committente. 

 
 

Ogni e qualsiasi danno o responsabilità che dovesse derivare dal mancato rispetto delle disposizioni sopra 
richiamate, sarà a carico esclusivamente all'Appaltatore con esonero totale della stazione Appaltante. 
L'Appaltatore è l'unico responsabile dell'esecuzione delle opere appaltate in conformità a quanto prescritto 
dalla normativa vigente in materia, della rispondenza di dette opere e parti di esse alle condizioni 
contrattuali, dei danni direttamente o indirettamente causati durante lo svolgimento dell'appalto. 
Nel caso di inosservanza da parte dell'Appaltatore delle disposizioni di cui sopra, la Direzione dei Lavori, a 
suo insindacabile giudizio, potrà, previa diffida a mettersi in regola, sospendere i lavori restando 
l'Appaltatore tenuto a risarcire i danni direttamente o indirettamente derivati al Committente in conseguenza 
della sospensione. 
L'Appaltatore ha diritto di muovere obiezioni agli ordini del Direttore dei Lavori, qualora possa dimostrarli 
contrastanti col buon esito tecnico e con l'economia della costruzione e di subordinare l'obbedienza alla 
espressa liberazione dalle conseguenti responsabilità, a meno che non sia presumibile un pericolo, nel qual 
caso ha diritto a rifiutare. 
Qualora nella costruzione si verifichino assestamenti, lesioni, difetti od altri inconvenienti, l'Appaltatore deve 
segnalarli immediatamente al Direttore dei Lavori e prestarsi agli accertamenti sperimentali necessari per 
riconoscere se egli abbia in qualche modo trasgredito le abituali buone regole di lavoro. 
Per le opere escluse dall'Appalto, l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire: 
lo scarico in cantiere ed il trasporto a deposito, l'accatastamento, l'immagazzinamento e la custodia 
nell'ambito del cantiere dei materiali e manufatti siano essi approvvigionati dal Committente che dai fornitori 
da lui prescelti; 
il sollevamento ed il trasporto al luogo di impiego dei materiali e dei manufatti; 
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in generale la fornitura di materiali e di mano d'opera edili ed il noleggio di attrezzature e macchine 
occorrenti per la posa in opera e per le assistenze murarie alle Ditte fornitrici. 
Per tutte le suddette prestazioni l'Appaltatore verrà compensato in economia secondo quanto stabilito 
nell'“Elenco dei prezzi unitari” allegato al contratto. 
 
  
  Art.28 Personale dell'appaltatore     
 
Il personale destinato ai lavori dovrà essere, per numero e qualità, adeguato all'importanza dei lavori da 
eseguire ed ai termini di consegna stabiliti o concordati con la Direzione dei Lavori anche in relazione a 
quanto indicato dal programma dei lavori integrato. Dovrà pertanto essere formato e informato in materia di 
approntamento di opere, di presidi di prevenzione e protezione e in materia di salute e igiene del lavoro. 
L'Appaltatore dovrà inoltre osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti vigenti 
sull'assunzione, tutela, protezione ed assistenza dei lavoratori impegnati sul cantiere, comunicando, prima 
della stipula del contratto, gli estremi della propria iscrizione agli Istituti previdenziali ed assicurativi. 
Tutti i dipendenti dell'Appaltatore sono tenuti ad osservare: 
- i regolamenti in vigore in cantiere; 
- le norme antinfortunistiche proprie del lavoro in esecuzione e quelle particolari vigenti in cantiere; 
- le indicazioni contenute nei Piani di Sicurezza e le indicazioni fornite dal Coordinatore per l'esecuzione. 
Tutti i dipendenti e/o collaboratori dell'Appaltatore devono essere formati, addestrati e informati alle 
mansioni disposte, in funzione della figura, e con riferimento alle attrezzature ed alle macchine di cui sono 
operatori, a cura ed onere dell'Appaltatore medesimo. 
L'inosservanza delle predette condizioni costituisce per l'Appaltatore responsabilità, sia in via penale che 
civile, dei danni che per effetto dell'inosservanza stessa dovessero derivare al personale, a terzi ed agli 
impianti di cantiere. 
 
 
  
  Art.29 Funzioni, compiti e responsabilità del diret tore tecnico di cantiere     
 
Il Direttore tecnico di cantiere, nella persona di un tecnico professionalmente abilitato, regolarmente iscritto 
all'albo di categoria e di competenza professionale estesa ai lavori da eseguire, viene nominato 
dall'Appaltatore, affinché in nome e per conto suo curi lo svolgimento delle opere, assumendo effettivi poteri 
dirigenziali e la responsabilità dell'organizzazione dei lavori, pertanto ad esso compete con le conseguenti 
responsabilità: 
gestire ed organizzare il cantiere in modo da garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori; 
osservare e far osservare a tutte le maestranze presenti in cantiere, le prescrizioni contenute nei Piani della 
Sicurezza, le norme di coordinamento del presente Capitolato e contrattuali e le indicazioni ricevute dal 
Coordinatore per l'esecuzione dei lavori;  
allontanare dal cantiere coloro che risultassero in condizioni psico-fisiche tali o che si comportassero in 
modo tale da compromettere la propria sicurezza e quella degli altri addetti presenti in cantiere o che si 
rendessero colpevoli di insubordinazione o disonestà; 
vietare l'ingresso alle persone non addette ai lavori e non espressamente autorizzate dal Responsabile dei 
Lavori. 
L'Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 
 
  
  Art.30 Funzioni, compiti e responsabilità dei lavor atori autonomi e delle 
imprese subappaltatrici     
 
Al lavoratore autonomo ovvero all'impresa subappaltatrice competono con le conseguenti responsabilità: 
- il rispetto di tutte le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e tutte le richieste del Direttore tecnico 
dell'Appaltatore; 
- l'uso tutte le attrezzature di lavoro ed i dispositivi di protezione individuale in conformità alla normativa 
vigente; 
- la collaborazione e la cooperazione con le imprese coinvolte nel processo costruttivo; 
- non pregiudicare con le proprie lavorazioni la sicurezza delle altre imprese presenti in cantiere; 
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- informare l'Appaltatore sui possibili rischi per gli addetti presenti in cantiere derivanti dalle proprie attività 
lavorative. 
 
 
   Art.31 Disciplina del cantiere     
 
Il Direttore tecnico dell'impresa deve mantenere la disciplina nel cantiere; egli è obbligato ad osservare ed a 
far osservare ad ogni lavoratore presente in cantiere, in ottemperanza alle prescrizioni contrattuali, gli ordini 
ricevuti dal Direttore dei Lavori e dal Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione. E' tenuto ad 
allontanare dal cantiere coloro che risultassero incapaci o che si rendessero colpevoli di insubordinazione o 
disonestà. E' inoltre tenuto a vietare l'ingresso alle persone non addette ai lavori e non autorizzate dal 
Direttore dei Lavori. 
L'Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 
Le Ditte dirette fornitrici del Committente sono tenute ad osservare l'orario di cantiere e le disposizioni di 
ordine generale emanate dall'Appaltatore. 
L'inosservanza da parte di tali Ditte delle disposizioni predette esonera l'Appaltatore dalle relative 
responsabilità. 
 
  
  Art.32 Disciplina dei subappalti     
 
 
Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle prestazioni o 
lavorazioni oggetto del contratto di appalto.  
Ai sensi dell'art. 105 del d.lgs. 50/16 è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo 
superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 
50 per cento dell'importo del contratto da affidare. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima 
dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione 
dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura 
affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute 
nel corso del sub-contratto. 
Il contratto non può essere ceduto a pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’art. 106, comma 1, 
lettera d) del d.lgs. 50/16. 
L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della 
data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto di 
subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la certificazione attestante il possesso 
da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti. 
L'affidatario deve praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 
dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti per cento, nel rispetto degli standard qualitativi e 
prestazionali previsti nel contratto di appalto. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della 
manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; 
la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, 
ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 
disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di 
questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
I piani di sicurezza di cui al d.lgs. 81/08 e s.m.i. sono messi a disposizione delle autorità competenti 
preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutti 
i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori 
compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. 
I cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici 
L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 
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  Art.33 Rinvenimento di oggetti     
 
L'Appaltatore è tenuto a denunciare al Committente ed al Direttore dei Lavori il rinvenimento, occorso 
durante l'esecuzione delle opere, di oggetti di interesse archeologico o di valore intrinseco e ad averne la 
massima cura fino alla consegna. 
 
  
  Art.34 Garanzie e coperture assicurative     
 
 
L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia, denominata "garanzia 
definitiva" a sua scelta sotto forma di cauzione o fideiussione, pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. 
In caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di 
tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per 
cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La 
cauzione è prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei 
danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso 
delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la 
risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. La stazione 
appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta 
meno in tutto o in parte. 
Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell'importo massimo garantito, per 
l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto 
disposta in danno dell'esecutore e hanno il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di 
quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei 
contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza 
fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere o nei luoghi dove viene prestato il servizio nei casi di 
appalti di servizi. Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di 
quanto dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 
prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 
assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto. 
La garanzia, è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo 
dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione definitiva deve 
permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 
certificato. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione 
della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 
consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del 
garante nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 
L'esecutore dei lavori è obbligato a costituire e consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni 
prima della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni 
appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche 
preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. Nei documenti e negli atti a base di gara o di 
affidamento è stabilito l'importo della somma da assicurare che, di norma, corrisponde all'importo del 
contratto stesso qualora non sussistano motivate particolari circostanze che impongano un importo da 
assicurare superiore. La polizza del presente comma deve assicurare la stazione appaltante contro la 
responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al 
cinque per cento della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 
5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi 
dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 
Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all'art. 35 del d.lgs.50/16, il titolare del contratto 
per la liquidazione della rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del 
certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a 
copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. 
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   Art.35 Norme di sicurezza     
 
I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto delle vigenti normative in materia di prevenzione 
infortuni ed igiene del lavoro. 
Nell'accettare i lavori oggetto del contratto l'Appaltatore dichiara: 
- di aver preso conoscenza delle opere provvisionali da predisporre, di aver visitato la località interessata dai 
lavori e di averne accertato le condizioni di viabilità e di accesso, nonché gli impianti che la riguardano; 
- di aver valutato, nell'offerta, tutte le circostanze ed elementi che influiscono sul costo della manodopera, 
dei noli e dei trasporti relativamente alle opere provvisionali. 
L'Appaltatore non potrà quindi eccepire, durante l'esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di elementi 
non valutati, tranne che tali elementi non si configurino come causa di forza maggiore contemplate nel 
codice civile (e non escluse da altre norme nel presente Capitolato o si riferiscano a condizioni soggette a 
possibili modifiche espressamente previste nel contratto). 
Con l'accettazione dei lavori l'Appaltatore dichiara di avere la possibilità ed i mezzi necessari per procedere 
all'esecuzione degli stessi secondo le migliori norme di sicurezza e conduzione dei lavori. 
L'Appaltatore non potrà subappaltare a terzi le attrezzature, gli apprestamenti e le procedure esecutive o 
parte di esse senza la necessaria autorizzazione del Committente o del Responsabile dei Lavori ovvero del 
Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 
Qualora, durante l'esecuzione dei lavori, l'Appaltatore ritenesse opportuno, nell'interesse stesso dello 
sviluppo dei lavori, affidare il subappalto a Ditte specializzate, esso dovrà ottenere preventiva esplicita 
autorizzazione scritta dal Committente ovvero dal Coordinatore per l'esecuzione. 
L'Appaltatore rimane, di fronte al Committente, unico responsabile delle attrezzature, degli apprestamenti e 
delle procedure esecutive subappaltate per quanto riguarda la loro conformità alle norme di legge. 
È fatto obbligo all'Appaltatore di provvedere ai materiali, ai mezzi d'opera e ai trasporti necessari alla 
predisposizione di opere provvisionali, che per cause non previste e prevedibili, il Coordinatore per 
l'esecuzione dei lavori o il responsabile dei lavori ovvero il Committente, ritengono necessarie per assicurare 
un livello di sicurezza adeguato alle lavorazioni. 
In questo caso per l'esecuzione di lavori non previsti si farà riferimento all'elenco prezzi allegato ovvero si 
procederà a concordare nuovi prezzi, come riportato nell'articolo corrispondente del Capitolato Speciale 
d'Appalto. 
  
  Art.36 Lavoro notturno e festivo     
 
Nell'osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro e nel caso di ritardi tali da non garantire il 
rispetto dei termini contrattuali, la Direzione dei Lavori potrà ordinare la continuazione delle opere oltre gli 
orari fissati e nei giorni festivi; in tal caso l'Appaltatore potrà richiedere la corresponsione delle sole tariffe 
per la mano d'opera previste dalla normativa vigente per queste situazioni. 
 
 
  CAPO 7 VALUTAZIONE DEI LAVORI     
 
  Art.37 Valutazione dei lavori - Condizioni generali     
 
Nei prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi richiamati nel presente capitolato e negli altri 
atti contrattuali che l'Appaltatore dovrà sostenere per l'esecuzione di tutta l'opera e delle sue parti nei tempi 
e modi prescritti. 
L'esecuzione dell'opera indicata dovrà, comunque, avvenire nella completa applicazione della disciplina 
vigente relativa alla materia, includendo tutte le fasi contrattuali, di progettazione, di messa in opera, di 
prevenzione infortuni e tutela dei lavoratori, della sicurezza, ecc. includendo qualunque altro aspetto 
normativo necessario al completamento dei lavori nel rispetto delle specifiche generali e particolari già 
citate. 
I prezzi contrattualmente definiti sono accettati dall'Appaltatore nella più completa ed approfondita 
conoscenza delle quantità e del tipo di lavoro da svolgere rinunciando a qualunque altra pretesa di carattere 
economico che dovesse derivare da errata valutazione o mancata conoscenza dei fatti di natura geologica, 
tecnica, realizzativa o normativa legati all'esecuzione dei lavori. 
Le eventuali varianti che comportino modifiche sostanziali al progetto (ampliamenti o riduzioni di cubatura, 
aggiunta o cancellazione di parti dell'opera, ecc.), dovranno essere ufficialmente autorizzate dalla Direzione 
dei Lavori e contabilizzate a parte secondo le condizioni contrattuali previste per tali lavori; non sono 
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compresi, in questa categoria, i lavori di rifacimento richiesti per cattiva esecuzione o funzionamento 
difettoso che dovranno essere eseguiti a totale carico e spese dell'Appaltatore. 
Il prezzo previsto per tutte le forniture di materiali e di impianti è comprensivo, inoltre, dell'onere per 
l'eventuale posa in periodi diversi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in cantiere dei 
materiali forniti dall'Appaltatore.  
Queste norme si applicano per tutti i lavori indicati dal presente capitolato (eseguiti in economia, a misura, a 
corpo, ecc.) e che saranno, comunque, verificati in contraddittorio con l'Appaltatore; si richiama 
espressamente, in tal senso, l'applicazione dell'Elenco prezzi indicato nei documenti che disciplinano 
l'Appalto. 
 
  
  Art.38 Valutazione dei lavori a misura, a corpo     
 
Il prezzo a corpo indicato nel presente capitolato comprende e compensa tutte le lavorazioni, i materiali, gli 
impianti, i mezzi e la mano d'opera necessari alla completa esecuzione delle opere richieste dalle 
prescrizioni progettuali e contrattuali, dalle indicazioni della Direzione dei Lavori e da quanto altro, 
eventualmente specificato, nella piena osservanza della normativa vigente e delle specifiche del presente 
capitolato. 
Sono incluse nell'importo a corpo tutte le opere che si trovano sopra il piano espressamente indicato, a tale 
scopo, nei progetti o descritto nel contratto o nel presente capitolato (e cioè il piano di demarcazione fra le 
opere a corpo e quelle a misura) comprendendo tutte le lavorazioni e parti di esse necessarie per dare 
l'opera completamente finita in ogni dettaglio; in mancanza di esatta definizione tra le opere che dovranno 
essere computate a corpo e quelle a misura, tutti i lavori oggetto del presente capitolato dovranno intendersi 
parte integrante dell'importo indicato a corpo senza esclusioni di sorta. 
Sono, inoltre, comprese tutte le finiture delle murature, le opere esterne indicate dai disegni esecutivi, le 
parti di impianti che si trovassero al di sotto del piano suddetto, gli allacciamenti alle reti urbane di energia 
elettrica, gas, telefono, acqua, ecc. sia eseguiti direttamente dall'Appaltatore che dalle Società interessate 
alle quali l'Appaltatore è obbligato a prestare l'assistenza richiesta. 
Per le prestazioni a corpo, il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 
quantità o della qualità della prestazione. Per le prestazioni a misura, il prezzo convenuto può variare, in 
aumento o in diminuzione, secondo la quantità effettiva della prestazione. Per l'esecuzione di prestazioni a 
misura, il capitolato fissa i prezzi invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione.  
 
OPERE ESCLUSE DALL'IMPORTO A CORPO 
Salvo quanto previsto nel presente paragrafo, potranno essere valutate a parte (a misura ovvero in base 
all'Elenco prezzi allegato al contratto) le sole opere indicate dalla normativa di riferimento e comunque 
autorizzate dalla Direzione dei Lavori. 
Tali opere potranno essere escluse dall'importo a corpo solamente nel caso di indicazione espressa nelle 
specifiche tecniche (progetto, contratto, capitolato) con la chiara definizione di quanto escluso dall'importo a 
corpo; in caso di mancata esclusione di opere o parti di esse chiaramente identificate, tutti i lavori previsti o 
necessari alla realizzazione di quanto indicato nel contratto principale di appalto si intenderanno inclusi nel 
prezzo complessivo stabilito. 
 
  
  Art.39 Norme per la misurazione e criteri per la va lutazione di eventuali 
lavorazioni a misura      
 
Qualora, nell'ambito dei lavori oggetto del presente capitolato, si rendesse necessaria la realizzazione di 
opere da valutare a misura, queste dovranno essere computate secondo i criteri riportati di seguito. 
Tutti i prezzi dei lavori valutati a misura sono comprensivi delle spese per il carico, la fornitura, il trasporto, la 
movimentazione in cantiere e la posa in opera dei materiali includendo, inoltre, le spese per i macchinari di 
qualsiasi tipo (e relativi operatori), le opere provvisorie, le assicurazioni ed imposte, l'allestimento dei 
cantieri, le spese generali, l'utile dell'Appaltatore e quanto altro necessario per la completa esecuzione 
dell'opera in oggetto. Viene quindi fissato che tutte le opere incluse nei lavori a misura elencate di seguito si 
intenderanno eseguite con tutte le lavorazioni, i materiali, i mezzi e la mano d'opera necessari alla loro 
completa corrispondenza con le prescrizioni progettuali e contrattuali, con le indicazioni della Direzione dei 
Lavori, con le norme vigenti e con quanto previsto dal presente capitolato senza altri oneri aggiuntivi, da 
parte del Committente, di qualunque tipo. Il prezzo stabilito per i vari materiali e categorie di lavoro è 
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comprensivo, inoltre, dell'onere per l'eventuale posa in opera in periodi di tempo diversi, qualunque possa 
essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali forniti dall'Appaltatore. 
Le norme di misurazione per la contabilizzazione dei lavori hanno specifica rilevanza nei casi di perizia 
suppletiva e di variante ammessa dalla legislazione vigente. 
 
DEMOLIZIONI 
Il volume e la superficie di una demolizione parziale o di un foro vengono calcolati in base alle misure 
indicate sul progetto di demolizione e, in mancanza, in base alle misure reali, rilevate sul posto in 
contraddittorio. 
Nel caso di demolizioni totali di fabbricati il volume è da valutare vuoto per pieno, dal piano di campagna alla 
linea di gronda. 
La misurazione vuoto per pieno sarà fatta computando le superfici esterne dei vari piani con l'esclusione di 
aggetti, cornici e balconi e moltiplicando queste superfici per le altezze dei vari piani misurate da solaio a 
solaio; per l'ultimo piano demolito sarà preso come limite superiore di altezza il piano di calpestio del solaio 
di copertura o dell'imposta del piano di copertura del tetto. 
I materiali di risulta sono di proprietà del Committente, fermo restando l'obbligo dell'Appaltatore di avviare a 
sue spese tali materiali a discarica. 
Le demolizioni in breccia verranno contabilizzate tenendo conto, oltre che della superficie anche della 
profondità effettiva della demolizione. 
 
SCAVI IN GENERALE 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 
rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 
gli scavi di fondazione saranno valutati su un volume ottenuto dal prodotto dell'area di base della fondazione 
stessa per la profondità misurata sotto il piano degli scavi di sbancamento, considerando le pareti 
perfettamente verticali. 
Al volume così calcolato si applicheranno i prezzi fissati per tali opere nell'Elenco prezzi allegato al contratto; 
essi saranno valutati sempre come se fossero stati eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e 
compensato con il prezzo unitario di elenco ogni onere di maggiore scavo. 
Per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel 
volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi 
agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani 
orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione 
dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione 
ad esso del relativo prezzo di elenco. 
 
RILEVATI, REINTERRI E RIEMPIMENTI 
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti 
come per gli scavi di sbancamento. I reinterri di scavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il 
loro volume effettivo misurato in opera. Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per 
drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 
   
VESPAI 
La contabilizzazione dei vespai sarà effettuata sul volume dei materiali effettivamente utilizzati misurato a 
lavori eseguiti. 
   
CASSEFORME 
Le casseforme dovranno essere contabilizzate secondo le superfici delle facce interne a contatto con il 
conglomerato cementizio. 
 
CALCESTRUZZI 
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc., e le strutture costituite da getto in opera, saranno 
contabilizzati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni 
eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei 
lavori. Le lastre ed opere particolari saranno valutate, se espressamente indicato, in base alla superficie. 
 
CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO 
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro di armatura, che verrà pagato a parte, e del volume del 
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conglomerato corrispondente a vani, aperture, nicchie e simili inferiori a 0,10 m2 di superficie e senza 
contabilizzare la superficie bagnata della casseratura necessaria per formare i suddetti vani, aperture, 
nicchie e simili. 
Nel caso di elementi ornamentali gettati fuori opera il volume sarà considerato in base al minimo 
parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun elemento includendo anche il costo 
dell'armatura metallica nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 
   
ACCIAIO PER STRUTTURE IN C.A. E C.A.P. 
L'acciaio impiegato nelle strutture in cemento armato e cemento armato precompresso verrà computato a 
peso. 
 
SOLAI 
Tutti i solai verranno valutati, salvo altre prescrizioni, a metro quadrato (per i solai pieni in cemento armato si 
considererà il volume) sulla superficie netta, al filo interno delle travi o degli ambienti interessati, escludendo 
le zone di appoggio sulle murature o sulle travi portanti. 
 
MURATURE 
Tutte le murature in genere saranno misurate geometricamente, per volume o per superficie secondo la 
categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i 
vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione 
superiore a 0,25 m2. 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo 
soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2. 
La misurazione dei paramenti faccia a vista verrà effettuata in base alla superficie effettiva, deducendo i 
vuoti e le parti occupate da pietra da taglio od artificiale. 
La muratura in pietra da taglio verrà calcolata a volume sulla base del minimo parallelepipedo circoscrivibile 
a ciascun elemento; le lastre di rivestimento o le parti usate per decorazioni saranno valutate a superficie 
oppure a metro lineare (nel caso di bordi, ecc.). 
 
INTONACI 
Il calcolo dei lavori di esecuzione degli intonaci verrà fatto in base alla superficie effettivamente eseguita. 
Per gli intonaci applicati su muri interni di spessore inferiore a 15 cm saranno calcolate le superfici eseguite 
detraendo tutti i vuoti presenti (porte, finestre, ecc.) e non considerando le riquadrature. 
Per gli intonaci applicati su muri interni di spessore superiore a 15 cm il calcolo verrà eseguito vuoto per 
pieno con le seguenti specifiche: 
per i vani inferiori a 4 m2 di superficie non saranno detratti i vuoti o le zone mancanti e non saranno 
computate le riquadrature dei vani; 
per i vani superiori a 4 m2 di superficie si dovranno detrarre tutti i vuoti e le zone mancanti ma dovranno 
essere calcolate le eventuali riquadrature dei vani. 
Nel caso di lesene, riquadrature o modanature saranno computate le superfici laterali di tali elementi solo 
quando la loro larghezza superi i 5 cm. 
Gli intonaci esterni saranno valutati sulle superfici effettivamente eseguite, procedendo quindi alla 
detrazione delle aperture per porte e finestre superiori ad 1 m2; l'applicazione di intonaco per l'esecuzione di 
lesene, cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici laterali di sviluppo superiore ai 5 cm 
o con raggi di curvatura superiori ai 15 cm dovrà essere computata secondo lo sviluppo effettivo. 
Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori a 5 o 15 cm indicati saranno considerate 
come superfici piane. 
La superficie di intradosso delle volte, di qualsiasi forma, verrà determinata moltiplicando la superficie della 
loro proiezione orizzontale per un coefficiente pari a 1,2. 
   
TINTEGGIATURE E VERNICIATURE 
Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte, ecc. interni od esterni verranno misurate secondo le superfici 
effettivamente realizzate; le spallette e rientranze inferiori a 15 cm di sviluppo non saranno aggiunte alle 
superfici di calcolo. 
Per i muri di spessore superiore a 15 cm le opere di tinteggiatura saranno valutate a metro quadrato 
detraendo i vuoti di qualsiasi dimensione e computando a parte tutte le riquadrature.  
L'applicazione di tinteggiatura per lesene, cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici 
laterali di sviluppo superiore ai 5 cm o con raggi di curvatura superiori ai 15 cm dovrà essere computata 
secondo lo sviluppo effettivo. 
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Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori a 5 o 15 cm indicati saranno considerate 
come superfici piane. 
I tubi che corrono lungo le pareti da tinteggiare e che vengono tinteggiati unitamente alle pareti stesse non 
saranno conteggiati a parte. I tubi che dovranno essere verniciati anziché tinteggiati verranno conteggiati a 
parte. 
Le verniciature eseguite su opere metalliche, in legno o simili verranno calcolate, senza considerare i relativi 
spessori, applicando alle superfici (misurate su una faccia) i coefficienti riportati: 
opere metalliche, grandi vetrate, lucernari, ecc.                0,75 
opere metalliche per cancelli, ringhiere, parapetti              2,00 
infissi vetrati (finestre, porte a vetri, ecc.)                        1,00 
persiane lamellari, serrande di lamiera, ecc.                 3,00 
persiane avvolgibili, lamiere ondulate, ecc.                 2,50 
porte, sportelli, controsportelli, ecc.                        2,00 
Le superfici indicate per i serramenti saranno misurate al filo esterno degli stessi (escludendo coprifili o 
telai). 
   
MASSETTI 
L'esecuzione di massetti di cemento a vista o massetti di sottofondo normali o speciali verrà computata 
secondo i metri cubi effettivamente realizzati e misurati a lavoro eseguito. 
   
PAVIMENTI 
I pavimenti verranno calcolati in base alle superfici comprese fra le pareti escludendo le zone non 
pavimentate superiori a 0,30 m2 e le parti perimetrali sotto l'intonaco. Per i pavimenti eseguiti in pietra da 
taglio le misurazioni si effettueranno sommando le superfici dei minimi rettangoli o quadrati circoscrivibili a 
ciascun pezzo. 
 
RIVESTIMENTI 
I rivestimenti e le eventuali decorazioni verranno calcolati, salvo altre prescrizioni, in base alle superfici 
effettivamente eseguite, detraendo tutte le aree o zone non interessate da tali lavori superiori a 0,30 m2. 
 
CONTROSOFFITTI 
I controsoffitti piani saranno conteggiati in base alla superficie della loro proiezione orizzontale senza tener 
conto di eventuali sovrapposizioni ed incassi, senza detrarre i vani o interruzioni uguali o inferiori a 1,00 m2 
e senza tener conto dei raccordi curvi con i muri perimetrali che non superano i 15 cm di raggio. 
 
MATERIALI ISOLANTI 
Il calcolo delle superfici di materiale isolante verrà effettuato in base all'estensione effettiva dei solai o delle 
pareti di appoggio di tali materiali e sarà espresso in metri quadrati; nel caso di rivestimenti isolanti di 
tubazioni, la valutazione sarà in metri lineari. Dal computo delle superfici di materiale isolante installato si 
dovranno detrarre i vuoti maggiori di 0,30 m2. 
Per gli isolanti da applicare su tubazioni la valutazione sarà effettuata nei modi seguenti: 
nel caso di isolanti costituiti da guaina flessibile, per metro lineare; 
nel caso di isolanti costituiti da lastre, per metro quadro di superficie esterna; 
l'isolamento di valvole, curve ed accessori rivestiti con lastra è conteggiato con il doppio della superficie 
esterna. 
   
IMPERMEABILIZZAZIONI 
Le impermeabilizzazioni vengono contabilizzate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti 
non impermeabilizzate aventi singolarmente superficie superiore a 1,00 m2. Nel valutare la superficie 
effettiva non si tiene conto della sovrapposizione dei manti. I risvolti da realizzare per l'impermeabilizzazione 
del raccordo con le superfici verticali verranno computati a metro quadrato solo quando la loro altezza, 
rispetto al piano orizzontale di giacitura della guaina, sia superiore a 15 cm. 
INFISSI 
Tutti gli infissi interni ed esterni, realizzati in legno, alluminio o PVC, saranno valutati sulla base della 
superficie misurata sul filo esterno dei telai. 
Le parti centinate saranno computate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto, misurato ad 
infisso chiuso. 
Le serrande di sicurezza, i cancelli ad estensione, le porte basculanti e le persiane avvolgibili verranno 
calcolate secondo la superficie netta dell'apertura aumentata di 5 cm in larghezza e 20 cm in altezza; le 
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persiane a cerniera o sportelli esterni verranno calcolati sulla base della superficie misurata sul filo esterno 
degli stessi. 
 
TUBAZIONI 
I tubi pluviali di plastica e grès ceramico saranno misurati a metro lineare in opera sull'asse della tubazione, 
senza tener conto delle parti sovrapposte; in tali valutazioni è compreso anche il computo delle quantità 
ricavate dalle curve o pezzi speciali. 
I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ghisa e piombo saranno valutati secondo il peso sviluppato dai 
singoli elementi. 
Le tubazioni in rame con o senza rivestimento in PVC per impianti termici o sanitari saranno valutate in metri 
lineari misurati dopo la messa in opera. 
Le tubazioni in pressione di polietilene saranno valutate a metro lineare. 
 
OPERE IN PIETRA DA TAGLIO 
Per le categorie da valutarsi a superficie, questa si ottiene sommando le superfici dei minimi rettangoli o 
quadrati circoscrivibili a ciascun pezzo. 
Per le categorie da valutarsi a sviluppo lineare, questo si misura in opera, senza tenere conto di eventuali 
incamerazioni, incastri o simili. 
Per la categorie da valutarsi a volume, questo si ottiene sommando i volumi dei minimi parallelepipedi 
circoscrivibili a ciascun pezzo. 
   
OPERE IN METALLO 
Le opere in metallo (esclusi gli infissi per i quali si rimanda allo specifico paragrafo) saranno valutate, salvo 
altre prescrizioni, a peso e le quantità verranno stabilite sui manufatti completati prima della loro posa in 
opera e della verniciatura. 
Le opere in metallo saranno in generale valutate a peso (ad esclusione degli infissi per i quali si rimanda allo 
specifico paragrafo), calcolando il peso effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata 
determinato prima della loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese 
dell'Appaltatore, ad esclusione del peso delle verniciature e delle coloriture. 
   
OPERE IN VETRO 
La misura dei vetri e cristalli verrà eseguita sulle lastre in opera, senza cioè tenere conto degli eventuali 
sfridi occorsi per ricavare le dimensioni effettive. I vetri ed i cristalli centinati saranno valutati secondo il 
minimo rettangolo ad essi circoscritto. 
Nel caso di lastre di vetro si avranno le seguenti valutazioni: 
cristallo float temperato incolore o colorato:       superfici unitarie non inferiori a 0,5 m2; 
vetro stampato incolore o colorato:                  superfici unitarie non inferiori a 0,5 m2; 
vetrate isolanti termoacustiche (vetrocamera):         superfici unitarie non inferiori a 0,5 m2; 
pareti con profili “U-Glass” modulo 270 mm:        superficie calcolata in base al multiplo di mm 250 nel 
senso di orditura dei profili di vetro. 
Le pareti in profilati di vetro strutturali, in vetrocemento ed elementi simili saranno valutate sempre in base 
alla superficie effettiva misurata a lavori eseguiti. 
 
CONGLOMERATI BITUMINOSI 
Per le pavimentazioni di tappeti sottili in conglomerato bituminoso, in calcestruzzo bituminoso, in malta 
bituminosa, in malta bituminosa irruvidita, in asfalto colato per marciapiede, in asfalto colato per carreggiate 
anche irruvidite, in masselli di pietra, in cubetti di pietra ed in calcestruzzo vibrato verrà in ogni caso 
misurata la sola superficie effettivamente pavimentata, escludendo qualsiasi elemento non facente parte del 
rivestimento stesso, chiusini, bocchette di ispezione, ecc. 
Per l'esecuzione di trattamenti superficiali, con bitume normale, con bitumi liquidi e con emulsioni bituminose 
saranno escluse dalla misurazione le due strisce non trattate ai margini della strada (strisce laterali della 
carreggiata, in fregio ai marciapiedi, della larghezza singola di 0,60 m). 
Per i manti di asfalto colato per marciapiedi non verranno dedotti gli ingombri (chiusini, pali, ecc.) le cui 
superfici risultino uguali o inferiori a 0,05 m2. 
   
OPERE Dl GIARDINAGGIO 
Le opere di giardinaggio verranno valutate a volume nel caso comprendano scavi o rinterri; a superficie nel 
caso di sistemazioni o preparazioni di manti erbosi o terreni vegetali; a peso per i semi; ad unità per la 
valutazione delle singole essenze ai vari stadi di sviluppo. 
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  Art.40 Valutazione dei lavori in economia     
 
Le prestazioni in economia saranno eseguite nella piena applicazione della normativa vigente sulla mano 
d'opera, i noli, i materiali incluse tutte le prescrizioni contrattuali e le specifiche del presente capitolato; le 
opere dovranno essere dettagliatamente descritte (nelle quantità, nei tempi di realizzazione, nei materiali, 
nei mezzi e numero di persone impiegate) e controfirmate dalla Direzione dei Lavori. 
Nel caso di lavori non previsti o non contemplati nel contratto iniziale, le opere da eseguire dovranno essere 
preventivamente autorizzate dalla Direzione dei Lavori. 
Il prezzo relativo alla mano d'opera dovrà comprendere ogni spesa per la fornitura di tutti gli attrezzi 
necessari agli operai, la quota delle assicurazioni, la spesa per l'illuminazione, gli accessori, le spese 
generali e l'utile dell'Appaltatore. 
Nel prezzo dei noli dovranno essere incluse tutte le operazioni da eseguire per avere le macchine operanti 
in cantiere, compresi gli operatori, gli operai specializzati, l'assistenza, la spesa per i combustibili, l'energia 
elettrica, i lubrificanti, i pezzi di ricambio, la manutenzione di qualunque tipo, l'allontanamento dal cantiere e 
quant'altro si rendesse necessario per la piena funzionalità dei macchinari durante tutto il periodo dei lavori. 
Il prezzo dei materiali dovrà includere tutte le spese e gli oneri richiesti per avere i materiali in cantiere 
immagazzinati in modo idoneo a garantire la loro protezione e tutti gli apparecchi e mezzi d'opera necessari 
per la loro movimentazione, la mano d'opera richiesta per tali operazioni, le spese generali, i trasporti, le 
parti danneggiate, l'utile dell'Appaltatore e tutto quanto il necessario alla effettiva installazione delle quantità 
e qualità richieste. 
Tutti i ritardi, le imperfezioni ed i danni causati dalla mancata osservanza di quanto prescritto saranno 
prontamente riparati, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, a totale carico e spese 
dell'Appaltatore. 
 
  
  CAPO 8 LIQUIDAZIONE DEI CORRISPETTIVI     
 
  Art.41 Forma dell’appalto     
 
Tutte le opere oggetto del presente Appalto verranno compensate sulla base di prezzi globali e forfettari, 
comprensivi di tutte le opere parziali che compongono le varie opere e che sono descritte nell'allegata 
specifica tecnica. 
I prezzi a forfait, anche se non dettagliatamente elencati, includono tutti i lavori e prestazioni necessari per 
dare l'opera finita, con la sola esclusione di quanto espressamente indicato come da computarsi a misura od 
in economia e come facente parte di fornitura del Committente o di terzi. 
Le opere a corpo saranno contabilizzate progressivamente nei vari stati di avanzamento, sulla base di una 
percentuale equamente stimata di volta in volta e corrispondente alla quota parte del lavoro effettivamente 
svolto al momento della stesura dello stato di avanzamento. 
Eventuali nuove opere, ovvero opere non previste nella citata specifica tecnica verranno contabilizzate a 
misura, per le quantità effettivamente eseguite, in base ai prezzi unitari previsti nell'allegato elenco dei 
prezzi unitari. 
Solo le opere per le quali verrà esplicitamente richiesta l'esecuzione in economia saranno contabilizzate e 
liquidate, nella loro effettiva entità risultante dalle bollette di economia, in base ai prezzi unitari previsti 
nell'allegato elenco dei prezzi unitari. 
 
  
  Art.42 Importo dell'appalto     
 
L'importo parziale dell'Appalto sarà la cifra risultante dalla sommatoria fra le opere appaltate a corpo e 
quelle a misura, determinate dall'applicazione dei prezzi contrattuali alle quantità delle opere effettivamente 
eseguite. 
L'importo complessivo dell'Appalto comprenderà anche i lavori in economia. 
Il Committente si riserva la facoltà di detrarre fino ad un quarto dell'importo complessivo e di aggiungere 
opere nella misura che riterrà opportuna, alle condizioni tutte del presente Contratto e ciò a totale deroga 
degli articoli 1660 e 1661 del c.c. 
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L'attuazione di varianti o modifiche non dà diritto all'Appaltatore di richiedere particolari compensi oltre il 
pagamento, alle condizioni contrattuali, delle opere eseguite. 
 
  
  Art.43 Lavori in economia     
 
Gli eventuali lavori in economia che dovessero rendersi indispensabili possono essere autorizzati ed 
eseguiti solo nei limiti impartiti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e verranno rimborsati sulla 
base dell'elenco prezzi allegato al contratto.  
La liquidazione dei lavori in economia ed a misura è condizionata alla presentazione di appositi fogli di 
registrazione, giornalmente rilasciati dalla Direzione dei Lavori, con l'indicazione delle lavorazioni eseguite in 
corso d'opera e dovrà pertanto essere effettuata con le stesse modalità stipulate per il contratto principale. 
 
  
  Art.44 Anticipazione     
 
Ai sensi del comma 18 dell’art. 35 del Codice, sul valore del contratto di appalto viene calcolato l'importo 
dell'anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all'appaltatore entro quindici giorni 
dall'effettivo inizio della prestazione. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di 
garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di 
interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il 
cronoprogramma della prestazione. La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai 
sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai 
quali si riferisce l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne 
disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti 
nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 
L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso della prestazione, in 
rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 
dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza 
dalla data di erogazione della anticipazione. 
  
  Art.45 Nuovi prezzi     
 
 
Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie di lavorazioni non previste o si 
debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvede alla formazione 
di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati:  
a) desumendoli dal prezzario della stazione appaltante; 

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto;  

c) quando sia impossibile l’assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate 
avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione 
dell’offerta, attraverso un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal Rup.  
 
Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i prezzi sono 
approvati dalla stazione appaltante su proposta del Rup prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori.  
Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può 
ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 
comunque ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si 
intendono definitivamente accettati. 
  
  Art.46 Contabilità dei lavori     
 
I documenti amministrativi contabili per l'accertamento dei lavori e delle somministrazion, ai sensi dell’art.14 
del DM 49/18, sono: 
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a) il giornale dei lavori : è tenuto dal Direttore dei Lavori per annotare in ciascun giorno l’ordine, il modo e 
l’attività con cui progrediscono le lavorazioni, il nominativo, la qualifica e il numero degli operai impiegati, 
l’attrezzatura tecnica impiegata per l’esecuzione dei lavori, l’elenco delle provviste fornite dall’esecutore 
documentate dalle rispettive fatture quietanzate, nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed 
economico dei lavori; contiene inoltre l’indicazione delle circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori che 
possano influire sui medesimi, nonché gli ordini di servizio, le istruzioni e le prescrizioni del Rup e del 
Direttore dei Lavori, le relazioni indirizzate al Rup, i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento 
di prove, le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori, le varianti ritualmente disposte, le modifiche 
od aggiunte ai prezzi. Il Direttore dei Lavori, ogni dieci giorni e comunque in occasione di ciascuna visita, 
verifica l’esattezza delle annotazioni sul giornale dei lavori ed aggiunge le osservazioni, le prescrizioni e le 
avvertenze che ritiene opportune apponendo con la data la sua firma, di seguito all’ultima annotazione 
dell’assistente.  
 
b) i libretti di misura delle lavorazioni e delle pr ovviste : sono compilati dal direttore dei lavori che esegue 
la misurazione e classificazione delle lavorazioni; il Direttore dei Lavori cura che i libretti o i brogliacci siano 
aggiornati e immediatamente firmati dall’esecutore o dal tecnico dell’esecutore che ha assistito al 
rilevamento delle misure. Per le lavorazioni e le somministrazioni che per la loro natura si giustificano 
mediante fattura il Direttore dei Lavori è tenuto ad accertare la loro corrispondenza ai preventivi 
precedentemente accettati e allo stato di fatto. Inoltre, in caso di lavori a corpo, le lavorazioni sono annotate 
su un apposito libretto delle misure, sul quale, in occasione di ogni stato d’avanzamento e per ogni categoria 
di lavorazione in cui risultano suddivisi, il Direttore dei Lavori registra la quota percentuale dell’aliquota 
relativa alla voce disaggregata della stessa categoria, rilevabile dal contratto, che è stata eseguita. Le 
progressive quote percentuali delle voci disaggregate eseguite delle varie categorie di lavorazioni sono 
desunte da valutazioni autonomamente effettuate dal Direttore dei Lavori, il quale può controllarne l’ordine di 
grandezza attraverso un riscontro nel computo metrico estimativo dal quale le aliquote sono state dedotte.  
 
c) il registro di contabilità : contiene le trascrizioni delle annotazioni presenti nei libretti delle misure, 
nonché le domande che l’esecutore ritiene di fare e le motivate deduzioni del Direttore dei Lavori. 
L’iscrizione delle partite è fatta in ordine cronologico. In apposita sezione del registro di contabilità è 
indicata, in occasione di ogni stato di avanzamento, la quantità di ogni lavorazione eseguita con i relativi 
importi, in modo da consentire una verifica della rispondenza all’ammontare complessivo dell’avanzamento 
dei lavori. Il registro di contabilità è il documento che riassume ed accentra l’intera contabilizzazione 
dell’opera in quanto a ciascuna quantità di lavorazioni eseguite e registrate nel libretto vengono applicati i 
corrispondenti prezzi contrattuali in modo tale da determinare l’avanzamento dei lavori non soltanto sotto il 
profilo delle quantità eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo maturato dall’appaltatore. Per  
tale ragione il registro è sottoposto all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni stato di 
avanzamento; se l’esecutore firma con riserva, il Direttore dei Lavori deve esporre le sue motivate deduzioni 
al fine di consentire alla stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle 
pretese dell’esecutore; in mancanza il Direttore dei Lavori sarà responsabile per le somme che, per tale 
negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare. Le riserve, quantificate in via definitiva 
dall’esecutore, sono comunque iscritte, a pena di decadenza, nel primo atto dell’appalto idoneo a riceverle 
successivamente all’insorgenza o alla cessazione del fatto che le ha determinate; le riserve sono iscritte, a 
pena di decadenza, anche nel registro di contabilità, all’atto della firma immediatamente successiva al 
verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole; le riserve non confermate nel conto finale si intendono 
abbandonate. Solo in casi eccezionali, ove per un legittimo impedimento non sia possibile eseguire una 
precisa e completa contabilizzazione, il Direttore dei Lavori può registrare in partita provvisoria sui libretti 
quantità dedotte da misurazioni sommarie. In tal caso l’onere dell’immediata riserva diventa operante 
quando in sede di contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni interessate vengono portate in 
detrazione le partite provvisorie. Il Direttore dei Lavori propone al Rup in casi speciali che il registro sia 
diviso per articoli, o per serie di lavorazioni, purché le iscrizioni rispettino in ciascun foglio l’ordine 
cronologico.  
 
d) lo stato di avanzamento lavori  e certificato per pagamento delle rate : in esso il Direttore dei Lavori 
riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni eseguite dal principio dell’appalto sino ad allora e a 
esso è unita una copia degli eventuali elenchi dei nuovi prezzi, indicando gli estremi della intervenuta 
approvazione. Tale documento, ricavato dal registro di contabilità, è rilasciato ai fini del pagamento di una 
rata di acconto; a tal fine il documento in esame, in relazione all’indicazione di tutte le lavorazioni eseguite, 
deve precisare il corrispettivo maturato, gli acconti già corrisposti e di conseguenza, l’ammontare 
dell’acconto da corrispondere, sulla base della differenza tra le prime due voci. Il Direttore dei Lavori 
trasmette lo stato di avanzamento al Rup, per l’emissione del certificato di pagamento; tale certificato è, 
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quindi, inviato dal Rup alla stazione appaltante per l’emissione del mandato di pagamento; ogni certificato di 
pagamento emesso dal Rup è annotato nel registro di contabilità.  
 
e) il conto finale dei lavori e relativa relazione : è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della 
certificazione dell’ultimazione degli stessi e trasmesso al Rup unitamente ad una relazione, in cui sono 
indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa 
documentazione. Il conto finale deve essere sottoscritto dall’esecutore. All’atto della firma l’esecutore non 
può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità 
durante lo svolgimento dei lavori e deve confermare le riserve già iscritte negli atti contabili per le quali non 
siano intervenuti la transazione di cui all’art. 208 del Codice o l’accordo bonario di cui all’art. 205 del Codice. 
Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine assegnato (non superiore a trenta giorni), o se lo 
sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come 
da lui definitivamente accettato. Firmato dall’esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, 
il Rup, entro i successivi sessanta giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime 
parere motivato sulla fondatezza delle domande dell’esecutore per le quali non siano intervenuti la 
transazione o l’accordo bonario. Il Direttore dei Lavori sottoscrive ogni documento contabile, conferma o 
rettifica, previe le opportune verifiche, le dichiarazioni inserite negli stessi da ciascun soggetto da lui 
incaricato.  
 
Ciascun soggetto incaricato, per la parte che gli compete secondo le proprie attribuzioni, sottoscrive i 
documenti contabili ed assume la responsabilità dell'esattezza delle cifre e delle operazioni che ha rilevato, 
notato o verificato. 
 
  Art.47 Programmi informatici per la tenuta della co ntabilità     
 
La contabilità dei lavori è di norma effettuata mediante l’utilizzo di programmi informatici in grado di garantire 
l’autenticità, la sicurezza dei dati inseriti e la provenienza degli stessi dai soggetti competenti 
Qualora la direzione dei lavori è affidata a professionisti esterni, i programmi informatizzati devono essere 
preventivamente accettati dal Rup.  
Nel caso di mancato utilizzo di programmi di contabilità computerizzata, nel periodo strettamente necessario 
all’adeguamento della stazione appaltante, le annotazioni delle lavorazioni e delle somministrazioni sono 
trascritte dai libretti delle misure in apposito registro le cui pagine devono essere preventivamente numerate 
e firmate dal responsabile del procedimento e dall’esecutore. 
  
  Art.48 Stati di avanzamento dei lavori - pagamenti     
 
Il Direttore dei Lavori, redigerà con cadenza pari a € 50.000,00 (Euro cinquantamila/00) uno stato di 
avanzamento dei lavori, che riporterà l'avanzamento progressivo delle varie opere e prestazioni ed i 
corrispondenti importi, secondo quanto stabilito all'articolo precedente. 
Lo stato di avanzamento dei lavori sarà sottoposto al Committente che provvederà, entro 15 (quindici) 
giorni, al suo esame ed all'emissione del certificato per il pagamento della rata ovvero per il mandato di 
pagamento relativo. 
Le liquidazioni delle rate hanno carattere provvisorio e possono quindi essere rettificate o corrette qualora la 
Direzione dei Lavori, a seguito di ulteriori accertamenti, lo ritenga necessario. 
In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla 
rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto spettano all'esecutore dei lavori gli 
interessi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i termini di cui sopra o, nel caso in cui 
l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo 
di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice 
civile, ovvero, previa costituzione in mora della Committenza e trascorsi sessanta giorni dalla data della 
costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto. 
 
   Art.49 Conto finale     
 
Il conto finale dei lavori oggetto dell'appalto viene redatto dal Direttore dei Lavori entro 90 (novanta) giorni 
dalla data di ultimazione dei lavori è trasmesso, entro lo stesso termine, al Committente per i relativi 
adempimenti. 
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Il conto finale è accompagnato da una relazione con gli allegati connessi alla storia cronologica 
dell'esecuzione, oltre a quelle notizie di carattere tecnico ed economico, atte ad agevolare le operazioni di 
collaudo, secondo le indicazioni di cui all'art. 46: 
- i verbali di consegna dei lavori; 
- gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso all'impresa; 
- le eventuali perizie suppletive e di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione; 
- gli eventuali nuovi prezzi ed i relativi verbali di concordamento o atti aggiuntivi, con gli estremi di 
approvazione e di registrazione; 
- gli ordini di servizio impartiti; 
- la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la menzione 
degli eventuali accordi bonari intervenuti; 
- i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione con la indicazione dei ritardi e delle 
relative cause; 
- gli eventuali sinistri o danni a persone animali o cose con indicazione delle presumibile cause e delle 
relative conseguenze; 
- i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 
- le richieste di proroga e le relative determinazioni della stazione appaltante; 
- gli atti contabili (libretti delle misure, registro di contabilità, sommario del registro di contabilità); 
tutto ciò che può interessare la storia cronologica della esecuzione, aggiungendo tutte quelle notizie 
tecniche ed economiche che possono agevolare il collaudo. 
 
Il conto finale viene trasmesso dal Committente all'Appaltatore che, a meno di eccezioni e riserve, viene 
firmato per accettazione entro 30 (trenta) giorni. 
 
  Art.50 Eccezioni dell'appaltatore     
 
Nel caso che l'Appaltatore ritenga che le disposizioni impartite dalla Direzione dei Lavori siano difformi dai 
patti contrattuali, o che le modalità esecutive comportino oneri più gravosi di quelli previsti dal presente 
capitolato, tali da richiedere la formazione di un nuovo prezzo o speciale compenso, dovrà, a pena di 
decadenza, formulare le proprie eccezioni e riserve nei tempi e modi previsti dalla normativa vigente. 
 
  
  CAPO 9 CONTROLLI     
 
  Art.51 Prove e verifiche dei lavori, riserve dell'a ppaltatore     
 
Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto contenuto e prescritto dai documenti contrattuali. 
Il Committente procederà, a mezzo della Direzione dei Lavori, al controllo dello svolgimento dei lavori, 
verificandone le condizioni di esecuzione e lo stato di avanzamento.  
La Direzione dei Lavori potrà procedere in qualunque momento all'accertamento e misurazione delle opere 
compiute; ove l'Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato 
un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per conseguenza sostenuti. In 
tal caso, inoltre, l'Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione 
o nell'emissione dei certificati di pagamento. 
Il Direttore dei Lavori segnalerà tempestivamente all'Appaltatore le eventuali opere che ritenesse non 
eseguite in conformità alle prescrizioni contrattuali o a regola d'arte; l'Appaltatore provvederà a perfezionarle 
a sue spese. 
Qualora l'Appaltatore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, il Committente avrà la facoltà di 
provvedervi direttamente od a mezzo di terzi. 
In ogni caso prima di dar corso ai perfezionamenti o rifacimenti richiesti, dovranno essere predisposte, in 
contraddittorio fra le parti, le necessarie misurazioni o prove; le spese incontrate per l'esecuzione delle 
opere contestate, nonché quelle inerenti alle misurazioni e alla precostituzione delle prove, saranno a carico 
della parte che, a torto, le ha provocate. 
Insorgendo controversie su disposizioni impartite dal Direttore dei Lavori o sulla interpretazione delle 
clausole contrattuali, l'Appaltatore potrà formulare riserva entro 15 (quindici) giorni da quando i fatti che la 
motivano si siano verificati o siano venuti a sua conoscenza. 
La formulazione delle riserve dovrà effettuarsi mediante PEC. 
Le riserve dovranno essere specificate in ogni loro elemento tecnico ed economico. 
Entro 15 (quindici) giorni dalla formulazione delle riserve il Direttore dei Lavori farà le sue controdeduzioni. 
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Le riserve dell'Appaltatore e le controdeduzioni del Direttore dei Lavori non avranno effetto interruttivo o 
sospensivo per tutti gli altri aspetti contrattuali. 
Qualora le riserve non venissero accolte o non si raggiungesse un accordo, potrà essere investito del 
giudizio sulle controversie il Collegio Arbitrale. 
Nel caso che una delle parti ritenesse improrogabile la risoluzione delle controversie di carattere tecnico, 
potrà richiedere la convocazione del Collegio Arbitrale in vista di particolari motivi attinenti alle riserve 
formulate, oppure nei casi previsti dalla legge. 
 
  
  CAPO 10 SPECIFICHE MODALITÀ E TERMINI DI COLLAUDO     
 
  Art.52 Ultimazione dei lavori e consegna delle oper e    
 
La data fissata per l'ultimazione dei lavori è stabilita in 120 giorni, naturali e consecutivi, dalla data del 
verbale di consegna. 
La durata delle eventuali sospensioni ordinate dalla Direzione dei Lavori, non è calcolata nel termine fissato 
per l'esecuzione dei lavori. 
I lavori dovranno essere condotti in modo da rispettare le sequenze ed i tempi parziali previsti nel 
programma dei lavori concordato fra le parti e che è parte integrante del presente contratto. 
Al termine dei lavori l'Appaltatore richiederà che venga redatto certificato di ultimazione dei  lavori (di cui al 
comma 5 all'art. 14 del DM 49/18); entro 30 (trenta) giorni dalla richiesta il Direttore dei Lavori procederà alla 
verifica provvisoria delle opere compiute, verbalizzando, in contraddittorio con l'Appaltatore, gli eventuali 
difetti di costruzione riscontrati nella prima ricognizione e fissando un giusto termine perché l'Appaltatore 
possa eliminarli, e comunque entro e non oltre i 60 giorni dalla data della verifica. Il mancato rispetto di 
questo termine comporta l'inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di una nuova verifica con 
conseguente redazione di un nuovo certificato che attesti l'avvenuta esecuzione di quanto prescritto. 
Dalla data del certificato di ultimazione dei lavori l'opera si intende consegnata, fermo restando l'obbligo 
dell'Appaltatore di procedere nel termine fissato all'eliminazione dei difetti.  
Resta salvo il diritto del Committente alla risoluzione del Contratto, ai sensi dell'art. 1668 c.c., nel caso in cui 
tale verifica provvisoria evidenzi difetti dell'opera tali da renderla senz'altro inaccettabile. 
Nel caso in cui il Committente, ovvero il Direttore dei Lavori, non effettui i necessari accertamenti nel termine 
previsto, senza validi motivi, ovvero non ne comunichi il risultato entro 30 (trenta) giorni all'Appaltatore, 
l'opera si intende consegnata alla data prevista per la redazione del verbale di verifica provvisoria, restando 
salve le risultanze del verbale di collaudo definitivo. 
L'occupazione, effettuata dal Committente senza alcuna formalità od eccezione, tiene luogo della consegna 
ma, anche in tal caso, con salvezza delle risultanze del collaudo definitivo. 
 
   Art.53 Collaudo delle opere     
 
Il Committente, entro 30 (trenta) giorni dalla data di ultimazione dei lavori (ovvero entro 30 giorni dalla data 
di consegna dei lavori per il collaudo in corso d'opera) da uno a tre tecnici con competenze adeguate alla 
tipologia, categoria, complessità e importo degli interventi e qualifiche professionali di legge. 
Il collaudo ha lo scopo di verificare e certificare che l'opera sia stata eseguita secondo i termini ed i 
documenti contrattuali, ed in particolare secondo le prescrizioni tecniche prestabilite ed in conformità ad 
eventuali varianti approvate ed a quant'altro definito in corso d'opera dal Direttore dei Lavori. Il collaudo ha 
inoltre lo scopo di verificare la corrispondenza di quanto realizzato ai dati risultanti dalla contabilità e dai 
documenti giustificativi. 
Il collaudo avrà inoltre lo scopo di verificare la rispondenza dell'opera ai requisiti acustici passivi ai sensi del 
D.P.C.M. 5 dicembre 1997 e di contenimento dei consumi energetici ai sensi del d.lgs. 311/06 valutati in 
fase di progetto. 
Il collaudo comprende anche tutte le verifiche tecniche particolari previste dai documenti di contratto e dalla 
legislazione vigente oltre all'esame di eventuali riserve dell'Appaltatore, poste nei termini prescritti, sulle 
quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva. 
Nei casi e nei termini previsti dalla legge è obbligatorio il collaudo in corso d'opera con le modalità prescritte. 
All'organo di collaudo il Committente dovrà fornire, oltre alla documentazione relativa al conto finale e alla 
ulteriore documentazione allegata alla propria relazione sul conto finale, la seguente documentazione: 
la copia conforme del progetto approvato, completo di tutti i suoi allegati, nonché dei progetti e delle 
eventuali perizie di variante e suppletive con le relative approvazioni intervenute; 
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l'originale di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dal presente capitolato e dalla normativa 
vigente e di tutte le ulteriori documentazioni che fossero richieste dall'organo suddetto. 
Nel caso di incarico conferito in corso d'opera, il Committente trasmette all'organo di collaudo: 
- la copia conforme del progetto, del capitolato speciale d'appalto nonché delle eventuali varianti approvate; 
- copia del programma contrattualmente adottato ai fini del riferimento convenzionale al prezzo chiuso e    
copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'impresa e approvato dal Direttore dei Lavori;  
- copia del contratto, e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi eventualmente sopravvenuti; 
- verbale di consegna dei lavori ed eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori; 
- rapporti periodici del direttore dei lavori e tutti gli altri atti che fossero richiesti dall'organo di collaudo; 
- verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità. 
Esaminati i documenti acquisiti, l'organo di collaudo fissa il giorno della visita di collaudo e ne informa il 
Committente che ne dà tempestivo avviso all'Appaltatore, al Direttore dei Lavori, al personale incaricato 
della sorveglianza e della contabilità dei lavori e, ove necessario, agli eventuali incaricati dell'assistenza 
giornaliera dei lavori, affinché intervengano alle visite di collaudo. 
Se l'appaltatore non interviene alle visite di collaudo, queste vengono esperite alla presenza di due testimoni 
estranei alla stazione appaltante e la relativa spesa è posta a carico dell'Appaltatore. 
Il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di presenziare alle visite di collaudo. 
Il Collaudatore, in corso di collaudo, può prescrivere accertamenti, saggi, riscontri ed in generale qualsiasi 
prova ritenga necessaria per la verifica della buona esecuzione del lavoro. Dette operazioni di riscontro, 
compreso quanto necessario per l'eventuale ripristino delle parti alterate dalle operazioni di verifica, sono a 
carico dell'Appaltatore; nel caso in cui l'appaltatore non ottemperi a tali obblighi, il Collaudatore dispone che 
sia provveduto d'ufficio, deducendo la spesa dal residuo credito dell'appaltatore. 
Ferma restando la discrezionalità dell'organo di collaudo nell'approfondimento degli accertamenti, il 
collaudatore in corso d'opera deve fissare in ogni caso le visite di collaudo: 
durante la fase delle lavorazioni degli scavi, delle fondazioni ed in generale delle lavorazioni non 
ispezionabili in sede di collaudo finale o la cui verifica risulti complessa successivamente all'esecuzione; 
nei casi di interruzione o di anomalo andamento dei lavori rispetto al programma. 
Della visita di collaudo è redatto processo verbale contenente, oltre ai dati principali dell'intervento, i rilievi 
fatti dal collaudatore, le singole operazioni di verifica eseguite con i relativi risultati, conformemente a quanto 
indicato all'art. 223 del D.P.R. 207/10.   
Nel caso di collaudo in corso d'opera, le visite vengono eseguite con la cadenza che la Commissione ritiene 
adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori. I relativi verbali, da 
trasmettere al Committente entro trenta giorni successivi alla data delle visite, riferiscono anche 
sull'andamento dei lavori e sul rispetto dei termini contrattuali e contengono le osservazioni ed i 
suggerimenti ritenuti necessari, senza che ciò comporti diminuzione delle responsabilità dell'Appaltatore e 
della Direzione Lavori, per le parti di rispettiva competenza. 
Il processo verbale oltre che dal collaudatore e dall'Appaltatore, sono firmati dal Direttore dei Lavori, dal 
Committente e da quanti altri intervenuti. 
Qualora dalle visite e dagli accertamenti effettuati in sede di collaudo definitivo emergessero difetti di 
esecuzione imputabili all'Appaltatore e tali da rendere necessari lavori di riparazione o completamento, 
l'Appaltatore stesso è tenuto ad eseguire entro giusto termine quanto prescritto dal Collaudatore. 
Se i difetti e le mancanze sono di lieve entità e sono riparabili in breve tempo, il Collaudatore prescrive 
specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'Appaltatore un termine; il certificato di collaudo 
non è rilasciato sino a che da apposita dichiarazione del Direttore dei Lavori risulti che l'Appaltatore abbia 
completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittigli, ferma restando la facoltà del 
Collaudatore di procedere direttamente alla relativa verifica. 
Trascorso il termine assegnato dal Collaudatore per l'esecuzione dei lavori senza che l'Appaltatore vi abbia 
provveduto, il Committente ha diritto di eseguirli direttamente, addebitandone l'onere all'Appaltatore, il quale 
tuttavia potrà deferire il giudizio in merito al Collegio Arbitrale. 
Se i difetti e le mancanze non pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è 
strumentale, il Collaudatore determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei 
riscontrati difetti, deve detrarsi dal credito dell'appaltatore. 
In caso di discordanza fra la contabilità e lo stato di fatto, le verifiche vengono estese al fine di apportare le 
opportune rettifiche nel conto finale, fatta salva la facoltà del Collaudatore, in caso di gravi discordanze, di 
sospendere le operazioni di collaudo. 
Dai dati di fatto risultanti dal processo verbale di collaudo e dai documenti contrattuali, anche successivi 
all'inizio dei lavori, il Collaudatore redige apposita relazione di verifica di conformità, formulando le proprie 
considerazioni in merito, esprimendosi in merito alla collaudabilità del lavoro ed alle eventuali condizioni, 
sulle eventuali domande dell'Appaltatore e sulle eventuali penali ed esprimendo un suo parere relativamente 
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all'impresa, tenuto conto delle modalità di esecuzione dei lavori e delle domande e riserve dell'impresa 
stessa (in riferimento a quanto prescritto dalla normativa vigente in materia di qualificazione delle imprese). 
Qualora l'opera risulti collaudabile, il Collaudatore emette il Certificato di collaudo con le modalità ed i termini 
definiti dalla normativa di riferimento.  
Il collaudo finale deve avere luogo non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori, salvi i casi di particolare 
complessità dell'opera da collaudare, in cui il termine può essere elevato sino ad un anno.  
Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all'appaltatore, il quale deve firmarlo nel 
termine di venti giorni. All'atto della firma egli può aggiungere le domande che ritiene opportune, rispetto alle 
operazioni di collaudo. 
Il certificato di collaudo ed assume carattere definitivo decorsi due anni dalla data della relativa emissione 
ovvero dal termine stabilito nel capitolato speciale per detta emissione. Decorso tale termine, il collaudo si 
intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi 
dalla scadenza del medesimo termine.  
Il Collaudo, anche se favorevole, non esonera l'Appaltatore dalle responsabilità di legge. 
Competono all'Appaltatore gli oneri di gratuita manutenzione sino alla data del collaudo definitivo; i difetti 
che si rilevassero durante tale periodo e che fossero imputabili all'Appaltatore, dovranno essere 
prontamente eliminati a cura e spese dello stesso. 
 
   Art.54 Certificato di regolare esecuzione     
 
Per i lavori di lavori di importo superiore a 1 milione di euro e inferiore alla soglia di cui all'articolo 35 del 
Codice il certificato di collaudo, nei casi espressamente individuati dal D.Lgs. 50/16 di cui al comma 8, può 
essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori. Per i lavori 
di importo pari o inferiore a 1 milione di euro e per forniture e servizi di importo inferiore alla soglia di cui 
all'articolo 35 del Codice, è sempre facoltà della stazione appaltante sostituire il certificato di collaudo o il 
certificato di verifica di conformità con il certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore 
dei lavori e per forniture e servizi dal responsabile unico del procedimento. Nei casi di cui al presente 
comma il certificato di regolare esecuzione è emesso non oltre tre mesi dalla data di ultimazione delle 
prestazioni oggetto del contratto. 
  
  Art.55 Svincolo della cauzione     
 
Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione si 
procede, ai sensi della normativa vigente e sotto le riserve previste dall'articolo 1669 del codice civile, allo 
svincolo della cauzione prestata dall'appaltatore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle 
obbligazioni dedotte in contratto. 
Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, deve essere effettuato non oltre il 
novantesimo giorno dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, comma 2, 
del codice civile. 
Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'Appaltatore risponde per la difformità e i vizi 
dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 
 
   Art.56 Collaudo statico     
 
Tutte le costruzioni di cui all’art.53, comma 1 del D.P.R. 380/01 la cui sicurezza possa comunque 
interessare la pubblica incolumità devono essere sottoposte a collaudo statico (fatto salvo quanto previsto 
dal comma 8-bis) da eseguirsi al termine dei lavori di costruzione delle strutture oggetto della relativa 
denuncia agli uffici competenti. 
Ultimate le parti della costruzione che incidono sulla stabilità della stessa, entro il termine di sessanta giorni, 
il direttore dei lavori deposita allo sportello unico, tramite PEC, la relazione a struttura ultimata e il 
Committente provvederà alla nomina del Collaudatore il quale eseguirà le prove di collaudo ed emetterà il 
relativo certificato entro i termini previsti dalla vigente legislazione. 
Nel corso dell'esecuzione delle opere l'Appaltatore è pertanto tenuto all'esecuzione dei prelievi di campioni 
di calcestruzzo e acciaio, per eseguire le necessarie prove di laboratorio. 
Il numero dei campioni da prelevare dovrà essere congruente con quanto previsto dall'attuale legislazione; 
tutti i campioni prelevati dovranno essere inviati, previo controllo e visto del Direttore dei Lavori, ad un 
laboratorio ufficiale per le prove di resistenza. 
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  Art.57 Proroghe     
 
L' Appaltatore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 
richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 
sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all' Appaltatore per l'eventuale imputabilità della maggiore 
durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, 
sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 
  
  Art.58 Anticipata consegna delle opere     
 
Avvenuta l'ultimazione dei lavori il Committente potrà prendere immediatamente in consegna le opere 
eseguite senza che ciò costituisca rinuncia al collaudo o accettazione delle opere stesse.  
La presa in consegna anticipata delle opere è soggetta alle seguenti condizioni: 
- sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
- sia stato richiesto il certificato di agibilità; 
- siano stati effettuati i necessari allacciamenti impiantistici; 
- siano state effettuate le prove previste dal Capitolato speciale d'appalto; 
- sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato. 
La verifica di quanto sopra è compito del Collaudatore che redige a tal fine opportuno verbale, sottoscritto 
dal Direttore dei Lavori e dal Committente stesso. 
In caso di anticipata consegna delle opere il Committente si assume la responsabilità della custodia, della 
manutenzione e della conservazione delle opere stesse restando comunque a carico dell'Appaltatore gli 
interventi conseguenti a difetti di costruzione. 
  
  Art.59 Garanzie     
 
Salvo il disposto dell'art. 1669 del c.c. e le eventuali prescrizioni del presente capitolato per lavori particolari, 
l'Appaltatore si impegna a garantire l'Appaltante per la durata di 5 (cinque) anni dalla data del collaudo per i 
vizi e difetti, di qualsiasi grado e natura, che diminuiscono l'uso e l'efficienza dell'opera e che non si siano 
precedentemente manifestati. 
Per lo stesso periodo l'Appaltatore si obbliga a riparare tempestivamente tutti i guasti e le imperfezioni che si 
manifestino negli impianti e nelle opere per difetto di materiali o per difetto di montaggio, restando a suo 
carico tutte le spese sostenute per le suddette riparazioni (fornitura dei materiali, installazioni, verifiche, 
mano d'opera, viaggi e trasferte del personale). 
Per tutti i materiali e le apparecchiature alle quali le case produttrici forniranno garanzie superiori agli anni 
sopra indicati, queste verranno trasferite al Committente. 
 
  
CAPO 11 DISCIPLINA DEL CONTRATTO E MODALITÀ DI SOLU ZIONE DELLE 
CONTROVERSIE    
 
  Art.60 Danni alle opere     
 
In caso di danni alle opere eseguite, dovuti a qualsiasi motivo, con la sola esclusione delle cause di forza 
maggiore, l'Appaltatore deve provvedere, a propria cura e spese, senza sospendere o rallentare 
l'esecuzione dei lavori, al ripristino di tutto quanto danneggiato. 
Quando invece i danni dipendono da cause di forza maggiore, l'Appaltatore è tenuto a farne denuncia al 
Direttore dei Lavori entro 3 giorni dal verificarsi dell'evento, pena la decadenza dal diritto al risarcimento. 
Ricevuta la denuncia il Direttore dei Lavori procede alla redazione di un processo verbale di accertamento, 
indicando eventuali prescrizioni ed osservazioni. 
Il compenso che il Committente riconosce all'Appaltatore è limitato esclusivamente all'importo dei lavori 
necessari per la riparazione o il ripristino del danno. 
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   Art.61 Cause di forza maggiore     
 
Costituiscono cause di forza maggiore tutti gli eventi eccezionali che non siano imputabili all'Appaltatore e 
che gli arrechino grave pregiudizio senza che egli abbia potuto intervenire o prevenire mediante l'adozione 
di tutti i provvedimenti e gli accorgimenti imposti dalla massima diligenza tecnica ed organizzativa. 
I ritardi di consegna di materiali da parte di terzi verranno considerati utili ai fini delle relative proroghe solo 
se derivanti da cause di forza maggiore. Analogamente si procederà nel caso di subappalti autorizzati. 
L'insorgere e il cessare degli eventi che hanno costituito la causa di forza maggiore devono essere 
tempestivamente comunicati per iscritto dall'Appaltatore. 
 
   Art.62 Vicende soggettive dell'esecutore del contra tto      
 
Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione, i trasferimenti e gli affitti di azienda 
relativi all'Appaltatore non hanno singolarmente effetto fino a che il cessionario, ovvero il soggetto risultante 
dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei confronti di essa alle 
comunicazioni D.P.C.M. 187/91, e non abbia documentato il possesso dei requisiti di qualificazione previsti 
dal contratto, in assenza dei quali, entro 60 giorni dall'avvenuta comunicazione, il Committente può opporsi 
al subentro del nuovo soggetto nella titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in essere. 
  
  Art.63 Cessione dei crediti derivanti dal contratto      
 
Le cessioni di crediti possono essere effettuate a banche o intermediari finanziari disciplinati dalle leggi in 
materia bancaria e creditizia, il cui oggetto sociale preveda l'esercizio dell'attività di acquisto di crediti di 
impresa.  Le cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata 
e devono essere notificate alle amministrazioni debitrici e sono efficaci e opponibili qualora queste non le 
rifiutino con comunicazione da notificarsi al cedente e al cessionario entro quindici giorni dalla notifica della 
cessione. Il Committente, nel contratto stipulato o in atto separato contestuale, può preventivamente 
accettare la cessione da parte dell'esecutore di tutti o di parte dei crediti che devono venire a maturazione, 
fatta salva la propria facoltà di opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al cedente in base al 
contratto con questo stipulato. 
 
   Art.64 Risoluzione del contratto     
 
Nelle condizioni previste dal comma 1 dell’art. 108 del Codice, le stazioni appaltanti possono risolvere un 
contratto. 
Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso 
qualora:  
a) nei confronti dell'Appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver 
prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  
b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una 
o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, 
ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all'art. 80 del Codice.  
Quando il Direttore dei Lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, accerta un grave 
inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell' Appaltatore, tale da comprometterne la buona 
riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata 
dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere 
riconosciuto all' Appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all' Appaltatore, 
assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al 
responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero 
scaduto il termine senza che l' Appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del 
responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto.  
Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3 dell’art. 108 del Codice, l'esecuzione delle prestazioni 
ritardi per negligenza dell' Appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il Direttore dei Lavori o il 
responsabile unico dell'esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi 
d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l' Appaltatore deve eseguire le prestazioni. 
Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora 
l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle 
penali.  
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 Nel caso di risoluzione del contratto l' Appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative 
ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento 
del contratto.  
Il responsabile unico del procedimento nel comunicare all' Appaltatore la determinazione di risoluzione del 
contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il Direttore dei Lavori curi la redazione dello stato di 
consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in 
consegna.  
Qualora sia stato nominato, l'organo di collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di consistenza, un 
verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con il verbale è 
accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e 
quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la 
presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato 
nonché nelle eventuali perizie di variante.  
Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l' Appaltatore deve 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 
nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine 
assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all' Appaltatore i relativi oneri e spese. La 
stazione appaltante, in alternati va all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, 
possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore dell' 
Appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa, pari all'uno per cento del valore del 
contratto. Resta fermo il diritto dell' Appaltatore di agire per il risarcimento dei danni.  
  
  Art.65 Transazione     
 

Le controversie relative a diritti soggettivi possono essere risolte mediante transazione nel rispetto del 
codice civile, solo ed esclusivamente nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi. La 
proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente competente, 
sentito il responsabile unico del procedimento. La transazione ha forma scritta a pena di nullità. 

 
   Art.66 Accordo bonario     
 
Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del 
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già 
esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1 dell’art. 205 del Codice, nell’ambito 
comunque di un limite massimo complessivo del 15 per cento dell’importo del contratto. Le domande che 
fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi maggiori rispetto a 
quelli quantificati nelle riserve stesse. Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero di verifica di 
conformità o del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l’importo delle riserve, il responsabile 
unico del procedimento attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte.  
Il Direttore dei Lavori dà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento delle riserve di 
cui al comma 1 dell’art. 205 del Codice, trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione 
riservata.  
Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai 
fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore di cui al comma 1 dell’art. 205 del Codice.  
Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione trasmessa dal Direttore dei 
Lavori, acquisita la relazione riservata del Direttore dei Lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, può 
richiedere alla Camera arbitrale l’indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in 
relazione all’oggetto del contratto. Il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le 
riserve scelgono d’intesa, nell’ambito della lista, l’esperto incaricato della formulazione della proposta 
motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il responsabile unico del procedimento e il 
soggetto che ha formulato le riserve, entro quindici giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato 
dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il compenso. La proposta è formulata dall’esperto entro novanta 
giorni dalla nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell’esperto, la proposta è formulata dal RUP 
entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 3 dell’art. 205 del Codice.  
L’esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha 
formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e 
informazioni e con l’acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata e verificata la disponibilità di 
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idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente 
della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata dalle parti, 
entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale 
sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo 
bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla 
accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da 
parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo 
possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario.  
 
   Art.67 Arbitrato     
 
Le controversie su diritti soggettivi, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo 
bonario possono essere deferite ad arbitri.  
Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale di cui all’art. 210 del 
Codice. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designa 
l'arbitro di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella materia 
oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale è nominato e designato 
dalla Camera arbitrale, in possesso di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui 
l'arbitrato si riferisce.  
La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione 
avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione oltre che nel rispetto delle disposizioni del 
presente codice.  
Al fine della nomina del collegio, la domanda di arbitrato, l’atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni 
sono trasmessi alla Camera arbitrale. Sono altresì trasmesse le designazioni di parte. Contestualmente alla 
nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito da 
effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale. Il Presidente del collegio arbitrale nomina, se necessario, il 
segretario, scegliendolo tra il personale interno all’ANAC.  
Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dal 
presente codice. In particolare, sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di procedura civile, 
con esclusione del giuramento in tutte le sue forme.  
I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze istruttorie possono essere 
considerati perentori, con la conseguenza che la parte che non li ha rispettati è dichiarata decaduta, solo se 
vi sia una previsione in tal senso o nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o nel 
regolamento processuale che gli arbitri stessi si sono dati.  
Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso la 
Camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo, va corrisposta, a cura 
degli arbitri e a carico delle parti, una somma pari all’uno per mille del valore della relativa controversia. 
Detto importo è direttamente versato all’ANAC.  
Il deposito del lodo presso la Camera arbitrale per i contratti pubblici precede quello da effettuarsi presso la 
cancelleria del tribunale ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 825 del codice di procedura civile. Il deposito 
del lodo presso la camera arbitrale è effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante sono le 
parti, oltre a uno per il fascicolo d'ufficio ovvero con modalità informatiche e telematiche determinate 
dall’ANAC. Su richiesta di parte il rispettivo originale è restituito, con attestazione dell'avvenuto deposito, ai 
fini degli adempimenti di cui all'825 del codice di procedura civile.  
Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al 
merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notificazione del 
lodo e non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso la 
Camera arbitrale.  
Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al 
collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro.  
 
   CAPO 12 DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI     
 
L'oggetto dell'appalto, di cui al presente  capitolato  speciale, consiste  nella  realizzazione  di 
L'opera riguarda le soluzioni tecnologiche per la riqualificazione degli impianti termici a servizio del deposito 
AMAT di Roccazzo in modo da conseguire un risparmio sulla spesa energetica di esercizio del sito. Tra gli 
interventi proposti quello relativo alla riqualificazione degli impianti termici a servizio del deposito AMAT di 
Roccazzo, risulta essere uno degli interventi principali che la società vuole raggiungere, ciò  al fine di 
conseguire un risparmio della spesa energetica di esercizio. La riqualificazione degli impianti consiste 
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nell’insieme degli interventi e delle attività necessari al miglioramento dell’efficienza, del comfort e alla 
messa a norma degli impianti termotecnici. Le attività di riqualificazione mirano, innanzitutto, ad aumentare il 
valore del rendimento termico degli impianti e quindi a diminuire drasticamente la spesa energetica. Gli 
intervento riguardano la sostituzione degli attuali bruciatori a gasolio con bruciatori a Gas Metano, la 
sostituzione di alcune caldaia a gasolio con generatori a condensazione a gas metano, nonchè 
l'adeguamento degli impianti delle centrali termiche, la sostituzione delle caldaie, la sostituzione delle canne 
fumarie, la realizzazione della rete di adduzione del gas dal punto di consegna alle centrali termiche, ed la 
relalizzazione di un impianto solare termico da allocare sul tetto di copertura dell'Officina 02, infine è previsto 
la sostituzione delle valvole di regolazione dei terminali di riscaldamento. 
 
Fanno parte del presente contratto i seguenti elaborati di progetto: 
 
 TAV. A.1 Inquadramento cartografico 
 TAV. A.2.1 Centrale termica A – Stato attuale 
 TAV. A.2.2 Centrale termica A – Progetto 
 TAV. A.2.3 Centrale termica A – Impianti 
 TAV. A.2.4 Centrale termica A – Schemi idraulici caldaia a condensazione 
   460 KW – a vaso aperto 
 TAV. A.2.5 Centrale termica A – Valutazione esplosione 
 TAV. A.2.6 Centrale termica A – Calcolo canne fumarie 
 TAV. A.3.1 Centrale termica B – Stato attuale 
 TAV. A.3.2 Centrale termica B – Progetto e impianti 
 TAV. A.3.3 Centrale termica B – Schemi idraulici caldaia a condensazione 
   150 KW – a vaso chiuso 

TAV. A.3.4 Centrale termica B – Valutazione esplosione 
 TAV. A.3.5 Centrale termica B – Calcolo canna fumaria 
 TAV. A.4.1 Officina: copertura stato attuale 
 TAV. A.4.2 Officina: impianto solare termico 
 TAV. A.4.3 Schema impianto solare termico 
 TAV. A.5 Planimetria punti di consegna Gas 
 TAV. A.6.1 Centrale termica A - Calcoli elettrici 
 TAV. A.6.2 Centrale termica A – Fronte quadro e schemi unifilari 
 TAV. A.7.1 Centrale termica B - Calcoli elettrici 
 TAV. A.7.2 Centrale termica B – Fronte quadro e schemi unifilari 
 TAV. A.8.1 Elaborato tecnico della copertura: relazione illustrativa coperture 
 TAV. A.8.2 Elaborato tecnico della copertura: piante delle coperture 
 TAV. A.9 Relazione tecnica antincendio 
 TAV. A.10 Relazione energetica 
 TAV. B.2 Relazione Generale 
 TAV. B.4 Elenco Prezzi 
 TAV. B.5 Computo Metrico Estimativo 
 TAV. B.7 Schema di Contratto  
 TAV. B.8 Capitolato Speciale d’Appalto 
 TAV. B.9 Cronoprogramma 
 TAV. B.12 Piano di manutenzione 
 TAV. SIC.01 Relazione Generale  
 TAV. SIC.02 Appendice Schede di Sicurezza   
 TAV. SIC.04 Programma dei lavori 
 TAV. SIC.05 Cartellonistica di cantiere 
 TAV. SIC.07 Computo metrico estimativo delle opere provvisionali e dei presidi di 
   prevenzione e protezione 
 TAV. SIC.08 Elenco prezzi opere provvisionali 
 TAV. SIC.09 Capitolato speciale d’appalto per la sicurezza 
 TAV. SIC.10 Elaborato grafico della sicurezza 
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  CAPO 13 SPECIFICHE MODALITÀ E TERMINI DI COLLAUDO     
 
  Art.68 Ultimazione dei lavori e consegna delle oper e    
 
La data fissata per l'ultimazione dei lavori è stabilita in 150 giorni, naturali e consecutivi, dalla data del 
verbale di consegna. 
La durata delle eventuali sospensioni ordinate dalla Direzione dei Lavori, non è calcolata nel termine fissato 
per l'esecuzione dei lavori. 
I lavori dovranno essere condotti in modo da rispettare le sequenze ed i tempi parziali previsti nel 
programma dei lavori concordato fra le parti e che è parte integrante del presente contratto. 
Al termine dei lavori l'Appaltatore richiederà che venga redatto certificato di ultimazione dei  lavori (di cui al 
comma 5 all'art. 14 del DM 49/18); entro 30 (trenta) giorni dalla richiesta il Direttore dei Lavori procederà alla 
verifica provvisoria delle opere compiute, verbalizzando, in contraddittorio con l'Appaltatore, gli eventuali 
difetti di costruzione riscontrati nella prima ricognizione e fissando un giusto termine perché l'Appaltatore 
possa eliminarli, e comunque entro e non oltre i 60 giorni dalla data della verifica. Il mancato rispetto di 
questo termine comporta l'inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di una nuova verifica con 
conseguente redazione di un nuovo certificato che attesti l'avvenuta esecuzione di quanto prescritto. 
Dalla data del certificato di ultimazione dei lavori l'opera si intende consegnata, fermo restando l'obbligo 
dell'Appaltatore di procedere nel termine fissato all'eliminazione dei difetti.  
Resta salvo il diritto del Committente alla risoluzione del Contratto, ai sensi dell'art. 1668 c.c., nel caso in cui 
tale verifica provvisoria evidenzi difetti dell'opera tali da renderla senz'altro inaccettabile. 
Nel caso in cui il Committente, ovvero il Direttore dei Lavori, non effettui i necessari accertamenti nel termine 
previsto, senza validi motivi, ovvero non ne comunichi il risultato entro 30 (trenta) giorni all'Appaltatore, 
l'opera si intende consegnata alla data prevista per la redazione del verbale di verifica provvisoria, restando 
salve le risultanze del verbale di collaudo definitivo. 
L'occupazione, effettuata dal Committente senza alcuna formalità od eccezione, tiene luogo della consegna 
ma, anche in tal caso, con salvezza delle risultanze del collaudo definitivo. 
 
   Art.69 Collaudo delle opere     
 
Il Committente, entro 30 (trenta) giorni dalla data di ultimazione dei lavori (ovvero entro 30 giorni dalla data 
di consegna dei lavori per il collaudo in corso d'opera) da uno a tre tecnici con competenze adeguate alla 
tipologia, categoria, complessità e importo degli interventi e qualifiche professionali di legge. 
Il collaudo ha lo scopo di verificare e certificare che l'opera sia stata eseguita secondo i termini ed i 
documenti contrattuali, ed in particolare secondo le prescrizioni tecniche prestabilite ed in conformità ad 
eventuali varianti approvate ed a quant'altro definito in corso d'opera dal Direttore dei Lavori. Il collaudo ha 
inoltre lo scopo di verificare la corrispondenza di quanto realizzato ai dati risultanti dalla contabilità e dai 
documenti giustificativi. 
Il collaudo avrà inoltre lo scopo di verificare la rispondenza dell'opera ai requisiti acustici passivi ai sensi del 
D.P.C.M. 5 dicembre 1997 e di contenimento dei consumi energetici ai sensi del d.lgs. 311/06 valutati in 
fase di progetto. 
Il collaudo comprende anche tutte le verifiche tecniche particolari previste dai documenti di contratto e dalla 
legislazione vigente oltre all'esame di eventuali riserve dell'Appaltatore, poste nei termini prescritti, sulle 
quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva. 
Nei casi e nei termini previsti dalla legge è obbligatorio il collaudo in corso d'opera con le modalità prescritte. 
All'organo di collaudo il Committente dovrà fornire, oltre alla documentazione relativa al conto finale e alla 
ulteriore documentazione allegata alla propria relazione sul conto finale, la seguente documentazione: 
la copia conforme del progetto approvato, completo di tutti i suoi allegati, nonché dei progetti e delle 
eventuali perizie di variante e suppletive con le relative approvazioni intervenute; 
l'originale di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dal presente capitolato e dalla normativa 
vigente e di tutte le ulteriori documentazioni che fossero richieste dall'organo suddetto. 
Nel caso di incarico conferito in corso d'opera, il Committente trasmette all'organo di collaudo: 
- la copia conforme del progetto, del capitolato speciale d'appalto nonché delle eventuali varianti approvate; 
- copia del programma contrattualmente adottato ai fini del riferimento convenzionale al prezzo chiuso e    
copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'impresa e approvato dal Direttore dei Lavori;  
- copia del contratto, e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi eventualmente sopravvenuti; 
- verbale di consegna dei lavori ed eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori; 
- rapporti periodici del direttore dei lavori e tutti gli altri atti che fossero richiesti dall'organo di collaudo; 
- verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità. 
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Esaminati i documenti acquisiti, l'organo di collaudo fissa il giorno della visita di collaudo e ne informa il 
Committente che ne dà tempestivo avviso all'Appaltatore, al Direttore dei Lavori, al personale incaricato 
della sorveglianza e della contabilità dei lavori e, ove necessario, agli eventuali incaricati dell'assistenza 
giornaliera dei lavori, affinché intervengano alle visite di collaudo. 
Se l'appaltatore non interviene alle visite di collaudo, queste vengono esperite alla presenza di due testimoni 
estranei alla stazione appaltante e la relativa spesa è posta a carico dell'Appaltatore. 
Il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di presenziare alle visite di collaudo. 
Il Collaudatore, in corso di collaudo, può prescrivere accertamenti, saggi, riscontri ed in generale qualsiasi 
prova ritenga necessaria per la verifica della buona esecuzione del lavoro. Dette operazioni di riscontro, 
compreso quanto necessario per l'eventuale ripristino delle parti alterate dalle operazioni di verifica, sono a 
carico dell'Appaltatore; nel caso in cui l'appaltatore non ottemperi a tali obblighi, il Collaudatore dispone che 
sia provveduto d'ufficio, deducendo la spesa dal residuo credito dell'appaltatore. 
Ferma restando la discrezionalità dell'organo di collaudo nell'approfondimento degli accertamenti, il 
collaudatore in corso d'opera deve fissare in ogni caso le visite di collaudo: 
durante la fase delle lavorazioni degli scavi, delle fondazioni ed in generale delle lavorazioni non 
ispezionabili in sede di collaudo finale o la cui verifica risulti complessa successivamente all'esecuzione; 
nei casi di interruzione o di anomalo andamento dei lavori rispetto al programma. 
Della visita di collaudo è redatto processo verbale contenente, oltre ai dati principali dell'intervento, i rilievi 
fatti dal collaudatore, le singole operazioni di verifica eseguite con i relativi risultati, conformemente a quanto 
indicato all'art. 223 del D.P.R. 207/10.   
Nel caso di collaudo in corso d'opera, le visite vengono eseguite con la cadenza che la Commissione ritiene 
adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori. I relativi verbali, da 
trasmettere al Committente entro trenta giorni successivi alla data delle visite, riferiscono anche 
sull'andamento dei lavori e sul rispetto dei termini contrattuali e contengono le osservazioni ed i 
suggerimenti ritenuti necessari, senza che ciò comporti diminuzione delle responsabilità dell'Appaltatore e 
della Direzione Lavori, per le parti di rispettiva competenza. 
Il processo verbale oltre che dal collaudatore e dall'Appaltatore, sono firmati dal Direttore dei Lavori, dal 
Committente e da quanti altri intervenuti. 
Qualora dalle visite e dagli accertamenti effettuati in sede di collaudo definitivo emergessero difetti di 
esecuzione imputabili all'Appaltatore e tali da rendere necessari lavori di riparazione o completamento, 
l'Appaltatore stesso è tenuto ad eseguire entro giusto termine quanto prescritto dal Collaudatore. 
Se i difetti e le mancanze sono di lieve entità e sono riparabili in breve tempo, il Collaudatore prescrive 
specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'Appaltatore un termine; il certificato di collaudo 
non è rilasciato sino a che da apposita dichiarazione del Direttore dei Lavori risulti che l'Appaltatore abbia 
completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittigli, ferma restando la facoltà del 
Collaudatore di procedere direttamente alla relativa verifica. 
Trascorso il termine assegnato dal Collaudatore per l'esecuzione dei lavori senza che l'Appaltatore vi abbia 
provveduto, il Committente ha diritto di eseguirli direttamente, addebitandone l'onere all'Appaltatore, il quale 
tuttavia potrà deferire il giudizio in merito al Collegio Arbitrale. 
Se i difetti e le mancanze non pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è 
strumentale, il Collaudatore determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei 
riscontrati difetti, deve detrarsi dal credito dell'appaltatore. 
In caso di discordanza fra la contabilità e lo stato di fatto, le verifiche vengono estese al fine di apportare le 
opportune rettifiche nel conto finale, fatta salva la facoltà del Collaudatore, in caso di gravi discordanze, di 
sospendere le operazioni di collaudo. 
Dai dati di fatto risultanti dal processo verbale di collaudo e dai documenti contrattuali, anche successivi 
all'inizio dei lavori, il Collaudatore redige apposita relazione di verifica di conformità, formulando le proprie 
considerazioni in merito, esprimendosi in merito alla collaudabilità del lavoro ed alle eventuali condizioni, 
sulle eventuali domande dell'Appaltatore e sulle eventuali penali ed esprimendo un suo parere relativamente 
all'impresa, tenuto conto delle modalità di esecuzione dei lavori e delle domande e riserve dell'impresa 
stessa (in riferimento a quanto prescritto dalla normativa vigente in materia di qualificazione delle imprese). 
Qualora l'opera risulti collaudabile, il Collaudatore emette il Certificato di collaudo con le modalità ed i termini 
definiti dalla normativa di riferimento.  
Il collaudo finale deve avere luogo non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori, salvi i casi di particolare 
complessità dell'opera da collaudare, in cui il termine può essere elevato sino ad un anno.  
Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all'appaltatore, il quale deve firmarlo nel 
termine di venti giorni. All'atto della firma egli può aggiungere le domande che ritiene opportune, rispetto alle 
operazioni di collaudo. 
Il certificato di collaudo ed assume carattere definitivo decorsi due anni dalla data della relativa emissione 
ovvero dal termine stabilito nel capitolato speciale per detta emissione. Decorso tale termine, il collaudo si 
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intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi 
dalla scadenza del medesimo termine.  
Il Collaudo, anche se favorevole, non esonera l'Appaltatore dalle responsabilità di legge. 
Competono all'Appaltatore gli oneri di gratuita manutenzione sino alla data del collaudo definitivo; i difetti 
che si rilevassero durante tale periodo e che fossero imputabili all'Appaltatore, dovranno essere 
prontamente eliminati a cura e spese dello stesso. 
 
   Art.70 Certificato di regolare esecuzione     
 
Per i lavori di lavori di importo superiore a 1 milione di euro e inferiore alla soglia di cui all'articolo 35 del 
Codice il certificato di collaudo, nei casi espressamente individuati dal D.Lgs. 50/16 di cui al comma 8, può 
essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori. Per i lavori 
di importo pari o inferiore a 1 milione di euro e per forniture e servizi di importo inferiore alla soglia di cui 
all'articolo 35 del Codice, è sempre facoltà della stazione appaltante sostituire il certificato di collaudo o il 
certificato di verifica di conformità con il certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore 
dei lavori e per forniture e servizi dal responsabile unico del procedimento. Nei casi di cui al presente 
comma il certificato di regolare esecuzione è emesso non oltre tre mesi dalla data di ultimazione delle 
prestazioni oggetto del contratto. 
  
  Art.71 Svincolo della cauzione     
 
Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione si 
procede, ai sensi della normativa vigente e sotto le riserve previste dall'articolo 1669 del codice civile, allo 
svincolo della cauzione prestata dall'appaltatore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle 
obbligazioni dedotte in contratto. 
Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, deve essere effettuato non oltre il 
novantesimo giorno dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, comma 2, 
del codice civile. 
Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'Appaltatore risponde per la difformità e i vizi 
dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 
 
   Art.72 Collaudo statico     
 
Tutte le costruzioni di cui all’art.53, comma 1 del D.P.R. 380/01 la cui sicurezza possa comunque 
interessare la pubblica incolumità devono essere sottoposte a collaudo statico (fatto salvo quanto previsto 
dal comma 8-bis) da eseguirsi al termine dei lavori di costruzione delle strutture oggetto della relativa 
denuncia agli uffici competenti. 
Ultimate le parti della costruzione che incidono sulla stabilità della stessa, entro il termine di sessanta giorni, 
il direttore dei lavori deposita allo sportello unico, tramite PEC, la relazione a struttura ultimata e il 
Committente provvederà alla nomina del Collaudatore il quale eseguirà le prove di collaudo ed emetterà il 
relativo certificato entro i termini previsti dalla vigente legislazione. 
Nel corso dell'esecuzione delle opere l'Appaltatore è pertanto tenuto all'esecuzione dei prelievi di campioni 
di calcestruzzo e acciaio, per eseguire le necessarie prove di laboratorio. 
Il numero dei campioni da prelevare dovrà essere congruente con quanto previsto dall'attuale legislazione; 
tutti i campioni prelevati dovranno essere inviati, previo controllo e visto del Direttore dei Lavori, ad un 
laboratorio ufficiale per le prove di resistenza. 
 
   Art.73 Proroghe     
 
L' Appaltatore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 
richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 
sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all' Appaltatore per l'eventuale imputabilità della maggiore 
durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, 
sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 
  
  Art.74 Anticipata consegna delle opere     
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Avvenuta l'ultimazione dei lavori il Committente potrà prendere immediatamente in consegna le opere 
eseguite senza che ciò costituisca rinuncia al collaudo o accettazione delle opere stesse.  
La presa in consegna anticipata delle opere è soggetta alle seguenti condizioni: 
- sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
- sia stato richiesto il certificato di agibilità; 
- siano stati effettuati i necessari allacciamenti impiantistici; 
- siano state effettuate le prove previste dal Capitolato speciale d'appalto; 
- sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato. 
La verifica di quanto sopra è compito del Collaudatore che redige a tal fine opportuno verbale, sottoscritto 
dal Direttore dei Lavori e dal Committente stesso. 
In caso di anticipata consegna delle opere il Committente si assume la responsabilità della custodia, della 
manutenzione e della conservazione delle opere stesse restando comunque a carico dell'Appaltatore gli 
interventi conseguenti a difetti di costruzione. 
 
   Art.75 Garanzie     
 
Salvo il disposto dell'art. 1669 del c.c. e le eventuali prescrizioni del presente capitolato per lavori particolari, 
l'Appaltatore si impegna a garantire l'Appaltante per la durata di ……………... anni dalla data del collaudo 
per i vizi e difetti, di qualsiasi grado e natura, che diminuiscono l'uso e l'efficienza dell'opera e che non si 
siano precedentemente manifestati. 
Per lo stesso periodo l'Appaltatore si obbliga a riparare tempestivamente tutti i guasti e le imperfezioni che si 
manifestino negli impianti e nelle opere per difetto di materiali o per difetto di montaggio, restando a suo 
carico tutte le spese sostenute per le suddette riparazioni (fornitura dei materiali, installazioni, verifiche, 
mano d'opera, viaggi e trasferte del personale). 
Per tutti i materiali e le apparecchiature alle quali le case produttrici forniranno garanzie superiori agli anni 
sopra indicati, queste verranno trasferite al Committente. 
 
  
  CAPO 14 PROGETTAZIONE, CERTIFICAZIONI E COLLAUDI     
  
  Art.76 Norme per il contenimento del consumo energe tico     
 
Nel caso di edifici di nuova costruzione e nei casi previsti dall'art. 3, comma 2, lettere a) e b) del d.lgs. 
192/05, si procede in sede progettuale alla determinazione del fabbisogno annuo di energia primaria per la 
climatizzazione invernale espresso in chilowattora per metro quadrato di superficie utile dell'edificio 
(kWh/mq anno) e alla verifica che lo stesso risulti inferiore ai seguenti valori: 
 

 Rapporto 
di forma 
dell'edificio 
(S/V) 

ZONA CLIMATICA 

A B C D E F 

fino a 
600 GG 

a 601 
GG 

a 900 
GG 

a 901 
GG 

a 1400 
GG 

a 
1401 
GG 

a 2100 
GG 

a 
2101 
GG 

a 3000 
GG 

oltre 3000 GG 

 = 0,2 10 10 15 15 25 25 40 40 55 55 

 = 0,9 45 45 60 60 85 85 110 110 145 145 

 
Ove: 
s è la superficie che delimita verso l'esterno (ovvero verso ambienti non dotati di impianto di riscaldamento) 
il volume riscaldato V, espressa in metri quadrati; 
V è il volume lordo delle parti di edificio riscaldate, definite dalle superfici che lo delimitano, espresso in metri 
cubi. 
Per la definizione delle zone climatiche si faccia riferimento all'art. 2 del D.P.R. 412/93. 
Nel caso di nuova installazione e ristrutturazione integrale di impianti termici si applica quanto sopra, 
verificando che il fabbisogno annuo risulti inferiore ai valori riportati nella tabella precedente aumentati del 
50%.  
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Per i soli impianti di potenza inferiore a 100 kW e nel caso di sostituzione di generatori di calore, si 
intendono rispettate tutte le disposizioni vigenti in tema di uso razionale dell'energia qualora coesistano le 
seguenti condizioni: 
i nuovi generatori siano dotati della marcatura di rendimento energetico pari a tre o quattro stelle, come 
definito nell'allegato II del D.P.R.  660/96 e certificato conformemente a quanto previsto nel decreto 
medesimo; 
la temperatura media del fluido termovettore in corrispondenza delle condizioni di progetto non sia superiore 
a 60°C; 
siano presenti dispositivi per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle 
singole zone aventi caratteristiche d'uso ed esposizioni uniformi; 
nel caso di installazioni di potenze nominali del focolare maggiori o uguali a 35 kW, siano installati nuovi 
generatori di potenza nominale del focolare non superiore del 10% a quella dei generatori che vengono 
sostituiti. 
In tutti gli altri casi di sostituzione di generatori di calore il dimensionamento del o dei generatori stessi deve 
essere effettuato in modo tale che il "rendimento di produzione medio stagionale" definito come il rapporto 
tra l'energia termica utile generata ed immessa nella rete di distribuzione e l'energia primaria delle fonti 
energetiche, compresa l'energia elettrica, calcolato con riferimento al periodo annuale di esercizio di cui 
all'art. 9 del d.lgs. 412/93, risulti non inferiore al seguente valore: 
p = (77 + 3 log Pn)% 
dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o del complesso dei 
generatori di calore al servizio del singolo impianto termico, espressa in kW, con l'integrazione del calcolo 
del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale, espresso per metro quadrato di 
superficie utile dell'edificio. 
Il "rendimento globale medio stagionale" dell'impianto termico è definito come rapporto tra il fabbisogno di 
energia termica utile per la climatizzazione invernale e l'energia primaria delle fonti energetiche, ivi 
compresa l'energia elettrica ed è calcolato con riferimento al periodo annuale di esercizio di cui all'art. 9 del 
d.lgs. 412/93. Ai fini della conversione dell'energia elettrica in energia primaria si considera l'equivalenza: 10 
MJ = 1 kWh. 
Nel caso di edifici di nuova costruzione e nei casi previsti dall'art. 3, comma 2, lettere a) e b) del d.lgs. 
192/05, se gli edifici e le opere sono progettati e realizzati nel rispetto dei limiti di cui ai punti successivi, e 
per gli impianti termici è assicurato un rendimento medio stagionale non inferiore al valore espresso dalla 
formula: 
çg = (75 + 3 logPn)% 
ove logPn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del generatore o dei generatori di calore a 
servizio del singolo impianto termico, espressa in kW.  
Il calcolo del fabbisogno annuo di energia può essere omesso, attribuendo all'edificio o alla porzione 
interessata il valore limite massimo applicabile al caso specifico. La stessa semplificazione può essere 
adottata per edifici realizzati con strutture verticali opache di trasmittanza superiori ai limiti stabiliti al punto 
successivo, fino ad un massimo del 30%, purché si adottino contemporaneamente chiusure trasparenti di 
trasmittanza inferiore almeno del 30% ai limiti esposti ai punti successivi. 
 
REQUISITI PER LA VALUTAZIONE DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Strutture opache verticali 
Per tutte le categorie di edifici, ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, il valore 
della trasmittanza termica (U) per le strutture verticali opache, a ponte termico corretto, delimitanti il volume 
riscaldato verso l'esterno ovvero verso ambienti non dotati di impianti di riscaldamento, deve essere inferiore 
o uguale ai seguenti valori limite: 
 

 Zona clim atica  U (W/mqK) - dal 
01.01.06 

U (W/mqK) - dal 
01.01.08 

U (W/mqK) - dal 
01.01.10 

 A 0,85 0,72 0,62 

 B 0,64 0,54 0,48 

 C 0,57 0,46 0,40 

 D 0,50 0,40 0,36 

 E 0,46 0,37 0,34 

 F 0,44 0,35 0,33 

Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture verticali opache 
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Qualora il ponte termico non dovesse risultare corretto o qualora la progettazione dell'involucro edilizio non 
preveda la correzione dei ponti termici, i valori sopra riportati devono essere rispettati dalla trasmittanza 
termica media (parete più ponte termico). 
Nel caso di pareti opache verticali esterne in cui fossero previste aree limitate oggetto di riduzione di 
spessore (sottofinestre e altri componenti) i limiti sopra esposti devono essere rispettati con riferimento alla 
superficie totale di calcolo. 
Strutture opache orizzontali 
Per tutte le categorie di edifici, ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, il valore 
della trasmittanza termica (U) per le strutture opache orizzontali o inclinate, a ponte termico corretto, e per 
quelle orizzontali confinanti con locali non riscaldati o direttamente con l'esterno, deve essere inferiore o 
uguale ai seguenti valori limite: 
 

 Zona climatica  U (W/mqK) - dal 
01.01.06 

U (W/mqK) - dal 
01.01.08 

U (W/mqK) - dal 
01.01.10 

 A 0,80 0,42 0,38 

 B 0,60 0,42 0,38 

 C 0,55 0,42 0,38 

 D 0,46 0,35 0,32 

 E 0,43 0,32 0,30 

 F 0,41 0,31 0,29 

Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali o inclinate di copertura 
 

 Zona climatica  U (W/mqK) - dal 
01.01.06 

U (W/mqK) - dal 
01.01.08 

U (W/mqK) - dal 
01.01.10 

 A 0,80 0,74 0,65 

 B 0,60 0,55 0,49 

 C 0,55 0,49 0,42 

 D 0,46 0,41 0,36 

 E 0,43 0,38 0,33 

 F 0,41 0,36 0,32 

Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzontali di pavimento 
 
Qualora il ponte termico non dovesse risultare corretto o qualora la progettazione dell'involucro edilizio non 
dovesse prevedere la correzione dei ponti termici, i valori sopra riportati devono essere rispettati dalla 
trasmittanza termica media (parete più ponte termico). 
Nel caso di strutture orizzontali sul suolo i valori di trasmittanza termica da confrontare con quelli sopra 
riportati sono calcolati con riferimento al sistema struttura-terreno. 
Chiusure trasparenti 
Per tutte le categorie di edifici ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, il valore 
massimo della trasmittanza delle chiusure trasparenti, comprensive dell'infisso, deve rispettare i seguenti 
valori limite: 
 

 Zona climatica  U (W/mqK) - dal 
01.01.06 

U (W/mqK) - dal 
01.01.08 

U (W/mqK) - dal 
01.01.10 

 A 5,5 5,0 4,6 

 B 4,0 3,6 3,0 

 C 3,3 3,0 2,6 

 D 3,1 2,8 2,4 

 E 2,8 2,4 2,2 
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 F 2,4 2,2 2,0 

Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti comprensive degli infissi 
 
 

 Zona climatica  U (W/mqK) - dal 
01.01.06 

U (W/mqK) - dal 
01.01.08 

U (W/mqK) - dal 
01.01.11 

 A 5,0 4,5 3,7 

 B 4,0 3,4 2,7 

 C 3,0 2,3 2,1 

 D 2,6 2,1 1,9 

 E 2,4 1,9 1,7 

 F 2,3 1,7 1,3 

Valori limite della trasmittanza centrale  termica U dei vetri 
 
Divisori verticali 
Per gli edifici di categoria E.1 di da realizzarsi in zona climatica C, D, E ed F, il valore della trasmittanza U 
del divisorio verticale tra alloggi o unità immobiliari confinanti deve essere inferiore o uguale a 0,8 kW/mqK. 
Per tutte le categorie di edifici ad eccezione della categoria E.8, come definita dal D.P.R.412/93, si procede 
alla verifica dell'assenza di condensazione superficiale e interstiziale delle pareti opache. Qualora non esista 
un sistema di controllo dell'umidità relativa interna, per i calcoli necessari, questa verrà assunta pari al 65% 
alla temperatura interna di 20°C. 
Per tutte le categorie di edifici, ad eccezione delle categorie E.5, E.6 ed E.8, come definite dal D.P.R. 
412/93, al fine di limitare i fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e contenere la temperatura 
interna degli ambienti, si procede a verificare: 
che siano presenti elementi di schermatura delle superfici vetrate, esterni o interni, fissi o mobili, tali da 
ridurre l'apporto di calore per irraggiamento solare  e che siano efficaci; 
che in tutte le zone climatiche ad eccezione della F, per le località ove il valore medio mensile dell'irradianza 
sul piano orizzontale, nel mese di massima insolazione estiva, Im,s,sia maggiore o uguale a 290 W/mq, la 
massa superficiale Ms delle pareti opache, verticali, orizzontali o inclinate, sia superiore a 230 kg/mq. In 
alternativa potrà essere previsto l'utilizzo di tecnologie e materiali innovativi che permettano di contenere le 
oscillazioni della temperatura degli ambienti in funzione dell'andamento dell'irraggiamento solare: in tal caso 
deve essere prodotta un'adeguata documentazione e certificazione dei materiali che ne attesti l'equivalenza 
con le soluzioni tradizionali. 
 
  
  Art.77 Utilizzo di fonti energetiche alternative     
 
Nella concessione di contributi pubblici per la costruzione di edifici residenziali sarà data la preferenza agli 
interventi che prevedono l'installazione di impianti di riscaldamento e di produzione di acqua calda alimentati 
da fonti energetiche non tradizionali. Per i predetti interventi il Comitato per l'edilizia residenziale può 
stabilire una elevazione del limite massimo dei costi ammissibili di cui alla lettera n) art. 3 della legge 
457/78. Ai fini dell'elevazione del limite massimo di costo di cui al comma precedente, si considerano anche 
gli impianti che siano soltanto parzialmente alimentati da fonti energetiche non tradizionali, secondo le 
modalità precisate con deliberazione del CER. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
457/78, il Comitato per l'edilizia residenziale provvederà a formare un elenco, da aggiornare ogni biennio, 
delle fonti energetiche da considerarsi non tradizionali ai fini dell'applicazione del precedente comma, con 
l'osservanza delle norme contro l'inquinamento. 
Nel caso di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici pubblici e privati di cui all'art.3, comma 2, lettera a) 
del d.lgs. 192/06 è obbligatoria la predisposizione delle opere riguardanti l'involucro degli edifici e gli impianti 
necessarie a favorire il collegamento e reti di teleriscaldamento, ad impianti solari termici e impianti 
fotovoltaici e i loro allacciamenti agli impianti dei singoli utenti e alle reti. 
Nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico di nuova costruzione di cui all'allegato D del D.P.R. 412/93 è 
obbligatoria l'installazione di impianti solai termici per la produzione di acqua calda sanitaria. L'impianto 
deve essere progettato e realizzato in modo da coprire almeno il 50% del consumo annuo di energia termica 
richiesta dall'utenza per la produzione di acqua calda sanitaria. 
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Al fine di assicurare l'integrazione degli impianti solari termici e fotovoltaici sulle coperture degli edifici si 
propongono le seguenti raccomandazioni: 
deve essere disponibile una superficie della copertura dell'edificio o di pertinenza dell'edificio con le seguenti 
caratteristiche: 
orizzontale o esposta verso il quadrante sud-est sud ovest per le pareti inclinate; 
dimensione pari al 25% della superficie in pianta dell'edificio; 
non ombreggiata nei mesi più sfavoriti (gennaio - dicembre) da parti dell'edificio stesso per più del 10% della 
superficie disponibile; 
è opportuno includere un vano tecnico dove possano essere ospitati i componenti del circuito primario degli 
impianti solare termico e i dispositivi di condizionamento della potenza dell'impianto fotovoltaico e di 
connessione alla rete con le seguenti caratteristiche: 
volume di dimensione pari a 50 litri per ogni mq di superficie correttamente orientata di cui al punto 
precedente, in modo tale da poter ospitare serbatoi di accumulo dell'acqua calda sanitaria e i circuiti del 
componente primario e secondario; 
caratteristiche idonee a ospitare un quadro elettrico e i dispositivi di interfaccia con la rete; 
accessibile per la manutenzione degli impianti; 
è necessario prevedere, per la realizzazione dei collettori solari e dei moduli fotovoltaici al vano tecnico, un 
cavedio di sezione opportuna per poter alloggiare una conduttura di mandata e una di ritorno all'impianto 
solare termico, due canaline per alloggiare i collegamenti elettrici all'impianto fotovoltaico e il collegamento 
alla rete di terra;  
è necessario prevedere, per il collegamento dell'impianto solare alle singole utenze, opportuni cavedi o vani 
che possano contenere la linea di mandata dell'acqua calda sanitaria ed un collegamento elettrico. 
Per quanto riguarda la predisposizione all'allaccio alle reti di teleriscaldamento, tale prescrizione risulta 
obbligatoria nel caso di presenza di tratte di rete ad una distanza inferiore a 1.000 metri ovvero in presenza 
di progetti approvati nell'ambito di opportuni strumenti pianificatori. 
 
   Art.78 Progettazione degli impianti     
 
Fatta salva l'applicazione di norme che impongono una progettazione degli impianti, la redazione del 
progetto, di cui all'art. 5 del decreto 37/2008 è obbligatoria per l'installazione, la trasformazione e 
l'ampliamento dei seguenti impianti: 
per gli impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica all'interno 
degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente distributore, per tutte le utenze 
condominiali di uso comune aventi potenza impegnata superiore a 6 kW e per utenze domestiche di singole 
unità abitative di superficie superiore a 400 mq; per gli impianti effettuati con lampade fluorescenti a catodo 
freddo, collegati ad impianti elettrici, per i quali è obbligatorio il progetto e in ogni caso per impianti di 
potenza complessiva maggiore di 1200 VA rese dagli alimentatori; 
per gli impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica all'interno 
degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente distributore relativi agli immobili 
adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a 
tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in 
bassa tensione qualora la superficie superi i 200 mq; 
il progetto è comunque obbligatorio per gli impianti elettrici con potenza impegnata superiore o uguale a 1,5 
kW per tutta l'unità immobiliare provvista, anche solo parzialmente, di ambienti soggetti a normativa 
specifica del Comitato elettrotecnico italiano (CEI), in caso di locali adibiti ad uso medico o per i quali 
sussista pericolo di esplosione o maggior rischio di incendio; 
per gli impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere, le antenne e gli impianti di protezione da scariche 
atmosferiche, quando coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione nonché per gli impianti di 
protezione da scariche atmosferiche in edifici di volume superiore a 200 mc dotati di impianti elettrici 
soggetti a normativa specifica CEI o in edifici con volume superiore a 200 mc e con un'altezza superiore a 5 
metri; 
per gli impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di 
qualsiasi natura o specie, per le canne fumarie collettive ramificate, nonché per gli impianti di 
climatizzazione per tutte le utilizzazioni aventi una potenzialità frigorifera pari o superiore a 40.000 
frigorie/ora; 
per gli impianti per il trasporto e l'utilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme all'interno degli edifici a 
partire dal punto di consegna del combustibile gassoso fornito dall'ente distributore, con portata termica 
superiore a 34,8 kW o di gas medicali per uso ospedaliero e simili, nel caso di stoccaggi; 
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per gli impianti di protezione antincendio, qualora siano inseriti in un'attività soggetta al rilascio del certificato 
prevenzione incendi e comunque quando gli idranti sono in numero pari o superiore a 4 o gli apparecchi di 
rilevamento sono in numero pari o superiore a 10. 
I progetti devono essere redatti da professionisti, iscritti negli albi professionali, nell'ambito delle rispettive 
competenze. 
I progetti debbono contenere gli schemi dell'impianto e i disegni planimetrici, nonché una relazione tecnica 
sulla consistenza e sulla tipologia dell'installazione, della trasformazione o dell'ampliamento dell'impianto 
stesso, con particolare riguardo all'individuazione dei materiali e componenti da utilizzare e alle misure di 
prevenzione e di sicurezza da adottare. Si considerano redatti secondo la buona tecnica professionale i 
progetti elaborati in conformità alle indicazioni delle guide dell'Ente italiano di unificazione (UNI). 
Qualora l'impianto a base di progetto sia variato in opera, il progetto presentato deve essere integrato con la 
necessaria documentazione tecnica attestante tali varianti in corso d'opera, alle quali, oltre che al progetto, 
l'installatore deve fare riferimento nella sua dichiarazione di conformità. 
Sono soggetti all'obbligo di depositare presso le autorità comunali il progetto corredato della relazione 
tecnica, da redigere secondo le modalità previste dalla normativa vigente, tutti i committenti di impianti 
termici e di condizionamento.   
Per «impianto termico», si intende un impianto tecnologico destinato alla climatizzazione degli ambienti con 
o senza produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari o alla sola produzione centralizzata di acqua 
calda per gli stessi usi, comprendente i sistemi di produzione, distribuzione e utilizzazione del calore nonché 
gli organi di regolazione e di controllo.  
Per  «sistema di condizionamento d'aria», si intende il complesso di tutti i componenti necessari per un 
sistema di trattamento dell'aria, attraverso il quale la temperatura è controllata o può essere abbassata, 
eventualmente in combinazione con il controllo della ventilazione, dell'umidità e della purezza dell'aria. 
Il progetto è depositato: 
presso gli organi competenti al rilascio di licenze di impianto o di autorizzazioni alla costruzione quando 
previsto dalle disposizioni legislative e regolamentari vigenti; 
presso gli uffici comunali, contestualmente al progetto edilizio, per gli impianti il cui progetto non sia soggetto 
per legge ad approvazione.  
Il Comune, all'atto del ricevimento del progetto, rilascia attestazione dell'avvenuto deposito, convalidando 
copia della documentazione che rimane al proprietario o possessore dell'impianto, il quale deve esibirla in 
sede di collaudo o di controllo. 
Relazione tecnica inerente l'impianto termico 
Ai sensi dell'articolo 28 della Legge 10/91 il Proprietario dell'edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare in 
comune, in doppia copia insieme alla denuncia dell'inizio dei lavori, il progetto delle opere stesse corredate 
da una relazione tecnica, sottoscritta dal progettista o dai progettisti, che ne attesti la rispondenza alle 
prescrizioni in materia di efficienza e risparmio energetico. 
La relazione tecnica dovrà essere redatta secondo lo schema generale riportato nell'allegato E del d.lgs. 
311/06. 
Rimandando al testo del decreto citato, si rammenta che la relazione dovrà includere in generale: 
informazioni generali; 
fattori tipologici dell'edificio (o del complesso di edifici); 
parametri climatici della località 
dati tecnico costruttivi dell'edificio (o del complesso di edifici) e delle relative strutture; 
dati relativi all'impianto termico, comprendenti: la descrizione dell'impianto, le specifiche dei generatori di 
energia, le specifiche relative ai sistemi di regolazione dell'impianto termico, la descrizione dei dispositivi per 
la contabilizzazione del calore nelle singole unità immobiliari (solo per impianti centralizzati), dei terminali di 
erogazione dell'energia elettrica, dei condotti di evacuazione dei prodotti della combustione, dei sistemi di 
trattamento dell'acqua, le specifiche dell'isolamento termico della rete di distribuzione, della pompa di 
circolazione, la descrizione degli impianti solari termici e la descrizione degli schemi funzionali degli impianti 
termici; 
dati relativi agli impianti fotovoltaici; 
dati relativi ad altri impianti; 
principali risultati dei calcoli riguardanti: l'involucro edilizio e i ricambi d'aria, il valore dei rendimenti medi 
stagionali di progetto, l'indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale e per la produzione 
di acqua calda sanitaria, la predisposizione delle opere per l'installazione di fonti rinnovabili, impianti solari 
per la produzione di acqua calda sanitaria ed impianti fotovoltaici; 
elementi specifici che motivano eventuali deroghe a norme fissate dalla normativa vigente; 
valutazioni specifiche per l'utilizzo delle fonti rinnovabili di energia; 
documentazione allegata; 
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dichiarazione di rispondenza del progetto al decreto attuativo della direttiva 2002/91/CEE (e del d.lgs. 
311/06). 
  
  Art.79 Elementi di progetto     
 
Oltre alle specifiche tecniche normative sopra riportate, si dovranno osservare i seguenti valori di 
riferimento: 
l'impianto sarà, salvo altre prescrizioni, del tipo a bassa temperatura; non potrà, quindi, essere superata, 
nell'acqua delle tubazioni in partenza dalla caldaia, la temperatura di 90°C. (e cioè inferiore di almeno 10° 
alla temperatura di ebollizione) che rappresenta anche il massimo valore consentito per l'impianto; 
il livello di caduta della temperatura dell'acqua, dopo il ciclo completo, non dovrà essere superiore ai 15° 
salvo diverse prescrizioni. 
Dovranno, inoltre, essere coibentate tutte le tubazioni e parti dell'impianto con materiali di facile applicazione 
ed isolamento. 
Le reti di distribuzione saranno eseguite, salvo altre prescrizioni, in tubi di rame opportunamente coibentati 
e, nel caso di tratti sottotraccia, protetti; verranno disposti rubinetti di intercettazione a monte ed a valle di 
ogni apparecchiatura ed in corrispondenza dei punti di rete necessari per le operazioni di ispezione e 
manutenzione. 
I corpi scaldanti potranno essere del tipo a radiatori, termoconvettori, pannelli radianti, ecc. ed avranno le 
caratteristiche espressamente riportate dal progetto di impianto termico. 
Prima della chiusura di tracce e cavedi saranno eseguite prove idrauliche di rete ad una pressione superiore 
di 1,5 volte i valori normali di esercizio per la durata di almeno 8 ore consecutive. 
Saranno eseguite, sempre prima del collaudo definitivo, prove di dilatazione, di circolazione e di tenuta da 
effettuarsi ad impianto ultimato con lo scopo di verificare tutte le parti in condizioni di esercizio parziali. 
L'Appaltatore sarà responsabile, durante tutto il periodo di esecuzione delle prove suddette, delle 
imperfezioni riscontrate e dovrà provvedere, a suo carico e spese, alla pronta riparazione degli inconvenienti 
riscontrati oltre agli eventuali danni causati direttamente od indirettamente. 
Si dovranno prevedere tutte le forniture ed i lavori occorrenti per la realizzazione di: 
generatori di calore (all'interno delle unità abitative) o centrale termica posizionata in apposito locale; 
rete di distribuzione acqua calda ai corpi scaldanti (compresa la loro fornitura); 
corpi scaldanti. 
L'impianto sarà di tipo convenzionale con circolazione forzata di acqua a temperatura compensata con 
quella dell'aria esterna. 
Le colonne montanti, in rame, si dipartiranno dalla rete orizzontale che si svilupperà nell'intercapedine 
sottostante il fabbricato. 
La compensazione delle temperature dell'acqua di mandata in funzione di quella dell'aria esterna, avverrà 
mediante una valvola miscelatrice a tre vie, servoazionata, collegata ad una centralina elettronica completa 
di sonda di rilevamento temperatura di mandata collegata inoltre con termostato ambiente e sonda di 
rilevamento temperatura dell'aria esterna. La centralina sarà completa di orologio programmatore. 
CLASSIFICAZIONE GENERALE DEGLI EDIFICI PER CATEGORIE (ART. 3 D.P.R. 412/93) 
Gli edifici sono classificati in base alla loro destinazione d'uso nelle seguenti categorie: 
E.1            Edifici adibiti a residenza e assimilabili: 
E.1 (1) abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abitazioni civili e rurali, collegi, 
conventi, case di pena, caserme; 
E.1 (2) abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case per vacanze, fine settimana e 
simili; 
E.1 (3)        edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari; 
E.2    Edifici adibiti a uffici e assimilabili: pubblici o privati, indipendenti o contigui a costruzioni adibite anche 
ad attività industriali o artigianali, purché siano da tali costruzioni scorporabili agli effetti dell'isolamento 
termico; 
E.3    Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili ivi compresi quelli adibiti a ricovero o 
cura di minori o anziani nonché le strutture protette per l'assistenza ed il recupero dei tossico-dipendenti e di 
altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici; 
E.4      Edifici adibiti ad attività ricreative, associative o di culto e assimilabili: 
E.4 (1) quali cinema e teatri, sale di riunione per congressi; 
E.4 (2) quali mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto; 
E.4 (3) quali bar, ristoranti, sale da ballo; 
E.5            Edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili: quali negozi, magazzini di vendita all'ingrosso 
o al minuto, supermercati, esposizioni; 
E.6            Edifici adibiti ad attività sportive: 
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E.6 (1) piscine, saune e assimilabili; 
E.6 (2) palestre e assimilabili; 
E.6 (3) servizi di supporto alle attività sportive; 
E.7            Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
E.8            Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili.    
Qualora un edificio sia costituito da parti individuabili come appartenenti a categorie diverse, le stesse 
devono essere considerate separatamente e cioè ciascuna nella categoria che le compete. 
 
TEMPERATURE DI PROGETTO 
Temperatura interna (D.M. Sanità 5/7/75 art. 4 in vigore dal 2/08/75) 
Gli alloggi debbono essere dotati di impianti di riscaldamento ove le condizioni climatiche lo richiedano. La 
temperatura di progetto dell'aria interna deve essere compresa tra i 18°C e i 20°C; deve essere, in effetti, 
rispondente a tali valori e deve essere uguale in tutti gli ambienti abitati e nei servizi, esclusi i ripostigli. Nelle 
condizioni di occupazione e di uso degli alloggi, le superfici interne delle parti opache delle pareti non 
debbono presentare tracce di condensazione permanente. 
Temperatura esterna (D.P.R. 1052/77 alL. 11) 
La temperatura di progetto dell'aria esterna da adottare per il dimensionamento degli impianti di 
riscaldamento deve essere quella indicata dall'allegato 1 del D.P.R. 1052/77 qui sotto riportata. Gli impianti 
per il riscaldamento di locali appartenenti a edifici classificati E.3 ed E.6 possono essere dimensionati per 
fornire una temperatura dell'aria superiore a 20°C. In tal caso, nella relazione tecnica da presentare alle 
autorità comunali la temperatura dell'aria prescelta deve essere giustificata con elementi di carattere 
oggettivo. 
Temperatura dell'aria esterna di progetto 
       Torino          - 8        Reggio Emilia        - 5 
       Alessandria          - 8        Ancona        - 2 
       Asti           - 8        Ascoli Piceno        - 2 
       Cuneo          -10        Macerata        - 2 
       Alta Valle cuneese         -15        Pesaro        - 2 
       Novara          - 5        Firenze         0 
       Vercelli          - 7        Arezzo          0 
       Aosta          -10        Grosseto L.         0 
       Valle d'Aosta         -15        Livorno          0 
       Alta Valle d'Aosta         -20        Lucca          0 
       Genova          0        Massa Carrara         0 
       Imperia         0        Pisa          0 
       La Spezia          0        Siena          - 2 
       Savona          0        Perugia          - 2 
       Milano          - 5        Terni          - 2 
       Bergamo          - 5        Roma          0 
       Brescia          - 7        Frosinone         0 
       Como          - 5        Latina          2 
       Provincia di Como         - 7        Rieti          - 3 
       Cremona          - 5        Viterbo          - 2 
       Mantova          - 5        Napoli          2 
       Pavia          - 5        Avellino          - 2 
       Sondrio          -10        Benevento         - 2 
       Alta Valtellina         -15        Caserta         0 
       Varese          - 5        Salerno          2 
       Trento          - 5        L'Aquila          - 5 
       Bolzano          -15        Chieti          0 
       Venezia          - 5        Pescara          2 
       Belluno          -10        Teramo         0 
       Padova          - 5        Campobasso         - 4 
       Rovigo          - 5        Bari          0 
       Treviso          - 5        Brindisi          0 
       Verona          - 5        Foggia          0 
       Verona (zona lago)         - 3        Lecce          0 
       Verona (zona montagna)  -10        Taranto         0 
       Vicenza          - 5        Potenza          - 3 
       Vicenza (zona altipiani)    -10        Matera          - 2 



ACRWin  
Pagina 70 di 181 

 

       Trieste          - 5        Reggio Calabria        3 
       Gorizia          - 5        Catanzaro         - 2 
       Pordenone          - 5        Cosenza         - 3 
       Udine          - 5        Palermo         5 
       Bassa Carnia         - 7        Agrigento         3 
       Alta Carnia          -10        Caltanissetta         0 
       Tarvisio          -15        Catania         5 
       Bologna          - 5        Enna          - 3 
       Ferrara          - 5        Messina         5 
       Forlì          - 5        Ragusa          0 
       Modena       - 5        Siracusa         5 
       Parma         - 5        Trapani          5 
       Piacenza          - 5        Cagliari          3 
       Provincia di Piacenza      - 7        Nuoro          0 
       Ravenna          - 5        Sassari          2 
 
Ove si tratti di località non espressamente indicata è opportuno adottare quale temperatura esterna quella 
della località più vicina indicata nell'elenco, modificandola opportunamente: 
per tener conto della diversa altitudine sul livello del mare: temperatura invariata sino a circa 200 m di 
differenza di quota; diminuzione (o aumento di 1°C per ogni 200 m di quota maggiore  - o minore - oltre 200 
metri); 
per tener conto della diversa situazione dell'ambiente esterno: temperatura invariata, salvo correzione di 
altezza, in un complesso urbano; diminuzione di 0,5 ÷ 1°C in piccoli agglomerati; diminuzione di 1 ÷ 2°C in 
edifici isolati; 
per tener conto dell'altezza degli edifici, limitatamente ai piani di altezza maggiore di quella degli edifici 
viciniori; (inclusa la diminuzione di cui alla lettera b), diminuzione di 1 ÷ 2°C). 
 
  
  Art.80 Dichiarazione di conformità     
 
Al termine dei lavori, l'impresa installatrice rilascia al committente la dichiarazione di conformità. Di tale 
dichiarazione, resa sulla base del modello di cui all'allegato I, sono parte integrante la relazione contenente 
la tipologia dei materiali impiegati e il progetto di cui all'art.5. 
Nei casi in cui il progetto e' redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice l'elaborato tecnico e' 
costituito almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, inteso come descrizione funzionale ed effettiva 
dell'opera da eseguire eventualmente integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante le 
varianti introdotte in corso d'opera. 
In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e l'attestazione di 
collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell'ampliamento. 
Nella dichiarazione di conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli impianti 
preesistenti.  
Il contenuto dei modelli di cui agli allegati I e II può essere modificato o integrato con decreto ministeriale per 
esigenze di aggiornamento di natura tecnica. 
 
  
  Art.81 Attestato di certificazione energetica     
 
Al termine dei lavori, per gli edifici e le opere di cui all'art. 3 del d.lgs. 311/06, l'impresa installatrice dovrà 
fornire attestato di certificazione energetica redatto secondo i criteri e le metodologie di cui all'art. 6, comma 
1 del decreto citato. 
Tale attestato è aggiornato ad ogni intervento di ristrutturazione che comporta la modifica della prestazione 
energetica dell'edificio o dell'impianto. Esso comprende: 
i dati relativi all'efficienza energetica propri dell'edificio; 
i valori vigenti a norma di legge e i valori di riferimento che consentano di valutare e confrontare la 
prestazione energetica dell'edificio; 
suggerimenti in merito agli interventi più significativi ed economicamente più convenienti per il miglioramento 
della predetta prestazione. 
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  Art.82 Installazione degli impianti     
 
Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d'arte utilizzando allo scopo materiali 
parimenti costruiti a regola d'arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme tecniche di 
sicurezza dell'Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla legislazione 
tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d'arte. 
Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche  previste, 
l'installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma di buona tecnica adottata. A tal 
proposito si considerano a regola d'arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui 
realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui 
all'allegato II della direttiva 83/189/CEE, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
I materiali e componenti gli impianti costruiti secondo le norme tecniche per la salvaguardia della sicurezza 
dell'UNI, nonché nel rispetto della legislazione tecnica vigente in materia di sicurezza, si considerano 
costruiti a regola d'arte. 
Con riferimento alle attività produttive, si applica l'elenco delle norme generali di sicurezza riportate nell'art. 1 
del D.P.C.M. 31 marzo 1989. 
 
  
  Art.83 Manutenzione degli impianti     
 
Ai sensi dell'articolo 11, comma 9 del D.P.R. 412/93 gli impianti termici con potenza nominale superiore o 
uguale a 35 kW devono essere muniti di un “libretto di centrale” conforme all'allegato F al citato decreto; gli 
impianti termici con potenza nominale inferiore a 35 kW devono essere muniti di un “libretto di impianto” 
conforme all'allegato G al citato decreto. 
Ai sensi dell'articolo 11, comma 11 del D.P.R. 412/93 e successive modificazioni (D.P.R. 551/99), la 
compilazione iniziale del libretto nel caso di impianti termici di nuova installazione o sottoposti a 
ristrutturazione, e per impianti termici individuali anche in caso di sostituzione dei generatori di calore, deve 
essere effettuata all'atto della prima messa in servizio, previo rilevamento dei parametri di combustione, 
dalla ditta installatrice che, avendo completato i lavori di realizzazione dell'impianto termico, è in grado di 
verificarne la sicurezza e funzionalità nel suo complesso. 
Copia della scheda identificativa dell'impianto contenuta nel libretto, firmata dal responsabile dell'esercizio e 
della manutenzione, dovrà essere inviata all'ente competente (Provincia o comune superiore ai 40.000 
abitanti) per i controlli biennali sullo stato di manutenzione e di esercizio dell'impianto termico, ai sensi 
dell'articolo 11, comma 18 del D.P.R. 412/93 e s.m.i. La compilazione iniziale del libretto, previo rilevamento 
dei parametri di combustione, per impianti esistenti all'atto dell'entrata in vigore del presente regolamento 
nonché la compilazione per le verifiche periodiche previste dal presente regolamento è effettuata dal 
responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto termico. Il libretto di centrale ed il libretto di 
impianto devono essere conservati presso l'edificio o l'unità immobiliare in cui è collocato l'impianto termico.  
Le operazioni di controllo ed eventuale manutenzione dell'impianto termico devono essere eseguite 
conformemente alle istruzioni tecniche per l'installazione, la regolazione, l'uso e la manutenzione elaborate 
dal costruttore dell'impianto.  
Qualora non siano disponibili le istruzioni del costruttore, le operazioni di controllo ed eventuale 
manutenzione degli apparecchi e dispositivi facenti parte dell'impianto termico devono essere eseguite 
conformemente alle istruzioni tecniche elaborate dal fabbricante ai sensi della normativa vigente, mentre le 
operazioni di controllo e manutenzione delle restanti parti dell'impianto termico, e degli apparecchi e 
dispositivi per i quali non siano disponibili le istruzioni del fabbricante relative allo specifico modello, devono 
essere eseguite secondo le prescrizioni e con la periodicità prevista dalle vigenti normative UNI e CEI per lo 
specifico elemento o tipo di apparecchio o dispositivo.  
In mancanza di tali specifiche indicazioni, i controlli di cui all'allegato F del d.lgs. 311/06 per gli impianti di 
potenza nominale del focolare maggiori o uguali a 35 kW e all'allegato G del d.lgs. 311/06 per gli impianti di 
potenza nominale del focolare inferiori a 35 kW devono essere effettuati almeno con le seguenti scadenze 
temporali: 
ogni anno per gli impianti alimentati a combustibile liquido o solido indipendentemente dalla potenza, ovvero 
alimentati a gas di potenza nominale del focolare maggiore o uguale a 35 kW; 
ogni due anni per gli impianti diversi da quelli individuati al punto a), di potenza nominale del focolare 
inferiore a 35 kW dotati di generatori di calore con una anzianità di installazione superiore a otto anni e per 
gli impianti dotati di generatore di calore ad acqua calda a focolare aperto installati all'interno di locali abitati, 
in considerazione del maggior sporcamento delle superfici di scambio dovuto ad un aria comburente che 
risente delle normali attività che sono svolte all'interno delle abitazioni; 
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ogni quattro anni per tutti gli altri impianti di potenza nominale del focolare inferiore a 35 kW. 
L'operatore addetto alla manutenzione ha l'obbligo di redigere e sottoscrivere, al termine delle operazioni di 
manutenzione stesse, un rapporto di controllo tecnico in relazione alle tipologie e potenzialità dell'impianto 
secondo i modelli previsti dalla normativa vigente (d.lgs. 311/06, allegati F e G), da rilasciare al proprietario, 
conduttore o amministratore che ne sottoscrive copia per ricevuta e presa visione. 
In occasione delle operazioni di controllo e manutenzione sui generatori di calore, vanno effettuate anche le 
verifiche di rendimento. Gli elementi da sottoporre a verifica sono quelli riportati sul libretto di centrale o sul 
libretto di impianto. Tali verifiche vanno comunque effettuate almeno una volta all'anno, normalmente 
all'inizio del periodo di riscaldamento, per i generatori di calore con potenza nominale superiore o uguale a 
35 kW e almeno con periodicità quadriennale per i generatori di calore con potenza nominale inferiore.  
Per le centrali termiche alimentate a combustibili liquidi o solidi ovvero dotate di generatore di calore o di 
generatori di calore con potenza termica nominale maggiore o uguale a 350 kW è inoltre prescritta una 
seconda determinazione del solo rendimento di combustione da effettuare normalmente alla metà del 
periodo di riscaldamento. 
Il rendimento di combustione, che dovrà essere rilevato in conformità alle vigenti norme tecniche UNI, nel 
corso delle suddette verifiche, misurato alla massima potenza termica effettiva del focolare nelle condizioni 
di normale funzionamento, deve risultare conforme a quanto prescritto all'articolo 11comma 14 del D.P.R. 
412/93 e s.mi. 
I generatori di calore per i quali, durante le operazioni di verifica in esercizio, siano stati rilevati rendimenti di 
combustione inferiori ai limiti fissati dall'allegato H del d.lgs. 311/06 e non riconducibili a tali valori mediante 
operazioni di manutenzione, devono essere sostituiti entro 300 giorni dalla data della verifica. 
 
  Art.84 Verifiche, certificazioni e collaudi delle o pere     
 
VERIFICHE 
I soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono conservare tutta la 
documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all'avente causa in caso di trasferimento 
dell'immobile a qualsiasi titolo, nonché devono darne copia alla persona che utilizza i locali. 
 
CERTIFICAZIONE DELLE OPERE E COLLAUDO 
Per la certificazione e il collaudo delle opere si applica la normativa tecnica di riferimento. 
La conformità delle opere rispetto al progetto e alla relazione tecnica di cui all'art. 8 comma 1 del d.lgs. 
311/06 deve essere asseverata dal Direttore dei lavori e presentata al comune di competenza 
contestualmente alla dichiarazione di fine lavori. Il Comune dichiara irricevibile la dichiarazione di fine lavori 
se la stessa non è accompagnata dalla predetta asseverazione. 
Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per accertare la conformità degli impianti alle disposizioni della 
presente legge e della normativa vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali dei Vigili 
del Fuoco e l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno facoltà di 
avvalersi della collaborazione dei liberi professionisti, nell'ambito delle rispettive competenze. Il certificato di 
collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla presentazione della relativa richiesta. 
Il collaudo deve verificare la rispondenza dell'impianto realizzato alle norme di legge e al progetto depositato 
presso il Comune. Devono essere controllati nei fumi il contenuto di CO2, l'indice di fumosità e la 
temperatura e, nel caso di impiego di combustibile gassoso, anche il contenuto di CO. Nel caso in cui 
l'impianto sia dotato di termoregolazione centralizzata, devono inoltre essere rilevati almeno due valori della 
temperatura del fluido di mandata dell'impianto a valle della termoregolazione, in relazione ai rispettivi valori 
della temperatura esterna durante il collaudo. Deve inoltre essere verificato che, in periodo medio stagionale 
e durante le ore di soleggiamento in giornata serena, la temperatura nei diversi ambienti dell'edificio non 
superi quella prevista nel progetto.  
I dati rilevati vanno riportati, a cura del collaudatore, sul libretto di centrale di cui all'allegato 2 del D.P.R. 
1052/77.  
Il collaudo dell'impianto centralizzato di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve verificare ai fini della 
legge che la temperatura dell'acqua nel punto di immissione nella rete di distribuzione sia conforme al valore 
fissato all'art. 7 del D.P.R. 1052/77, con la tolleranza e le modalità indicate all'art. 11 del D.P.R. 1052/77. In 
occasione dei collaudi di cui sopra devono essere anche accertati gli spessori e lo stato delle coibentazioni 
delle tubazioni e dei canali d'aria dell'impianto. 
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  Art.85 Sanzioni     
 
Le sanzioni amministrative vengono determinate nella misura variabile tra il minimo e il massimo, con 
riferimento alla entità e complessità dell'impianto, al grado di pericolosità ed alle altre circostanze obiettive e 
soggettive della violazione. 
Le violazioni della legge accertate, mediante verifica o in qualunque altro modo, a carico delle imprese 
installatrici sono comunicate alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per 
territorio, che provvede all'annotazione nell'albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro delle 
imprese in cui l'impresa inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale. 
La violazione reiterata per più di tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da parte delle 
imprese abilitate comporta altresì, in casi di particolare gravità, la sospensione temporanea dell'iscrizione 
delle medesime imprese dal registro delle ditte o dall'albo provinciale delle imprese artigiane, su proposta 
dei soggetti accertatori e su giudizio delle commissioni che sovrintendono alla tenuta dei registri e degli albi. 
Dopo la terza violazione delle norme riguardanti la progettazione e i collaudi, i soggetti accertatori 
propongono agli ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei rispettivi 
albi. 
All'applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Camere di commercio, industria, 
artigianato ed agricoltura. 
Ai sensi dell'art. 15, comma 7 del d.lgs. 311/06, il costruttore che non consegna al proprietario, 
contestualmente all'immobile, l'originale della certificazione energetica di cui all'articolo 6, comma 1 del 
medesimo decreto è punito con sanzioni amministrative. 
 
  
  CAPO 15 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DEGL I IMPIANTI      
  
  Art.86 Definizioni generali degli impianti     
 
Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte generale del 
presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni di seguito indicate oltre 
a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla normativa vigente. 
Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall'Appaltatore, dovrà essere approvato dal 
Committente almeno 90 giorni prima dell'inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla 
campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato 
all'Appaltatore almeno 90 giorni prima dell'inizio dei lavori relativi. 
Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 
dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 
dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato; 
da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 
Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi 
suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 
Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi nell'appalto ed 
avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e, comunque, dovranno essere portati al 
cancello d'ingresso del lotto o dell'area di edificazione; tali allacciamenti ed i relativi percorsi dovranno 
comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla Direzione dei Lavori e saranno eseguiti a 
carico dell'Appaltatore. 
Restano comunque esclusi dagli oneri dell'Appaltatore i lavori necessari per l'allaccio della fognatura dai 
confini del lotto alla rete comunale; in ogni caso l'Appaltatore dovrà realizzare, a sue spese, la parte di rete 
fognante dai piedi di ciascuna unità abitativa fino alle vasche o punti di raccolta costituiti da adeguate 
canalizzazioni e pozzetti di ispezione con valvole di non ritorno ed un sistema di smaltimento dei rifiuti liquidi 
concorde con la normativa vigente. 
 
   Art.87 Verifiche e prove preliminari     
 
Durante l'esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso: 
verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 
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prova idraulica a freddo, se possibile in corso d'opera e comunque ad impianto ultimato, prima di effettuare 
le prove previste. Si ritiene positivo l'esito della prova quando non si verifichino fughe e deformazioni 
permanenti; 
prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e raffreddanti. Per gli impianti 
ad acqua calda tale prova si effettua portando a 90 °C la temperatura dell'acqua nelle caldaie e 
mantenendola per il tempo necessario per l'accurata ispezione di tutto il complesso delle conduttore e dei 
corpi scaldanti; per gli impianti a vapore la prova si effettua portando la pressione delle caldaie al valore 
massimo stabilito e mantenendolo per il tempo necessario. L'ispezione dovrà iniziare al raggiungimento 
dello stato di regime della rete al valore massimo di temperatura stabilito o ai valori corrispondenti alla 
massima potenza d'impianto prevista. Si ritiene positivo il risultato della prova qualora in tutti i corpi scaldanti 
arrivi il fluido alla temperatura stabilita e le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni 
permanenti; 
verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione; 
verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale prova potrà 
essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 
… 
Le verifiche e le prove di cui sopra verranno eseguite dalla Direzione dei Lavori in contraddittorio con 
l'Appaltatore, restando quest'ultimo, anche nel caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente 
responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti installati fino al termine del periodo di garanzia. 
Specificazione tecnica applicativa per l'esecuzione delle operazioni di controllo termico su impianti di 
riscaldamento 
I procedimenti indicati nella presente specificazione si applicano a prova effettuata in loco su generatori di 
calore per il controllo della qualità della combustione e per la determinazione della quantità percentuale del 
calore perduto al camino (calore sensibile). 
Potenza termica al focolare - Si assume per potenza termica al focolare quella riportata nei dati di 
omologazione e, in assenza di questa, quella dichiarata dal costruttore sulla targhetta di identificazione del 
generatore di calore o su altro documento nel quale siano indicati gli estremi per l'identificazione del 
generatore stesso. 
La prova viene effettuata nelle condizioni di normale funzionamento del bruciatore e deve essere eseguita 
quando il generatore è in funzione da almeno un'ora, dopo 10 minuti dalla completa accensione del 
bruciatore (a fiamma piena) e in assenza di pulsazioni. 
Per i generatori ad acqua calda o surriscaldata la temperatura dell'acqua alla uscita del generatore non 
dovrà risultare, nel corso della prova, inferiore di oltre 20°C alla temperatura massima di esercizio. 
Devono essere effettuate le seguenti misure: 
temperatura dell'acqua all'uscita del generatore (nel caso di impianti ad acqua calda o surriscaldata)°C; 
pressione del vapore nel generatore (nel caso di generatori di vapore) ...........kgf/cmq; 
temperatura dell'aria all'uscita del generatore (nel caso di impianti ad aria calda) ...°C; 
temperatura dell'aria comburente .....................°C; 
temperatura dei prodotti della combustione all'uscita del generatore ............°C; 
tenore in CO2 nei prodotti della combustione all'uscita del generatore .......... %; 
indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido) .......................N; 
tenore di CO (per i generatori funzionanti a combustibili gassosi ....................%. 
Le misure di cui sopra devono essere ripetute almeno tre volte ad intervalli di tempo uguali nel periodo di 
prova ritenuto necessario dall'operatore. 
La durata della prova ed il numero delle letture delle varie misure potranno essere aumentati a giudizio 
dell'operatore ove per le condizioni di esercizio siano necessarie più letture per ricavare valori significativi, 
eliminando le eventuali misure anomale. 
Per i generatori funzionanti a gas con bruciatore atmosferico le misure sui prodotti della combustione vanno 
effettuate a valle dell'interruttore di tiraggio. 
Le misure saranno effettuate con i seguenti strumenti: 
temperatura dei prodotti della combustione: termometro a mercurio o termocoppia con sensibilità non 
inferiore a 5°C; 
temperatura dell'aria comburente: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2°C; 
temperatura del fluido riscaldato: termometro a mercurio avente sensibilità non inferiore a 2°C; 
CO2 nei fumi: analizzatore Orsat o strumento equivalente avente sensibilità non inferiore allo 0,5%; 
CO nei fumi: fialette di assorbimento o strumento equivalente con sensibilità non inferiore a 50 ppm; 
indice di fumosità: opacimetro Bacharach; 
sonde di prelievo: dovranno avere diametro interno non inferiore a 6 mm I tubi devono avere, 
compatibilmente con le esigenze di prova, la lunghezza minima e deve essere garantita la tenuta stagna 
degli stessi e del collegamento tra la sonda e la condotta di prelievo. 
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Dai valori medi dei rilievi effettuati sulla temperatura dei fumi e sulla percentuale di CO2 viene determinata 
la perdita al camino per calore sensibile Q con la seguente formula approssimata:   
       tf - ta 
QS = k ---- % 
       CO2 
in cui: 
tf = temperatura dei fumi (°C) 
ta = temperatura aria comburente (°C) 
CO2 = percentuale di anidride carbonica (%) 
k = 0,495 + 0,00693 x CO2 per gasolio 
k = 0,516 + 0,0067 x CO2 per olio combustibile 
k = 0,379 + 0,0097 x CO2 per gas naturale 
k = 0,68 per antracite e litantrace 
k = 0,67 per coke 
Per gas manufatturato i dati necessari per la determinazione di Qs saranno forniti dalla società erogatrice. 
L'indice di fumosità Bacharach (solo per combustibili liquidi) massimo ammesso è il seguente: 
per oli da gas (gasolio)        N. = 2 
per oli combustibili                N. = 6 
Il contenuto in CO nei fumi non dovrà in alcun caso superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza 
aria. 
La superficie di aerazione non dovrà essere inferiore a 1 cmq/100 kcal/h. Tale valore dovrà essere 
congruamente maggiorato nel caso in cui l'adduzione dell'aria comburente risulti canalizzata. 
Risultati del controllo secondo la specificazione tecnica applicativa: 
1)        Tipo di combustibile....................................... 
       certificato di provenienza (per gasolio)...................... 
       fattura (per olio combustibile)............................... 
2)        Potenza termica al focolare............kcal/h......... 
3)        La superficie di aerazione è/non è idonea per una regolare combustione. 
4)         Analisi dei fumi all'uscita del generatore: 
       CO2.........................................% .......... 
       CO (solo per combustibili gassosi)......... % .......... 
       Indice di fumosità Bacharach.............N. = ........... 
5)        Temperatura dell'aria comburente.....°C............... 
       dei fumi all'uscita del generatore......°C............... 
       del fluido riscaldato (mandata).........°C............... 
6)        Stato della coibentazione accessibile................. 
7)        Perdita per calore sensibile..............%........... 
       Tale valore risulta/non risulta compatibile con i requisiti prescritti. 
8)        Eventuali prescrizioni................................ 
  
  Art.88 Prescrizioni sui materiali     
 
I materiali utilizzati per la realizzazione delle opere dovranno rispondere alle specifiche di progetto e alle 
normative vigenti. In particolare, prima dell'accettazione di tubi, giunti e pezzi speciali e in corso d'opera, 
potrà essere richiesto l'intervento del progettista per pareri tecnici, anche in relazione ad eventuali varianti. È 
facoltà dell'Appaltatore avvalersi in qualsiasi momento dell'assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice 
delle tubazioni. 
Tutti i componenti degli impianti, degli apparecchi e i relativi dispositivi di sicurezza regolazione e controllo 
che sono oggetto, per quanto riguarda i requisiti essenziali, di direttive europee recepite dallo Stato italiano, 
devono portare marcatura di conformità CE. In ogni caso devono essere realizzati secondo norme di buona 
tecnica. 
 
   Art.89 Tubazioni     
 
La distribuzione del fluido verrà affidata a collettori di opportuno diametro, completi di manometro, termometro e 
rubinetto di scarico atti a sezionare l'impianto in oggetto in più zone. 
Dai collettori saranno ripartiti, quindi, più circuiti nei vari diametri occorrenti per i diversi tronchi; tutte le condutture 
dovranno avere nei percorsi orizzontali, passaggi in traccia o sotto il solaio ove possibile (secondo le indicazioni del 
progetto termico o della Direzione dei Lavori). 
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Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti verticali e dovranno essere complete di pezzi speciali, giunzioni, 
derivazioni, materiali di tenuta, staffe e collari di sostegno. 
Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente capitolato, 
alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa vigente in materia. 
L'Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare al progetto 
occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; l'Appaltatore dovrà, inoltre, fornire 
dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le tubazioni. 
Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, giunti, cambiamenti di 
sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, pozzetti, ecc.; sono 
tassativamente da evitare l'utilizzo di spezzoni e conseguente sovrannumero di giunti. 
Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, compensatori di dilatazione 
approvati dalla Direzione Lavori. 
Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura delle stesse sia di almeno 1 
metro. 
Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro delle tubazioni ed alla 
sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano e, dove necessario, le tubazioni saranno 
poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm di spessore su tutta la larghezza e lunghezza dello scavo. 
Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni isolati, richieste di 
contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni di posa in opera, si dovranno 
eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi richiesti dalla Direzione Lavori. 
Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti dallo scavo ed usando 
le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali rivestimenti. 
Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da garantire un perfetto 
ancoraggio alle strutture di sostegno. 
Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm (misurati dal filo esterno del tubo o 
del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con materiali idonei. 
Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti elettrici, dovranno avere 
un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 
Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori per garantire 
la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari alle quali attenersi. 
L'Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all'uso ed alla posizione di tutte le tubazioni 
in opera e provvederà anche all'impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a migliorare il livello di 
isolamento acustico. 
Tutte le condotte destinate all'acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, dovranno essere 
accuratamente disinfettate. 
Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l'uso di tappi filettati per la protezione delle estremità aperte della 
rete. 
Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la lettura sul 
manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere costante per almeno 24 ore 
consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di qualunque tipo; nel caso di imperfezioni 
riscontrate durante la prova, l'Appaltatore dovrà provvedere all'immediata riparazione dopo la quale sarà effettuata 
un'altra prova e questo fino all'eliminazione di tutti i difetti dell'impianto. 
Le tubazioni per l'acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti di rete ed infine 
sull'intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse disposizioni, ad aria o 
acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 
Le tubazioni per impianti di riscaldamento saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 
avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni delle opere relative; i materiali utilizzati per tali 
tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 
a) tubazioni in acciaio nero FM, serie UNI EN 10255/07; 
b) tubazioni in rame ricotto fornite in rotoli; 
c) tubazioni in rame crudo fornite in barre; 
d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16). 
Sarà onere dell'Appaltatore presentare al Direttore dei Lavori prima dell'inizio delle opere eventuale campionatura dei 
materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi speciali, … corredata di tutta la documentazione 
tecnica necessaria alla verifica di conformità del materiale proposto alle prescrizioni tecniche di progetto. 
 
Tubazioni in acciaio 
Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, essere a sezione 
circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti superficiali sia interni che esterni. 
La classificazione dei tubi in acciaio è la seguente: 
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tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 
tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 
tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 
Le tubazioni in acciaio nero FM saranno utilizzate per la realizzazione di reti interne o esterne alle centrali 
tecnologiche, complete di pezzi speciali, materiali per la saldatura, verniciatura con doppia mano di antiruggine, 
staffaggi, fissaggio, collegamenti con diametri da 10 mm (3/8") fino a 400 mm (16") con peso variante da 0,74 kg/ml a 
86,24 kg/mL. 
Rivestimenti protettivi delle tubazioni in acciaio 
I rivestimenti protettivi dei tubi potranno essere dei seguenti tipi: 
zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 
rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 
rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 
rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione dei Lavori. 
Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 
Tubi in polietilene ad alta densità 
Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell'etilene e dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle 
specifiche relative ai tubi ad alta densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 
N/mmq (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a +60°C e 
dovranno essere totalmente atossici. 
I tubi dovranno essere forniti senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle estremità 
dovrà essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. 
Prima della posa in opera e della saldatura, i tubi dovranno essere accuratamente puliti, asciutti e dovrà essere eliminata 
ogni traccia di umidità. L'accatastamento delle tubazioni dovrà avvenire in luogo protetto dai raggi diretti del sole. 
Tubi in rame  
Saranno del tipo idoneo per la distribuzione di fluidi e gas in pressione, rivestite con guaina isolante in materiale 
sintetico espanso classificato autoestinguente (tipo impianti elettrici), giunzioni con raccordi meccanici o a saldare, 
comprensive di pezzi speciali e materiale per la realizzazione dei giunti con le seguenti caratteristiche: 
(diametro esterno x spessore) 10 x 1 - 12 x 1 - 14 x 1 -16 x 1 - 18 x 1 - 22 x 1. 
Saranno fornite in tubi del tipo normale o pesante (con spessori maggiorati) ed avranno raccordi filettati, saldati o misti. 
La curvatura dei tubi potrà essere fatta manualmente o con macchine piegatrici (oltre i 20 mm di diametro). I tubi 
incruditi andranno riscaldati ad una temperatura di 600°C. prima della piegatura. 
Il fissaggio dovrà essere eseguito con supporti in rame. Le saldature verranno effettuate con fili saldanti in leghe di 
rame, zinco e argento. 
I raccordi potranno essere filettati, misti (nel caso di collegamenti con tubazioni di acciaio o altri materiali) o saldati. 
Nel caso di saldature, queste dovranno essere eseguite in modo capillare dopo il riscaldamento del raccordo e la 
spalmatura del decapante e risultare perfettamente uniformi. 
Tubi per condotte 
Dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate con precise distinzioni fra gli acciai da impiegare per i tubi saldati 
(Fe 32 ed Fe 42) e quelli da impiegare per i tubi senza saldatura (Fe 52). 
Le tolleranze saranno del +/- 1,5% sul diametro esterno (con un minimo di 1mm), di 12,5% sullo spessore e del +/- 
10% sul peso del singolo tubo. 
Scarichi condensa ventilconvettori e unità termoventilanti 
Saranno realizzati in tubo di polietilene ad alta densità PN6 con giunzioni saldate, diametro interno minimo 13 mm, da 
allacciare direttamente alla rete fognaria acque bianche oppure alla rete fognaria acque nere tramite pozzetto sifonato. 
Tubazioni preisolate per teleriscaldamento 
Saranno in acciaio zincato, idonee per essere interrate, con guaina esterna in polietilene dello spessore minimo di 3 mm 
con i seguenti diametri: 
 
diametro nominale        20 mm          (3/4")                diam est. guaina polietilene 90 mm; 
diametro nominale        25 mm          (1"),                  diam est. guaina polietilene 90 mm; 
diametro nominale        32 mm    (1"1/4)          diam est. guaina polietilene 110 mm;  
diametro nominale        40 mm          (1"1/2)          diam est. guaina polietilene 110 mm; 
diametro nominale        50 mm          (2")                  diam est. guaina polietilene 125 mm; 
diametro nominale        65 mm          (2"1/2)          diam est. guaina polietilene 140 mm; 
diametro nominale        80 mm          (3")                  diam est. guaina polietilene 160 mm; 
diametro nominale        100 mm   (4")                  diam est. guaina polietilene 200 mm; 
diametro nominale        125 mm   (5")                  diam est. guaina polietilene 225 mm; 
diametro nominale        150 mm   (6")              diam est. guaina polietilene 250 mm. 
 



ACRWin  
Pagina 78 di 181 

 

Le tubazioni saranno complete di uno strato di schiuma rigida di poliuretano interposto tra il tubo in acciaio e la guaina 
di polietilene con densità di 70/80 kg/mc e conducibilità a 50°C di 0,22 W/m, con spessori progressivi dell'isolante che 
garantiscano la rispondenza delle norme fissate dall'art. 5 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412. Le eventuali valvole di 
intercettazione installate lungo la linea potranno essere del tipo preisolato oppure normale; in quest'ultimo caso i due 
tronconi di tubazione collegati alla valvola dovranno essere dotati di terminali di chiusura dell'isolamento e i bracci di 
compensazione delle dilatazioni (in prossimità delle curve a 90°) dovranno essere interrati con l'interposizione di un 
apposito cuscino che ne permetta i movimenti. La lavorazione dovrà essere completata con lo scavo, il riempimento, le 
eventuali pavimentazioni e pozzetti di ispezione e tutti i pezzi speciali necessari. 
Tubi e raccordi 
Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in pressione sono ammessi 
spessori compresi tra 1,6 e 18 mm, con diametri da 20 a 600 mm. I raccordi potranno essere a bicchiere o ad anello e a 
tenuta idraulica. La marcatura dei tubi dovrà comprendere l'indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, 
della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di conformità. 
Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 
giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all'estremità dei tubi, e fissate con bulloni e guarnizioni interne ad 
anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori delle flange. Gli eventuali 
spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa; 
giunto elastico con guarnizione in gomma: è utilizzato per condotte d'acqua ed è ottenuto per compressione di una 
guarnizione di gomma posta all'interno del bicchiere nell'apposita sede; 
giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di spessore non inferiore a 
quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e dovranno presentarsi esenti da porosità od imperfezioni di 
sorta. Gli elettrodi da usare dovranno essere del tipo rivestito e con caratteristiche analoghe al metallo di base; 
giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle diramazioni di piccolo 
diametro; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza sbavature; 
giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno speciali guarnizioni in 
resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle tubazioni idriche e posti in luoghi 
ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente dall'ambiente esterno. 
 
  
  Art.90 Generatori di calore o centrale termica     
 
Nel caso di impianti compatibili, secondo la normativa vigente, con i limiti previsti per le installazioni 
all'interno di ambienti abitati si potrà procedere alla messa in opera di generatori di calore che, ai sensi 
dell'art. 5 comma 10 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, dovranno essere isolati rispetto all'ambiente abitato, 
da realizzarsi con apparecchi di tipo «C» secondo la classificazione delle norme tecniche UNI 7129/08. 
Per gli impianti di potenze superiori a quelle consentite all'interno di ambienti abitati si dovrà realizzare una 
centrale termica in locale separato e conforme alle prescrizioni specifiche. 
Il locale caldaia dovrà avere accesso ed aerazione esclusivamente dall'esterno. Le sue strutture verticali ed 
orizzontali avranno una resistenza al fuoco di almeno 120' e saranno isolate acusticamente. 
Gli eventuali serbatoi di combustibile liquido saranno realizzati in lamiera di acciaio di spessore non inferiore 
a 5 mm ed avranno una capacità massima di 15 mc; se interrati saranno opportunamente protetti, avranno 
una botola d'ispezione a tenuta, uno sfiato esterno ed allacci in acciaio per il carico del combustibile oltre a 
tutti i collegamenti ed apparecchiature necessari per il loro perfetto funzionamento. 
Il generatore di calore dovrà essere dimensionato per il carico massimo; la regolazione automatica 
provvederà al suo inserimento anche in funzione della temperatura esterna e delle eventuali richieste di un 
termostato ambiente che dovrà essere installato nel punto fissato dal progetto termico. 
La centrale termica sarà inoltre completa di: 
raccordo al camino per lo smaltimento dei prodotti della combustione; 
pompa anticondensa che dovrà evitare che la temperatura dell'acqua che rientra in caldaia sia inferiore ai 
60° con conseguenti possibili shock termici; 
pompa di ricircolo al servizio dell'impianto idrico-sanitario al fine di far giungere l'acqua calda agli utilizzi a 
temperatura di regime in un tempo massimo di 15"; 
vaso di espansione chiuso a membrana autopressurizzato; 
impianto di decalcificazione; 
tutti i dispositivi di controllo e sicurezza previsti dalle vigenti normative, quadro elettrico di controllo e 
comando. 
Gli edifici multipiano costituiti da più unità immobiliari, ai sensi dell'art. 5 comma 9 del D.P.R. 26 agosto 
1993, n. 412, dovranno essere dotati di appositi condotti di evacuazione dei prodotti della combustione con 
sbocco sopra il tetto dell'edificio alla quota prescritta dalla norma UNI 7129/08; il condotto dovrà essere 
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progettato ai sensi della norma UNI EN 13384-3/06. Il progetto, nel caso di condotto ramificato collettivo, 
dovrà essere depositato presso il Comune ai sensi della legge vigente. 
 
  
  Art.91 Corpi scaldanti     
 
I corpi scaldanti saranno ad elementi componibili in ghisa (oppure in alluminio), nella forma, dimensione e 
posizionamento specificati dal progetto termico. 
I radiatori in ghisa (o alluminio) saranno posti in opera previa verniciatura con due mani di vernice 
antiruggine ed una di vernice del tipo e colore definito; la mano a finire verrà applicata ad opere ultimate. 
Tutte le verniciature sono incluse nell'appalto. 
I corpi scaldanti saranno corredati di valvola a doppia regolazione con volantino e detentore a vite. Si dovrà 
inoltre prevedere l'installazione di borchie di protezione all'uscita delle tubazioni dai tramezzi. 
 
  Art.92 Gruppi e centrali termiche     
 
Centrale termica a gasolio per riscaldamento ambientale in locale proprio con caratteristiche di cui alla 
circolare Ministero dell'interno 29 luglio 1971, n. 73 per potenze utili da 30 a 350 kW, costituita da 
generatore di calore per acqua calda fino a 100°C a norma del D.M. 1 dicembre 1975 e di tutte le altre 
norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione, rendimento termico utile minimo 
alla potenza nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatore 
monostadio a gasolio, serbatoio interrato per gasolio da 0,3 mc per potenze utili fino a 60 kW e da 0,5 mc 
per potenze oltre 60 kW, nel rispetto delle norme fissate dal D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391 e dalla 
circolare del Ministero dell'interno 29 luglio 1971, n. 73, corredato da tubo di sfiato protetto con rete 
antifiamma e passo d'uomo carrabile, impianto di adduzione del gasolio al bruciatore con valvola di 
intercettazione e leva di comando posizionata all'esterno della centrale, raccordo fumi coibentato con punto 
di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino (con 
dimensioni e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l'inserimento di sonde per la 
determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas di scarico, accessori di 
regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, 
rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di 
scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore d'aria, termoidrometro, 
valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, flussostato, vaso di 
espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, gruppo termoregolatore 
pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che consenta la regolazione della 
temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell'arco delle 24 ore, elettropompa anticondensa, tubazioni in 
acciaio nero FM per collegamento dell'elettropompa anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, 
rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 elettropompe (di cui una di riserva) per la 
circolazione dell'acqua, tubazione by-pass contro la chiusura totale delle valvole termostatiche sui corpi 
scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, temperatura di 
mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla 
centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-8 variante V2, cavi non propaganti l'incendio 
secondo norma CEI 20-22, collegamento elettrico dei bruciatori all'impianto con condutture metalliche 
flessibili grado di protezione IP40, quadro di distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di 
protezione almeno pari a IP40, interruttore elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all'esterno della 
centrale in prossimità dell'accesso alla stessa, comprese le opere murarie per lo scavo, il rinterro e la 
pavimentazione necessarie alla posa del serbatoio e dell'impianto di adduzione del gasolio stesso, il 
basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l'assistenza muraria per l'impianto 
elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato per fuochi delle classi 
«A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». Qualora, nel caso di impianti con 
potenza complessiva superiore ai 100 kW, fosse previsto l'utilizzo di acqua con durezza superiore ai 30° 
francesi si dovrà provvedere all'installazione di un sistema di trattamento dell'acqua conforme alla norma 
UNI 8065/89. 
Centrale termica a gasolio per riscaldamento ambientale in locale proprio con caratteristiche di cui alla 
circolare Ministero dell'interno 29 luglio 1971, n. 73 per potenze utili da 350 a 3000 kW, costituita da due o 
più generatori di calore per acqua calda fino a 100°C in cascata ed attivati in maniera automatica in base al 
carico termico dell'utenza, conforme al D.M. 1 dicembre 1975 e di tutte le altre norme di sicurezza per 
apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione, rendimento termico utile minimo alla potenza nominale 
non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatori pluristadio a gasolio, 
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serbatoio interrato per gasolio da 1 mc per potenze utili fino a 600 kW e da 1,5 mc per potenze oltre 600 
kW, nel rispetto delle norme fissate dal D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391 e dalla circolare del Ministero 
dell'interno 29 luglio 1971, n. 73, corredato da tubo di sfiato protetto con rete antifiamma e passo d'uomo 
carrabile, impianto di adduzione del gasolio al bruciatore con valvola di intercettazione e leva di comando 
posizionata all'esterno della centrale, raccordo fumi coibentato con punto di prelievo dei prodotti della 
combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino (con dimensioni e caratteristiche 
conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l'inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di 
combustione e della composizione dei gas di scarico, accessori di regolazione e sicurezza composti da 
pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato 
ad immersione regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per 
applicazione di termometro di controllo, separatore d'aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana 
tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato 
ISPESL, valvola automatica di riempimento, gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di 
rilevamento della temperatura esterna che consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli 
sigillabili nell'arco delle 24 ore, elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento 
dell'elettropompa anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con 
materiale isolante, n. 2 elettropompe (di cui una di riserva) per la circolazione dell'acqua, tubazione by-pass 
contro la chiusura totale delle valvole termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla 
corretta installazione e funzionamento, temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di 
progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-8 
variante V2, cavi non propaganti l'incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento elettrico dei bruciatori 
all'impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di distribuzione protetto da 
portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, interruttore elettrico onnipolare di 
emergenza da posizionare all'esterno della centrale in prossimità dell'accesso alla stessa, installazione, nel 
caso fosse previsto l'utilizzo di acqua con durezza superiore ai 30° francesi, di un sistema di trattamento 
dell'acqua conforme alla norma UNI 8065/89. Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le 
opere murarie per lo scavo, il rinterro e la pavimentazione necessarie alla posa del serbatoio e dell'impianto 
di adduzione del gasolio stesso, il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, 
l'assistenza muraria per l'impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di 
tipo approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a 
«21A-89B-C». 
Centrale termica a gas metano per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato da altri locali con 
murature resistenti al fuoco per almeno 120', con accesso da aree a cielo libero, dotato di aerazione 
prescritta dalla circolare del Ministero dell'interno 25 novembre 1969, n. 68 per potenze utili da 30 a 350 kW, 
costituita da generatore di calore per acqua calda fino a 100°C rendimento termico utile minimo alla potenza 
nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatore monostadio a 
gas metano completo di rampa gas a norma UNI EN 676/08 munito di dispositivo automatico di sicurezza 
totale, approvato dal Ministero dell'interno, che interrompa il flusso del gas qualora, per qualsiasi motivo, 
dovesse spegnersi la fiamma, filtro e stabilizzatore di pressione per non superare la pressione di 3946,6 Pa 
(400 mm di c.d.a.), tubazione di adduzione del gas in acciaio zincato (tipo Mannesmann) dal contatore al 
bruciatore corredato di valvola di intercettazione di emergenza interna ed esterna alla centrale termica da 
porre in prossimità dell'accesso alla stessa, attraversamento di eventuali murature con controcamera 
metallica chiusa all'interno del locale ed aperta verso l'esterno, raccordo fumi coibentato con punto di 
prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino per 
l'inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas di 
scarico, accessori di regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, 
tubo ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico 
termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore 
d'aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, 
flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, gruppo 
termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che consenta la 
regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell'arco delle 24 ore, elettropompa 
anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell'elettropompa anticondensa e dei collettori 
di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 elettropompe (di cui una di 
riserva) per la circolazione dell'acqua, tubazione by-pass contro la chiusura totale delle valvole 
termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, 
temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di progetto di 65°C, impianto elettrico 
interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella 
zona classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata C3Z1 (zona a ventilazione impedita che 
si estende dal soffitto fino a 0,5 m al di sotto della quota minima dell'apertura di aerazione), interruttore 
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elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all'esterno della centrale in prossimità dell'accesso alla 
stessa, apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 
con grado di protezione IP44, cavi non propaganti l'incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento 
elettrico dei bruciatori all'impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di 
distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, comprese le opere 
murarie per il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l'assistenza muraria per 
l'impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato per fuochi 
delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». Qualora, nel caso di 
impianti con potenza complessiva superiore ai 100 kW, fosse previsto l'utilizzo di acqua con durezza 
superiore ai 30° francesi si dovrà provvedere all'installazione di un sistema di trattamento dell'acqua 
conforme alla norma UNI 8065/89. 
Centrale termica a gas metano per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato da altri locali con 
murature resistenti al fuoco per almeno 120', con accesso da aree a cielo libero, dotato di aerazione 
prescritta dalla circolare del Ministero dell'interno 25 novembre 1969, n. 68 per potenze utili da 350 a 3000 
kW, costituita da due o più generatori di calore per acqua calda fino a 100°C, in cascata ed attivati in 
maniera automatica in base al carico termico dell'utenza, rendimento termico utile minimo alla potenza 
nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza nominale, bruciatori pluristadio a 
gas metano completo di rampa gas a norma UNI EN 676/08 munito di dispositivo automatico di sicurezza 
totale, approvato dal Ministero dell'interno, che interrompa il flusso del gas qualora, per qualsia-si motivo, 
dovesse spegnersi la fiamma, filtro e stabilizzatore di pressione per non superare la pressione di 3946,6 Pa 
(400 mm di c.d.a.), tubazione di adduzione del gas in acciaio zincato (tipo Mannesmann) dal contatore al 
bruciatore corredato di valvola di intercettazione di emergenza interna ed esterna alla centrale termica da 
porre in prossimità dell'accesso alla stessa, attraversamento di eventuali murature con controcamera 
metallica chiusa all'interno del locale ed aperta verso l'esterno, raccordo fumi coibentato con punto di 
prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino (con 
dimensioni e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) per l'inserimento di sonde per la 
determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei gas di scarico, accessori di 
regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, 
rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di 
scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, separatore d'aria, termoidrometro, 
valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a quattro vie, flussostato, vaso di 
espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di riempimento, gruppo termoregolatore 
pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna che consenta la regolazione della 
temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell'arco delle 24 ore, elettropompa anticondensa, tubazioni in 
acciaio nero FM per collegamento dell'elettropompa anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, 
rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 elettropompe (di cui una di riserva) per la 
circolazione dell'acqua, tubazione by-pass contro la chiusura totale delle valvole termostatiche sui corpi 
scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, temperatura di 
mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla 
centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella zona 
classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata C3Z1 (zona a ventilazione impedita che si 
estende dal soffitto fino a 0,5 m al di sotto della quota minima dell'apertura di aerazione), interruttore 
elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all'esterno della centrale in prossimità dell'accesso alla 
stessa, apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 
con grado di protezione IP44, cavi non propaganti l'incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento 
elettrico dei bruciatori all'impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di 
distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, installazione, nel 
caso fosse previsto l'utilizzo di acqua con durezza superiore ai 30° francesi, di un sistema di trattamento 
dell'acqua conforme alla norma UNI 8065:1989. Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese 
le opere murarie per il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l'assistenza 
muraria per l'impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato 
per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». 
Centrale termica a gas petrolio liquefatto (GPL) per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato 
da altri locali con murature resistenti al fuoco per almeno 120', con accesso da aree a cielo libero, dotato di 
aerazione prescritta dalla circolare del Ministero dell'interno 6 febbraio 1975, n. 412/4183 per potenze utili 
da 30 a 350 kW, costituita da generatore di calore per acqua calda fino a 100°C rendimento termico utile 
minimo alla potenza nominale (temperatura media acqua 70°C) non inferiore al valore di 84+2log (in 
percentuale) della potenza nominale, bruciatore monostadio a gas di petrolio liquefatto completo di rampa 
gas a norma UNI EN 676/08 munito di dispositivo automatico di sicurezza totale, approvato dal Ministero 
dell'interno, che interrompa il flusso del gas qualora, per qualsiasi motivo, dovesse spegnersi la fiamma, 
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filtro e stabilizzatore di pressione per non superare la pressione di 3946,6 Pa (400 mm di c.d.a.), tubazione 
di adduzione del gas in acciaio zincato (tipo Mannesmann) dal serbatoio al bruciatore corredato di valvola di 
intercettazione di emergenza interna ed esterna alla centrale termica da porre in prossimità dell'accesso alla 
stessa, attraversamento di eventuali murature con controcamera metallica chiusa all'interno del locale ed 
aperta verso l'esterno, raccordo fumi coibentato con punto di prelievo dei prodotti della combustione sul 
condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il camino (con dimensioni e caratteristiche conformi alla 
norma UNI EN 13384-3/06) per l'inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di combustione 
e della composizione dei gas di scarico, accessori di regolazione e sicurezza composti da pressostato di 
blocco, indicatore di pressione, tubo ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato ad immersione 
regolabile, valvola di scarico termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per applicazione di 
termometro di controllo, separatore d'aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, 
valvola miscelatrice a quattro vie, flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola 
automatica di riempimento, gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della 
temperatura esterna che consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell'arco 
delle 24 ore, elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell'elettropompa 
anticondensa e dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 
elettropompe (di cui una di riserva) per la circolazione dell'acqua, tubazione by-pass contro la chiusura 
totale delle valvole termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di 
progetto di 65°C, impianto elettrico interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-2 
Appendice B del tipo AD-FT nella zona classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata C3Z1 
(zona a ventilazione impedita che si estende dal pavimento fino a 0,5 m al di sopra dello stesso), interruttore 
elettrico onnipolare di emergenza da posizionare all'esterno della centrale in prossimità dell'accesso alla 
stessa, apparecchiature, condutture, ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 
con grado di protezione IP44, cavi non propaganti l'incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento 
elettrico dei bruciatori all'impianto con condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di 
distribuzione protetto da portello che assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, comprese le opere 
murarie per il basamento per la caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l'assistenza muraria per 
l'impianto elettrico, la fornitura e posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato per fuochi 
delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C».  
Qualora, nel caso di impianti con potenza complessiva superiore ai 100 kW, fosse previsto l'utilizzo di acqua 
con durezza superiore ai 30° francesi si dovrà provvedere all'installazione di un sistema di trattamento 
dell'acqua conforme alla norma UNI 8065/89. 
Centrale termica a gas petrolio liquefatto (GPL) per riscaldamento ambientale in locale proprio e separato 
da altri locali con murature resistenti al fuoco per almeno 120 minuti primi, con accesso da aree a cielo 
libero, dotato di aerazione prescritta dalla circolare del Ministero dell'interno 6 febbraio 1975, n. 412/4183 
per potenze utili da 350 a 3000 kW, costituita da due o più generatori di calore per acqua calda fino a 
100°C, in cascata ed attivati in maniera automatica in base al carico termico dell'utenza, rendimento termico 
utile minimo alla potenza nominale non inferiore al valore di 84+2log (in percentuale) della potenza 
nominale, bruciatori pluristadio a gas petrolio liquefatto completo di rampa gas a norma UNI EN 676/08 
munito di dispositivo automatico di sicurezza totale, approvato dal Ministero dell'interno, che interrompa il 
flusso del gas qualora, per qualsiasi motivo, dovesse spegnersi la fiamma, filtro e stabilizzatore di pressione 
per non superare la pressione di 3946,6 Pa (400 mm di c.d.a.), tubazione di adduzione del gas in acciaio 
zincato (tipo Mannesmann) dal serbatoio al bruciatore corredato di valvola di intercettazione di emergenza 
interna ed esterna alla centrale termica da porre in prossimità dell'accesso alla stessa, attraversamento di 
eventuali murature con controcamera metallica chiusa all'interno del locale ed aperta verso l'esterno, 
raccordo fumi coibentato con punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei 
fumi del generatore ed il camino (con dimensioni e caratteristiche conformi alla norma UNI EN 13384-3/06) 
per l'inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della composizione dei 
gas di scarico, accessori di regolazione e sicurezza composti da pressostato di blocco, indicatore di 
pressione, tubo ammortizzatore, rubinetto portamanometro, termostato ad immersione regolabile, valvola di 
scarico termico, imbuto di scarico, termometro, pozzetto per applicazione di termometro di controllo, 
separatore d'aria, termoidrometro, valvola di sicurezza a membrana tarata ISPESL, valvola miscelatrice a 
quattro vie, flussostato, vaso di espansione a membrana collaudato ISPESL, valvola automatica di 
riempimento, gruppo termoregolatore pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura 
esterna che consenta la regolazione della temperatura ambiente su due livelli sigillabili nell'arco delle 24 ore, 
elettropompa anticondensa, tubazioni in acciaio nero FM per collegamento dell'elettropompa anticondensa e 
dei collettori di mandata e di ritorno, rivestimento delle tubazioni con materiale isolante, n. 2 elettropompe (di 
cui una di riserva) per la circolazione dell'acqua, tubazione by-pass contro la chiusura totale delle valvole 
termostatiche sui corpi scaldanti, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, 
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temperatura di mandata di progetto di 75°C, temperatura di ritorno di progetto di 65°C, impianto elettrico 
interno alla centrale termica realizzato nel rispetto della norma CEI 64-2 Appendice B del tipo AD-FT nella 
zona classificata C3Z2 ed impianto AD-FE1 nella zona classificata C3Z1 (zona a ventilazione impedita che 
si estende dal pavimento fino a 0,5 m al di sopra dello stesso), interruttore elettrico onnipolare di emergenza 
da posizionare all'esterno della centrale in prossimità dell'accesso alla stessa, apparecchiature, condutture, 
ecc. nella zona C3Z2 con grado di protezione IP40, nella zona C3Z1 con grado di protezione IP44, cavi non 
propaganti l'incendio secondo norma CEI 20-22, collegamento elettrico dei bruciatori all'impianto con 
condutture metalliche flessibili grado di protezione IP40, quadro di distribuzione protetto da portello che 
assicuri un grado di protezione almeno pari a IP40, installazione, nel caso fosse previsto l'utilizzo di acqua 
con durezza superiore ai 30° francesi, di un sistema di trattamento dell'acqua conforme alla norma UNI 
8065/89. Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le opere murarie per il basamento per la 
caldaia, lo staffaggio ed il fissaggio delle tubazioni, l'assistenza muraria per l'impianto elettrico, la fornitura e 
posa in opera di almeno un estintore portatile di tipo approvato per fuochi delle classi «A», «B» e «C» con 
capacità estinguente non inferiore a «21A-89B-C». 
 
  Art.93 Bruciatori     
 
Bruciatore di gasolio monostadio per portate fino a 30 kg/h, motore 2800 litri/min, compreso il montaggio, gli 
allacci ed i collegamenti elettrici, eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 
 
       Portata min/max        Press. in camera di  
       kg/h        combustione non inferiore a  
       1,6/3,0        0,65/0,20 mbar 
       2,3/5,0        0,70/0,10 mbar 
       4,5/10,0        0,80/0,30 mbar 
       8,0/18,0        0,90/0,30 mbar 
       11,0/20,0        1,80/0,60 mbar 
       15,0/30,0        5,0/1,2 mbar 
 
Bruciatore di gasolio pluristadio per portate fino a 300 kg/h, motore 2800 litri/min, compreso il montaggio, gli 
allacci ed i collegamenti elettrici, eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 
 
       Portata min/max        Press. in camera di  
       kg/h        combustione non inferiore a  
       15/30        5,5/1,3 mbar 
       16/45        7,5/0,0 mbar 
       30/60        6,8/0,0 mbar 
       45/90        10,0/0,0 mbar 
       70/130        12,8/0,0 
       100/200        13,3/3,4 mbar 
       150/300        15,0/4,2 mbar 
       225/450        16,0/4,5 mbar 
 
Bruciatore di gas ad aria soffiata monostadio per potenze fino a 93 kW, motore 2800 litri/min, corredato di 
armatura gas a norma UNI EN 676/08, compreso il montaggio, gli allacci ed i collegamenti elettrici, eventuali 
opere murarie, con le seguenti specifiche: 
 
       Portata min/max        Press. in camera di  
       kg/l        combustione non inferiore a  
       12/34        0,6/0,2 mbar 
       20/46        0,8/0,3 mbar 
       35/93        1,4/0,7 mbar 
 
Bruciatore di gas ad aria soffiata monostadio per potenze fino a 1050 kW, motore 2800 litri/min, corredato di 
armatura gas standard oppure a norma UNI EN 676/08, compreso il montaggio, gli allacci ed i collegamenti 
elettrici, eventuali opere murarie, con le seguenti specifiche: 
       Portata min/max        Press. in camera di  
       kg/l        combustione non inferiore a  
       70/140        2,5/1,0 mbar 
       80/210        4,3/0,0 mbar 
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       150/350        7,3/0,0 mbar 
       185/465        8,3/0,8 mbar 
       325/660        8,2/2,6 mbar 
       525/1050        9,2/1,5 mbar 
 
Art. IX  Generatori d'aria calda  
Generatore d'aria calda a gas per installazione pensile costituito da bruciatore atmosferico, camera di 
combustione a circuito stagno e flusso forzato per estrazione fumi, ventilatore di mandata aria, griglia di 
diffusione, mobile di copertura, completo di accensione elettrica senza fiamma pilota e delle apparecchiature 
di controllo e sicurezza, compreso il gruppo di scarico dei fumi, la mensola di sostegno, il termostato 
ambiente, i collegamenti elettrici, il fissaggio, tutte le opere murarie, con: 
Potenza termica utile        Portata aria  
massima  
       21 kW        1200 mc/h 
       26 kW        1600 mc/h 
       31 kW        2200 mc/h 
       35 kW        2600 mc/h 
       50 kW        3100 mc/h 
       60 kW        4500 mc/h 
       87 kW        6000 mc/h 
Generatore d'aria calda per riscaldamento di grandi ambienti, idoneo per bruciatore ad aria soffiata a gas, 
gasolio od olio combustibile, costituito da camera di combustione e scambiatore di calore in acciaio, gruppo 
ventilante di mandata aria con pressione statica utile non inferiore a 150 Pa, apparecchiature elettriche di 
regolazione e sicurezza, griglia di aspirazione, plenum di mandata con relative bocchette, filtro aria e 
bruciatore, tutte le opere murarie necessarie, con: 
 
Potenza termica utile        Portata aria  
massima  
       23 kW         1700 mc/h 
       35 kW         2600 mc/h 
       46 kW         3400 mc/h 
       58 kW         4300 mc/h 
       87 kW         6500 mc/h 
       116 kW        7600 mc/h 
       145 kW        9600 mc/h 
       174 kW        11400 mc/h 
       203 kW        13250 mc/h 
       232 kW        15200 mc/h 
       290 kW        19000 mc/h 
       349 kW        22800 mc/h 
       436 kW        26900 mc/h 
       523 kW        31650 mc/h 
       610 kW        37700 mc/h 
       727 kW        44000 mc/h 
       872 kW        55000 mc/h 
       1017 kW      64000 mc/h 
 
 
   Art.94 Gruppi termici a gas     
 
Gruppo termico murale a gas per solo riscaldamento con potenza termica di 14,0-23,3-29,0 kW, costituito 
da caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza tarabile, accensione 
piezoelettrica, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completa di 
placca di raccordo, rubinetti di intercettazione e raccordo al camino, collegamenti elettrici, fissaggio e tutte le 
opere murarie richieste per il perfetto funzionamento. 
Gruppo termico a gas ad alto rendimento per solo riscaldamento con potenza termica di 10,5-18,0-23,9-27,5 
kW, costituito da caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza modulante, 
accensione elettronica senza fiamma pilota, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 
agosto 1993, n. 412, completa di placca di raccordo, sifone per valvole di sicurezza, rubinetti di 
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intercettazione e raccordo al camino, collegamenti elettrici, fissaggio e tutte le opere murarie richieste per il 
perfetto funzionamento. 
Gruppo termico a gas per riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria costituito da caldaia a 
tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza tarabile per riscaldamento, potenza modulante 
per acqua calda, accensione piezoelettrica, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 
1993, n. 412, completa di placca di raccordo, rubinetti di intercettazione e raccordo al camino, collegamenti 
elettrici, fissaggio e tutte le opere murarie richieste per il perfetto funzionamento e le seguenti specifiche 
tecniche: 
- potenza termica per riscaldamento 9,3 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 13 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 14 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 13 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 23,3 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 13 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 29 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 16 litri/min. 
Gruppo termico a gas ad alto rendimento per riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria, costituito 
da caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a canna fumaria, potenza modulante per 
riscaldamento e per acqua calda, accensione elettronica senza fiamma pilota, rendimento minimo secondo 
la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completa di placca di raccordo, sifone per valvole di 
sicurezza, rubinetti di intercettazione e raccordo al camino, collegamenti elettrici, fissaggio e tutte le opere 
murarie richieste per il perfetto funzionamento e le seguenti specifiche tecniche: 
- potenza termica per riscaldamento 18 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 10,3 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 23,9 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 13,7 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 27,5 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
40°C, di 15,8 litri/min. 
Gruppo termico a gas ad alto rendimento per solo riscaldamento costituito da generatore di calore ad 
elementi di ghisa, potenza termica utile di 11,0-21,4-31,4-43,2-54,6-65,1-75,6 kW con bruciatore 
atmosferico, rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completo di 
termometro, termostati di regolazione per sicurezza, mantello di copertura e tutte le opere murarie. 
Gruppo termico a gas ad alto rendimento per solo riscaldamento costituito da generatore di calore ad 
elementi di ghisa, potenza termica utile di kW 11,0-21,4-31,4, con bruciatore atmosferico, rendimento 
minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completo di elettropompa di circolazione, 
vaso di espansione, gruppo di alimentazione impianto, valvola di sicurezza, manometro, termometro, 
termostati di regolazione e di sicurezza, mantello di copertura e tutte le opere murarie. 
Gruppo termico a gas ad alto rendimento per riscaldamento e produzione acqua calda sanitaria costituito da 
caldaia murale a tiraggio forzato con circuito stagno di combustione, potenza tarabile per riscaldamento, 
rendimento minimo secondo la tabella «E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, accensione elettronica a 
ionizzazione di fiamma, con bollitore di accumulo in acciaio inox coibentato con isolante di spessore 
determinato secondo la tabella «B» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, completo di placca di raccordo, 
rubinetti di intercettazione, tubo aspirazione/espulsione lungo 1 m, gomito di raccordo e potenza termica 
utile per riscaldamento non inferiore a 24,4 kW con produzione di acqua calda sanitaria in servizio continuo 
da 15 a 40°C non inferiore a 13,5 litri/min. 
Gruppo termico a gas ad alto rendimento per riscaldamento e produzione acqua calda sanitaria costituito da 
generatore di calore ad elementi di ghisa con bruciatore atmosferico, rendimento minimo secondo la tabella 
«E» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, bollitore a scambio rapido, completo di elettropompa di circolazione 
per circuito di riscaldamento, elettropompa di circolazione per primario bollitore, vaso d'espansione, gruppo 
alimentazione, impianto valvola di sicurezza, manometro, termometro, termostati di regolazione e sicurezza, 
accensione elettronica, mantello di copertura e le seguenti specifiche tecniche: 
- potenza termica per riscaldamento 22,1 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
45°C di 12 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 31,7 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
45°C di 18 litri/min; 
- potenza termica per riscaldamento 44,4 kW - produzione acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 
45°C di 20 litri/min. 
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  Art.95 Centrali frigorifere     
 
Centrale frigorifera per produzione di acqua refrigerata per potenze frigorifere utili da 4,0 a 40 kW, costituita 
da refrigeratore d'acqua con condensazione in aria da installare direttamente all'aperto, elettropompa per 
circuito primario del refrigeratore, tubazioni in acciaio nero FM per il collegamento del refrigeratore e 
dell'elettropompa fino ai collettori di andata e ritorno escluse le derivazioni ai circuiti di utenza con relative 
elettropompe e termoregolazioni, rivestimento isolante dei tubi, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, impianto elettrico completo per il collegamento di tutte le apparecchiature 
descritte compreso il relativo quadro di comando. I valori di riferimento dell'impianto dovranno essere riferiti 
alla potenza utile ceduta all'acqua espressa in kW e valutata con acqua in uscita a 7°C, salto termico di 5°C, 
temperatura dell'aria esterna di 35°C. 
Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le opere murarie quali l'apertura e la chiusura di 
tracce, il ripristino dell'intonaco e la rasatura, il posizionamento del refrigerante, lo staffaggio ed il fissaggio 
delle tubazioni, l'assistenza muraria per l'impianto elettrico. 
Centrale frigorifera per produzione di acqua refrigerata per potenze frigorifere utili da 40 a 400 kW, costituita 
da uno o più refrigeratori d'acqua con condensazione in aria da installare direttamente all'aperto, serbatoio 
di acqua refrigerata per volano termico con capacità di 5 
l/kW di potenza frigorifera utile, elettropompa per circuito primario di ciascun refrigeratore, tubazioni in 
acciaio nero FM per il collegamento dei refrigeratori e delle elettropompe fino ai collettori di andata e ritorno 
escluse le derivazioni ai circuiti di utenza con relative elettropompe e termoregolazioni, rivestimento isolante 
dei tubi, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico 
completo per il collegamento di tutte le apparecchiature descritte compreso il relativo quadro di comando. I 
valori di riferimento dell'impianto dovranno essere riferiti alla potenza utile ceduta all'acqua espressa in kW e 
valutata con acqua in uscita a 7°C, salto termico di 5°C, temperatura dell'aria esterna di 35°C. 
Nella fornitura e posa in opera dovranno essere comprese le opere murarie quali l'apertura e la chiusura di 
tracce, il ripristino dell'intonaco e la rasatura, il posizionamento del refrigerante, lo staffaggio ed il fissaggio 
delle tubazioni, l'assistenza muraria per l'impianto elettrico. 
 
   Art.96 Serbatoi e accessori     
 
Serbatoio in acciaio per gasolio, olio combustibile, acqua e liquidi in genere, di forma cilindrica, ricoperto 
esternamente con vetroresina spessore 3 mm previa sabbiatura, completo di passo d'uomo, coperchio 
flangiato, attacchi vari, tappo ermetico di scarico, tubo di sfiato con cuffia di protezione, tabella metrica, 
certificato di prova alla pressione interna di 1,0 bar, con tutte le opere di scavo e rinterro necessarie alla 
completa messa in opera. Le caratteristiche dei vari tipi di serbatoi dovranno essere conformi alle seguenti 
indicazioni:         
 
       Capacità (l)        Spess. lamiera (mm)        Diam Interno (m)  
       1500        3        1,10 
       3000        3/4        1,27 
       5000        3/4        1,56 
       8000        4/5        1,96 
       10000        4/5        2,01 
       15000        4/5        2,28 
 
Impianto di adduzione gasolio dal serbatoio di stoccaggio al singolo bruciatore, costituito da gruppo di 
pescaggio completo di attacchi di andata e ritorno del gasolio, attacco per teleindicatore di livello, valvola di 
fondo, valvola a strappo, leva comando valvola a strappo completa di cassettina di protezione trasparente, 
guaina e cavo di comando, tubazioni in rame rivestito di PVC di diametro adeguato per andata e ritorno 
gasolio, filtro di linea a due vie per gasolio completo di rubinetto sull'andata, valvola di ritegno sul ritorno, 2 
raccordi flessibili al bruciatore, comprese tutte le opere murarie ed i collegamenti. 
 
   Art.97 Elettropompe     
 
Elettropompa per acqua calda e refrigerata, esecuzione monoblocco in linea con rotore immerso, portata 
variabile, temperatura d'impiego da -10/+80°C, PN 6, completa di raccordi a tre pezzi oppure controflange 
con guarnizioni e bulloni, compresi i collegamenti idrici ed elettrici, dalle caratteristiche conformi al progetto 
e da sottoporre alla validazione della DL prima dell'installazione.  
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Elettropompa gemellare per acqua calda e refrigerata, esecuzione monoblocco in linea con tenuta 
meccanica, portata variabile, temperatura d'impiego da -10/+120°C, PN 6, completa di controflange con 
guarnizioni e bulloni, compresi i collegamenti idrici ed elettrici, dalle caratteristiche conformi al progetto e da 
sottoporre alla validazione della DL prima dell'installazione. 
 
   Art.98 Circuiti di riscaldamento     
 
Impianto di riscaldamento autonomo a gas dimensionato a norma di legge per un appartamento di medie 
dimensioni (100-150 mq) costituito da: 
- caldaia a gas con rendimento superiore al 90% a camera stagna se posizionata all'interno degli ambienti 
abitati ovvero con carter di protezione dagli agenti atmosferici se posizionata all'esterno degli stessi 
ambienti, completa di bruciatore atmosferico, vaso di espansione chiuso, con boiler incorporato in acciaio 
inox per la produzione di acqua calda sanitaria, pompa di circolazione a due velocità, apparecchiature di 
controllo e sicurezza compreso by-pass contro la chiusura totale delle valvole termostatiche e gruppo di 
riempimento; 
- raccordo a camino con sbocco sopra il tetto dell'edificio alla quota prescritta dalla norma UNI 7129:2008 
restando vietato lo scarico dei fumi a parete secondo l'art. 5 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412; 
- punto di prelievo dei prodotti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore ed il 
camino per l'inserimento di sonde per la determinazione del rendimento di combustione e della 
composizione di gas di scarico; 
- riduttore stabilizzatore di pressione in bronzo; 
- collettore complanare semplice o componibile in bronzo completo di cassetta con telaio in lamiera 
verniciata per alloggiamento dello stesso collettore all'interno dell'alloggio; 
- tubazioni in rame di diametro minimo interno 10 mm rivestite singolarmente con materiale isolante di 
spessore conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (minimo pari a 13 mm, conduttività 
termica=0,030W/m°C); 
- corpi scaldanti completi di detentore a doppio regolaggio, valvole termostatiche e valvoline sfogo aria 
manuale, emissione termica nominale certificata secondo norma UNI 442/04; 
- sistema di termoregolazione con programmatore sigillabile che consenta la regolazione della temperatura 
degli ambienti sul valore di 20°C con +2°C di tolleranza in condizioni di regime e di 16°C con +2°C di 
tolleranza in condizione di attenuazione notturna; 
- funzionamento intermittente o in attenuazione notturna; 
- temperatura di mandata di progetto 75°C; 
- temperatura di ritorno di progetto 65°C; 
dovranno essere, inoltre, comprese le opere murarie di apertura e chiusura tracce, il ripristino dell'intonaco, 
la rasatura e, ove presente, la tinteggiatura, la canna fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di 
adduzione del gas e dell'acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 
Circuito di riscaldamento a radiatori posti a valle della centrale termica per appartamento di media 
grandezza, 100-150 mq, dimensionato a norma di legge per garantire la temperatura interna di 20°C con 
2°C di tolleranza, costituito da corpi scaldanti a radiazione dotati di valvole termostatiche, detentori a 
squadro a doppio regolaggio e valvoline sfogo aria manuali, collettore complanare semplice o componibile in 
bronzo completo di cassetta con telaio in lamiera verniciata per alloggiamento del collettore stesso 
all'interno dell'alloggio, tubazioni in rame diametro minimo interno 10 mm rivestite singolarmente con 
materiale isolante di spessore conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (minimo 13 mm con conduttività 
termica=0,030 W/m°C), sistema di termoregolazione con programmatore sigillabile che consenta la 
regolazione della temperatura degli ambienti sul valore di 20°C con 2°C di tolleranza in condizioni di regime 
e di 16°C con 2°C di tolleranza in condizioni di eventuale attenuazione notturna, temperatura di mandata di 
progetto 75°C, temperatura di ritorno di progetto 65°C, predisposizione per l'inserimento di sistemi di 
contabilizzazione differenziata dei consumi per singolo circuito, con tutte le opere murarie di apertura e 
chiusura tracce, ripristino dell'intonaco, la rasatura e, ove presente, la tinteggiatura, la canna fumaria singola 
o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell'acqua inclusi i relativi allacci alla centrale 
termica. 
Circuito di riscaldamento a pannelli radianti esclusa la centrale termica dimensionato per garantire la 
temperatura interna di 20°C con 2°C di tolleranza, costituito da isolante in polistirolo estruso da 30 kg/mc e 
spessore mm 20, foglio di polietilene anticondensa, tubo in materiale plastico steso su supporto di fissaggio 
ed annegato nel massetto del pavimento che dovrà ricoprire per almeno mm 30 il tubo, tubazioni di 
distribuzione a partire dai collettori di andata e ritorno installati nella centrale termica, verniciatura delle 
tubazioni in acciaio, rivestimento isolante delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 
26 agosto 1993, n. 412) n. 2 elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, termoregolazione 
costituita da valvola miscelatrice a 3 vie motorizzata, regolatore climatico con orologio programmatore, 
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sonda esterna e sonda di mandata, valvole ed accessori necessari alla corretta installazione e 
funzionamento, impianto elettrico per il collegamento delle elettropompe e della termoregolazione compresa 
la quota parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di apertura e chiusura tracce, 
ripristino dell'intonaco, la rasatura e la posa in opera del massetto, la canna fumaria singola o collettiva 
ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell'acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 
Circuito di riscaldamento a pannelli radianti a soffitto esclusa la centrale termica, idoneo per ambienti di 
grandi dimensioni, progettato per garantire la temperatura interna di 18°C, costituito da termostrisce radianti 
installate a soffitto e rivestite con isolante termico nella parte superiore per impedire la dispersione del 
calore, scossaline anticonvettive e collettori di testa, tubazioni di distribuzione a partire dai collettori di 
andata e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, rivestimento isolante 
delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412) n. 2 
elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, termoregolazione costituita da valvola miscelatrice a 
3 vie motorizzata, regolatore elettronico, sonda ambiente, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento delle elettropompe e della 
termoregolazione compresa la quota parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di 
apertura e chiusura tracce, ripristino dell'intonaco, la rasatura, il fissaggio delle termostrisce, la canna 
fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell'acqua inclusi i relativi allacci 
alla centrale termica. 
Circuito di riscaldamento a ventilconvettori esclusa la centrale termica, dimensionato per garantire la 
temperatura interna di 20°C, costituito da ventilconvettori modello verticale oppure orizzontale con mobile a 
vista corredati ciascuno di variatore di velocità e termostato ambiente, tubazioni di distribuzione a partire dai 
collettori di andata e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, rivestimento 
isolante delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412) n. 2 
elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, eventuale termoregolazione costituita da valvola 
miscelatrice a 3 vie motorizzata, regolatore elettronico a punto fisso, sonda di mandata, valvole ed accessori 
necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento dei 
ventilconvettori, dei termostati ambiente, delle elettropompe e della termoregolazione compresa la quota 
parte del quadro di centrale termica, con tutte le opere murarie di apertura e chiusura tracce, ripristino 
dell'intonaco, la rasatura, il fissaggio dei ventilconvettori, la canna fumaria singola o collettiva ramificata e la 
tubazione di adduzione del gas e dell'acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 
Circuito di riscaldamento ad aerotermi esclusa la centrale termica, idoneo per ambienti di grandi dimensioni, 
progettato per garantire la temperatura interna di 18°C, costituito da aerotermi a proiezione orizzontale con 
ventilatore elicoidale e motore trifase a 900 giri/min., installati a parete su apposite staffe, corredati ciascuno 
da salvamotore, termostato ambiente, termostato a contatto e valvole di intercettazione, tubazioni di 
distribuzione a partire dai collettori di andata e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle 
tubazioni in acciaio, rivestimento isolante delle tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 
26 agosto 1993, n. 412) n. 2 elettropompe (di cui una di scorta) per ciascun circuito, valvole ed accessori 
necessari alla corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento degli aerotermi 
con relativi termostati ambiente e delle elettropompe compresa la quota parte del quadro di centrale termica, 
con tutte le opere murarie di apertura e chiusura tracce, ripristino dell'intonaco, la rasatura, il fissaggio degli 
aerotermi, la canna fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione del gas e dell'acqua 
inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 
Circuito di riscaldamento e raffreddamento a ventilconvettori esclusa la centrale termica e frigorifera, 
dimensionato per garantire la temperatura interna di 20°C in inverno e 26°C in estate, costituito da 
ventilconvettori modello verticale oppure orizzontale con mobile a vista corredati ciascuno di variatore di 
velocità, termostato ambiente e scarico condensa, tubazioni di distribuzione a partire dai collettori di andata 
e ritorno installati in centrale termica, verniciatura delle tubazioni in acciaio, rivestimento isolante delle 
tubazioni di distribuzione realizzato a norma di legge (D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412) n. 2 elettropompe (di 
cui una di scorta) per ciascun circuito, eventuale termoregolazione costituita da valvola miscelatrice a 3 vie 
motorizzata, regolatore elettronico a punto fisso, sonda di mandata, valvole ed accessori necessari alla 
corretta installazione e funzionamento, impianto elettrico per il collegamento dei ventilconvettori, dei 
termostati ambiente, delle elettropompe e della termoregolazione compresa la quota parte del quadro di 
centrale termica, con tutte le opere murarie di apertura e chiusura tracce, ripristino dell'intonaco, la rasatura, 
il fissaggio dei ventilconvettori, la canna fumaria singola o collettiva ramificata e la tubazione di adduzione 
del gas e dell'acqua inclusi i relativi allacci alla centrale termica. 
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  Art.99 Corpi scaldanti a radiazione     
 
Corpi scaldanti costituiti da piastre in acciaio stampato, spessore minimo 12/10 mm con trattamento 
superficiale e sgrassaggio, fosfatazione, doppia mano di verniciatura e cottura, completi di mensole di 
sostegno, viti, tasselli, collegamenti, eventuali opere murarie ed ogni onere di montaggio, con classificazione 
per Watt di emissione termica determinata a norma UNI 442/04. 
Pannello radiante a soffitto di tipo industriale idoneo per acqua calda fino a 100°C con tubi FM di diametro 
non inferiore a DN 20 (3/4"), completo di piastra radiante in acciaio accoppiata ai tubi tramite gole 
autobloccanti, bordature laterali per contenimento dell'isolante, materassino di lana di roccia con spessore 
50 mm e densità 40 kg/mc, verniciatura, traversini per il fissaggio, catene e tiranti necessari alla corretta 
installazione, coprigiunto tra pannello e pannello, scossaline anticonvettive per i due lati e collettori di testa, 
incluse tutte le opere murarie richieste per il montaggio. I pannelli da impiegare dovranno essere conformi al 
progetto e necessitano della approvazione della DL prima dell'installazione. 

 
Pannello radiante a pavimento per funzionamento ad acqua calda a bassa temperatura, costituito da 
pannello isolante in polistirolo espanso con densità di 25 o 30 kg/mc, foglio di polietilene con funzione 
anticondensa, foglio di forassite o altro sistema equivalente per il fissaggio del tubo con relativi clips di 
ancoraggio, tubo in materiale plastico diametro esterno 20 mm ed interno 16 mm, additivo liquido per 
formazione di massetto (lo spessore del massetto deve superare di almeno 30 mm la generatrice superiore 
del tubo), compresa la formazione del massetto. L'installazione dovrà prevedere le seguenti specifiche: 
- spessore pannello isolante 20 mm, interasse tubo 100 mm; 
- spessore pannello isolante 20 mm, interasse tubo 150 mm; 
- spessore pannello isolante 20 mm, interasse tubo 200 mm; 
- spessore pannello isolante 30 mm, interasse tubo 100 mm; 
- spessore pannello isolante 30 mm, interasse tubo 150 mm; 
- spessore pannello isolante 30 mm, interasse tubo 200 mm 
Corpi scaldanti costituiti da radiatori in ghisa del tipo a colonna o a piastra, completi di nipples di giunzione, 
tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno, verniciatura, con classificazione per Watt di emissione 
termica determinata secondo le norme UNI vigenti, compresi l'allaccio di andata e ritorno dal collettore di 
distribuzione o dalla rete di distribuzione costituito da coppia di valvole in ottone cromato (detentore e 
valvola ad angolo con manopola), valvolina di sfiato aria manuale in ottone cromato, tubazioni di rame di 
diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con spessore conforme al 
D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l'installazione all'interno di locali riscaldati e comprensivo di 
raccordi ed opere murarie. 
Corpi scaldanti costituiti da radiatori in alluminio, completi di nipples di giunzione, tappi laterali, guarnizioni, 
mensole di sostegno, verniciatura (color avorio o a scelta), con classificazione per Watt di emissione termica 
determinata secondo le norme UNI vigenti, compresi l'allaccio di andata e ritorno dal collettore di 
distribuzione o dalla rete di distribuzione costituito da coppia di valvole in ottone cromato (detentore e 
valvola ad angolo con manopola), valvolina di sfiato aria manuale in ottone cromato, tubazioni di rame di 
diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con spessore conforme al 
D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l'installazione all'interno di locali riscaldati e comprensivo di 
raccordi ed opere murarie. 
Corpi scaldanti costituiti da radiatori con tubi verticali in acciaio verniciati a polveri epossidiche con colori 
vari, completi di tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno, con classificazione per Watt di emissione 
termica determinata secondo le norme UNI vigenti, compresi l'allaccio di andata e ritorno dal collettore di 
distribuzione o dalla rete di distribuzione costituito da coppia di valvole in ottone cromato (detentore e 
valvola ad angolo con manopola), valvolina di sfiato aria manuale in ottone cromato, tubazioni di rame di 
diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con spessore conforme all'art. 
5 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l'installazione all'interno di locali riscaldati e comprensivo di 
raccordi ed opere murarie. 
 
  Art.100 Corpi scaldanti a termoconvezione     
 
Ventilconvettore per installazione a vista in posizione orizzontale o verticale, completo di mobile di 
copertura, pannello di comando velocità incorporato, bacinella di raccolta condensa, filtro aria, batteria per 
acqua calda o refrigerata, comprese le opere murarie per il fissaggio ed il collegamento elettrico. 
Potenzialità termica valutata alla velocità massima con acqua entrante a 70°C, DT=10°C, aria entrante a 
20°C; potenzialità frigorifera totale valutata alla velocità massima con acqua entrante a 7°C, DT=5°C, aria 
entrante a 27°C b.s./19 b.u., compreso l'allaccio dal collettore di distribuzione o dalla rete di distribuzione 
costituito da coppia di valvole in ottone cromato (detentore e valvola ad angolo con manopola), tubazioni di 
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rame di diametro adeguato rivestite con guaina isolante in materiale sintetico espanso con spessore 
conforme al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 ridotto per l'installazione all'interno di locali riscaldati, eventuale 
tubazione di scarico condensa convogliata in rete fognaria acque bianche oppure in rete fognaria acque 
nere tramite pozzetto sifonato, e comprensivo di opere murarie. Le caratteristiche dovranno essere in 
accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l'approvazione da parte della DL prima di 
poter essere installati. 
Ventilconvettore a gas per installazione verticale a parete, costituito da bruciatore atmosferico, camera di 
combustione a circuito stagno e flusso forzato per l'estrazione dei fumi, completo di accensione elettrica, 
apparecchiature di controllo e sicurezza, termostato ambiente, collegamenti elettrici, fissaggio ed opere 
murarie. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà 
necessaria l'approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 
Aerotermo per installazione a parete per funzionamento ad acqua calda, costituito da scambiatore a tubi 
alettati, involucro di contenimento in lamiera, ventilatore elicoidale con motore trifase a 6 poli (900 giri/min), 
alette deflettrici per orientare il flusso dell'aria, completo di staffaggi, collegamenti elettrici, fissaggio ed 
opere murarie. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà 
necessaria l'approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 
  
  Art.101 Produttori di acqua calda     
 
Produttore di acqua calda costituito da bollitore verticale in acciaio zincato, pressione massima di esercizio 
6,0 bar, con doppio scambiatore estraibile in acciaio idoneo per essere alimentato con acqua calda, acqua 
surriscaldata o vapore fino a 12 bar, corredato di anodo di magnesio e coibentazione in poliuretano rivestito 
in PVC, completo di collegamenti, fissaggi e raccordi. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con 
quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l'approvazione da parte della DL prima di poter essere 
installati. 
 
Produttore di acqua calda sanitaria costituito da bollitore verticale in acciaio inox AISI 316, pressione 
massima di esercizio 6,0 bar, con scambiatore a serpentino in acciaio inox idoneo per essere alimentato con 
acqua calda, corredato di termometro, di termostato di regolazione e con coibentazione di poliuretano 
rivestito in PVC; produzione di acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 45°C con primario da 90 a 
70°C. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà 
necessaria l'approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 
Produttore di acqua calda sanitaria costituito da bollitore verticale in acciaio inox AISI 316, pressione 
massima di esercizio 6,0 bar, con doppio scambiatore a serpentino in acciaio inox idoneo per essere 
alimentato con acqua calda, corredato di termometro, di termostato di regolazione e con coibentazione di 
poliuretano rivestito in PVC; produzione di acqua calda sanitaria in servizio continuo da 15 a 45°C con 
primario da 90 a 70°C. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, 
inoltre sarà necessaria l'approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 
 
   Art.102 Impianti di condizionamento e trattamento d ell'aria     
 
Gli impianti di condizionamento dell'aria saranno realizzati ad una o più unità con camere di 
condizionamento (metalliche od in muratura, secondo le dimensioni) contenenti: filtri, un sistema di 
preraffreddamento, sistemi di lavaggio dell'aria, un sistema di raffreddamento e deumidificazione, un 
sistema di riscaldamento, sistemi di umidificazione, ecc. 
Nel caso in cui il sistema di condizionamento sia destinato ad uso esclusivamente estivo od invernale, la 
camera di condizionamento verrà dotata delle sole apparecchiature necessarie all'uno od all'altro caso. 
Le camere di condizionamento verranno completate, infine, da termometri, serrande di regolazione, 
elettropompe, tubazioni e relative valvole di intercettazione per la circolazione dell'acqua calda e fredda. 
I ventilatori dovranno avere caratteristiche di silenziosità, bassa pressione e limitata velocità delle giranti. 
I canali di distribuzione dell'aria saranno realizzati in lamiera e, dove indicato, dovranno essere isolati 
termicamente; la velocità massima dell'aria nei canali, salvo altre prescrizioni, dovrà essere di 7 m/sec. 
Le bocchette di immissione dell'aria nei locali di destinazione dovranno essere posizionate in modo tale da 
non creare correnti e la velocità di afflusso dovrà essere compresa tra 0,2-1 m/sec. per bocchette in 
prossimità delle persone e non superiore a 5 m/sec. per bocchette distanti dalle persone. 
La velocità dell'aria in prossimità delle bocchette di aspirazione dovrà essere non superiore a 0,3 m/sec. nel 
caso di bocchette in prossimità di persone e non superiore a 3 m/sec. per bocchette distanti da persone. 
La regolazione della temperatura e dell'umidità avverrà per mezzo di termostati ed umidostati. 
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Nell'esecuzione e messa in opera dell'impianto, oltre alle prescrizioni progettuali ed a quelle previste dalla 
normativa vigente, si dovranno realizzare tutti quegli accorgimenti necessari alla riduzione delle vibrazioni 
delle apparecchiature (montaggio su supporti ammortizzanti, ecc.) in modo da limitare l'aumento del livello 
sonoro, negli ambienti condizionati, ad un valore non superiore a 3 phon rispetto a quello rilevabile ad 
impianto fermo. 
 
   Art.103 Unità di condizionamento     
 
Condizionatore autonomo di ambiente per piccoli locali con condensatore raffreddato ad acqua, costituito da 
mobile metallico in acciaio verniciato, batteria evaporante, ventilatore centrifugo, termostato ambiente, 
compressore alternativo o rotativo, valvola pressostatica regolatrice della portata d'acqua di raffreddamento, 
incluse le opere murarie per il fissaggio ed i collegamenti elettrici. Questo tipo di condizionatore è 
predisposto anche per l'inserimento di una batteria di riscaldamento ad acqua calda oppure elettrica. 
Condizionatore autonomo di ambiente a due sezioni per solo raffreddamento oppure a pompa di calore, 
costituito da un'unità esterna con ventilatore e compressore collegata tramite linea frigorifera precaricata ad 
un'unità interna che potrà essere della versione verticale, pensile o canalizzabile. Il condizionatore dovrà 
essere corredato dei dispositivi di regolazione e controllo con pannello di comando ed un'eventuale batteria 
di riscaldamento ad acqua calda con relativa sonda di temperatura o con una batteria di riscaldamento 
elettrica, o con un dispositivo per il funzionamento del raffreddamento a basse temperature esterne. 
L'alimentazione elettrica potrà essere monofase a 220 V oppure trifase a 380 V, la potenza di 
raffreddamento totale alla velocità massima con aria interna a 19°C b.u. ed aria esterna a 35°C non inferiore 
a 2,5 kW; 
- potenza di riscaldamento alla velocità massima nella versione pompa di calore con aria interna a 20°C ed 
aria esterna a 6°C non inferiore a 2,8 kW; 
- potenza di riscaldamento alla velocità massima con batteria ad acqua calda a 70°C ed aria interna a 20°C 
non inferiore a 2,6 kW ; 
- potenza di riscaldamento con batteria elettrica non inferiore a 1,7 kW. Portata aria dell'unità interna 
canalizzabile alla velocità massima non inferiore a 340 mc/h con prevalenza statica disponibile massima di 
30 Pa, potenza elettrica massima assorbita (esclusa la batteria elettrica di riscaldamento) di 1,2 kW. 
Condizionatore autonomo di ambiente a due sezioni per locali medi e grandi, costituito da un'unità interna di 
trattamento aria completa di mobile metallico, isolante termoacustico, filtro aria piano con griglia aspirazione, 
batteria evaporante, ventilatore centrifugo con trasmissione a cinghia e puleggia a diametro variabile e da 
un'unità esterna motocondensante completa di mobile metallico trattato con vernice idonea per esterno, 
compressore ermetico a gas, batteria condensante, ventilatore centrifugo. Le caratteristiche dovranno 
essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l'approvazione da parte della 
DL prima di poter essere installati. 
Il condizionatore dovrà essere corredato di termostato ambiente, pressostato doppio di sicurezza, 
pressostato differenziale olio e, in accordo con il progetto dell'impianto, il plenum di mandata con bocchette 
ad alette orientabili, la batteria di riscaldamento ad acqua, il dispositivo di regolazione sull'unità 
motocondensante per permettere il funzionamento a basse temperature, il quadro elettrico di comando con 
interruttore generale e sezionatore magnetotermico. 
Condizionatore autonomo di ambiente a due sezioni per locali medi e grandi, costituito da un'unità interna di 
trattamento aria completa di mobile metallico, isolante termoacustico, filtro aria piano con griglia aspirazione, 
batteria evaporante, ventilatore centrifugo con trasmissione a cinghia e puleggia a diametro variabile e da 
un'unità esterna motocondensante completa di mobile metallico trattato con vernice idonea per esterno, 
compressore ermetico a gas, batteria condensante, ventilatore centrifugo. Le caratteristiche dovranno 
essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà necessaria l'approvazione da parte della 
DL prima di poter essere installati. 
Il condizionatore dovrà essere corredato di termostato ambiente, pressostato doppio di sicurezza, 
pressostato differenziale olio e, in accordo con il progetto dell'impianto, il plenum di mandata con bocchette 
ad alette orientabili, la batteria di riscaldamento ad acqua, il dispositivo di regolazione sull'unità 
motocondensante per permettere il funzionamento a basse temperature, il quadro elettrico di comando con 
interruttore generale e sezionatore magnetotermico. 
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  Art.104 Trattamento dell'aria     
 
Unità termoventilante ad armadio con mobile metallico a vista per installazione verticale o pensile, batteria 
per acqua calda e fredda, ventilatore centrifugo di mandata con puleggia a diametro variabile, motore 
trifase, portata d'aria min/max 1600/2400 mc/h prevalenza utile minima 150 Pa. 
Unità termoventilante ad armadio con mobile metallico a vista per installazione verticale o pensile, batteria 
per acqua calda e fredda, ventilatore centrifugo di mandata con puleggia a diametro variabile, motore 
trifase. Le caratteristiche dovranno essere in accordo con quanto presente nel progetto, inoltre sarà 
necessaria l'approvazione da parte della DL prima di poter essere installati. 
Centrale di trattamento dell'aria a sezioni componibili realizzata con struttura portante in profilati di acciaio 
zincato e doppia pannellatura, portata d'aria in accordo con quanto previsto a progetto, con velocità frontale 
rispettivamente non superiore a 2,5 e 3,5 m/s, con efficienza dei filtri misurata secondo il metodo ASHRAE 
52/76, composta da serrande, filtri, sezioni espulsioni e batteria, separatore e tutti gli altri componenti 
necessari al completo funzionamento inclusi i collegamenti elettrici e le eventuali opere murarie. 
 
   Art.105 Distribuzione dell'aria     
 
Canalizzazioni per distribuzione dell'aria realizzate con canali in acciaio zincato a sezione rettangolare, con 
giunzione a flangia, complete di pezzi speciali, staffaggi, fissaggio ed eventuali opere murarie, nei seguenti 
spessori: 
a) dimensione da        0 a 500 mm, spessore 6/10 di mm; 
b) dimensione da        501 a 1.000 mm, spessore 8/10 di mm; 
c) dimensione da        1.001 a 1.450 mm, spessore 10/10 di mm; 
d) dimensione da 1.451 mm in poi , spessore 12/12 di mm 
 
   Art.106 Ventilatori e silenziatori     
 
Silenziatore rettilineo a setti fonoassorbenti di lunghezza complessiva pari a 1.000 -1.500 mm idoneo per 
ridurre il livello di rumore negli impianti di trasporto dell'aria costituito da un involucro in lamiera zincata con 
flange di collegamento, setti fonoassorbenti in lana minerale ignifuga, larghezza setti 200 mm, larghezza 
passaggi aria 150 mm, larghezze involucro 250 - 700 -1.050 -1.400 - 1.750 - 2.100 mm, altezze disponibili 
dell'involucro 300 - 600 - 900 - 1.200 - 1.500 -1800 - 2.100 mm. 
Torrino estrattore a scarico radiale con girante eliocentrifuga e motore direttamente accoppiato, idoneo per 
impianti di estrazione in cui sia richiesto lo sviluppo di pressione statica con un livello di rumorosità 
contenuto, costituito da un ventilatore eliocentrifugo in alluminio, base e cappello in resina poliestere, motore 
monofase o trifase con isolamento classe F e protezione IP54. 
 
  Art.107 Bocchette e griglie     
 
Bocchetta in alluminio a barre orizzontali fisse inclinate a 0° oppure a 15°, completa di alette posteriori 
orientabili. 
Bocchetta in alluminio a barre orizzontali fisse inclinate a 0° oppure a 15°, completa di alette posteriori 
orientabili e serranda di taratura. 
Bocchetta in acciaio verniciato con doppio ordine di alette regolabili completa di serranda di taratura. 
Griglia di passaggio aria in alluminio con alette parapioggia passo 25 mm completa di rete antivolatile. 
Griglia di passaggio aria in acciaio zincato con alette parapioggia passo 100 mm completa di rete 
antivolatile. 
 
   Art.108 Rivestimenti isolanti per impianti     
 
Isolante per tubazioni costituito da guaina flessibile o lastra in elastomero espanso a cellule chiuse, 
coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, comportamento al fuoco classe 2, 
campo d'impiego da -60°C a +105°C, spessore determinato secondo la tabella «B» del D.P.R. 26 agosto 
1993, n. 412 comprensivo di eventuale collante e nastro coprigiunto con le seguenti caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare        17 mm (3/8")                - spessore isolante 20 mm; 
b) diam est. tubo da isolare        22 mm (1/2")                - spessore isolante 20 mm; 
c) diam est. tubo da isolare        27 mm (3/4")                - spessore isolante 20 mm; 
d) diam est. tubo da isolare        34 mm (1")                - spessore isolante 20 mm; 
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e) diam est. tubo da isolare        42 mm (1"1/4)                - spessore isolante 20 mm; 
f) diam est. tubo da isolare        48 mm (1"1/2)                - spessore isolante 20 mm; 
g) diam est. tubo da isolare        60 mm (2")                - spessore isolante 20 mm; 
h) diam est. tubo da isolare        76 mm (2"1/2)                - spessore isolante 20 mm; 
i) diam est. tubo da isolare        89 mm (3")                - spessore isolante 20 mm; 
m) diam est. tubo da isolare        114 mm (4")        - spessore isolante 20 mm; 
n) diam est. tubo da isolare        140 mm (5")        - spessore isolante 20 mm; 
o) diam est. tubo da isolare        168 mm (6")        - spessore isolante 20 mm (in lastra). 
Le lastre saranno di spessore 6-9-13-20-25-32 mm. 
Isolante per tubazioni destinate al riscaldamento costituito da guaina flessibile o lastra in elastomero 
sintetico estruso a cellule chiuse temperatura d'impiego +8°C/+108°C, classe 1 di reazione al fuoco, 
conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, spessore determinato secondo la tabella «B» 
del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso l'eventuale collante e nastro adesivo con le seguenti 
caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare        18 mm (3/8")                - spessore isolante 9 mm; 
b) diam est. tubo da isolare        22 mm (1/2")                - spessore isolante 13 mm; 
c) diam est. tubo da isolare        28 mm (3/4")                - spessore isolante 13 mm; 
d) diam est. tubo da isolare        35 mm (1")                - spessore isolante 13 mm; 
e) diam est. tubo da isolare        42 mm (1"1/4)                - spessore isolante 14 mm; 
f) diam est. tubo da isolare        48 mm (1"1/2)                - spessore isolante 16 mm; 
g) diam est. tubo da isolare        60 mm (2")                - spessore isolante 17 mm; 
h) diam est. tubo da isolare        76 mm (2"1/2)                - spessore isolante 17 mm; 
i) diam est. tubo da isolare        88 mm (3")                - spessore isolante 17 mm; 
j) diam est. tubo da isolare        114 mm (4")                - spessore isolante 20 mm (in lastra); 
k) diam est. tubo da isolare        140 mm (5")                - spessore isolante 20 mm (in lastra); 
l) diam est. tubo da isolare        168 mm (6")                - spessore isolante 20 mm (in lastra). 
Le lastre saranno di spessore 13-20-24-30 mm. 
Isolante per tubazioni destinate al condizionamento e refrigerazione costituito da guaina flessibile o lastra in 
elastomero sintetico estruso a cellule chiuse temperatura d'impiego -40°C/+105°C, classe 1 di reazione al 
fuoco, conducibilità termica a 20°C non superiore a 0,040 W/m°C, spessore nominale 19 mm, compreso 
l'eventuale collante e nastro adesivo con le seguenti caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare        18 mm (3/8")        - spessore isolante 19 mm; 
b) diam est. tubo da isolare        22 mm (1/2")        - spessore isolante 20 mm; 
c) diam est. tubo da isolare        28 mm (3/4")        - spessore isolante 20 mm; 
d) diam est. tubo da isolare        35 mm (1")        - spessore isolante 21 mm; 
e) diam est. tubo da isolare        42 mm (1"1/4)        - spessore isolante 22 mm; 
f) diam est. tubo da isolare        48 mm (1"1/2)        - spessore isolante 23 mm; 
g) diam est. tubo da isolare        60 mm (2")        - spessore isolante 23 mm; 
h) diam est. tubo da isolare        76 mm (2"1/2)        - spessore isolante 24 mm; 
i) diam est. tubo da isolare        88 mm (3")        - spessore isolante 25,5 mm; 
j) diam est. tubo da isolare        114 mm (4")        - spessore isolante 26,5 mm (in lastra); 
k) diam est. tubo da isolare        140 mm (5")        - spessore isolante 27,5 mm (in lastra); 
l) diam est. tubo da isolare        168 mm (6")        - spessore isolante 32 mm (in lastra). 
Le lastre saranno di spessore 10-12-16-19-25-32 mm. 
Isolante per tubazioni costituito da coppelle e curve in poliuretano espanso rivestito esternamente con 
guaina in PVC dotata di nastro autoadesivo longitudinale, comportamento al fuoco autoestinguente, 
coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,032W/m°C, spessori conformi alla tabella «B» 
del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso il nastro coprigiunto con le seguenti caratteristiche: 
a) diam est. tubo da isolare        17 mm (3/8")        - spessore isolante 20 mm; 
b) diam est. tubo da isolare        22 mm (1/2")        - spessore isolante 20 mm; 
c) diam est. tubo da isolare        27 mm (3/4")        - spessore isolante 20 mm; 
d) diam est. tubo da isolare        34 mm (1")        - spessore isolante 20 mm; 
e) diam est. tubo da isolare        42 mm (1"1/4)        - spessore isolante 22 mm; 
f) diam est. tubo da isolare        48 mm (1"1/2)        - spessore isolante 23 mm; 
g) diam est. tubo da isolare        60 mm (2")        - spessore isolante 25 mm; 
h) diam est. tubo da isolare        76 mm (2"1/2)        - spessore isolante 32 mm; 
i) diam est. tubo da isolare        89 mm (3")        - spessore isolante 33 mm; 
l) diam est. tubo da isolare        114 mm (4")        - spessore isolante 40 mm. 
Rivestimento superficiale per ricopertura dell'isolamento di tubazioni, valvole ed accessori realizzato in:  
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- foglio di PVC rigido con temperatura d'impiego -25°C/+60°C e classe 1 di reazione al fuoco, spessore 0,35 
mm; 
- foglio di alluminio goffrato con temperature d'impiego -196°C/+250°C e classe 0 di reazione al fuoco 
spessore 0,2 mm; 
- foglio di alluminio liscio di forte spessore con temperature d'impiego -196°C/+250°C e classe 0 di reazione 
al fuoco spessore 0,6-0,8 mm. 
Per gli impianti termici da installare negli edifici, tutte le tubazioni, comprese quelle montanti in traccia o 
situate nelle intercapedini delle tamponature a cassetta, anche quanto queste ultime sono isolate 
termicamente, devono essere installate e coibentate, secondo le seguenti modalità: gli spessori dell'isolante 
per il coibente di riferimento che abbia conducibilità (lambda) di 0,035 kcal/mh°C ovvero di 0,041 W/m°C, 
devono avere i valori indicati nella tabella seguente: 
 
       Diametro        Tubazione        Temperatura dal fl uido all'immissione  
                       nella rete di distribuzione  
       convenzionale        esterno        fino a 8 5°C        da 86 a 105°C        oltre 105°C  
       in pollici        in mm        mm spess.        mm spess.        mm spess.  
       1/8        10,2        15        -        - 
       1/4        13,5        15        -        - 
       3/8        17,2        20        -        - 
       1/2        21,3        25        30        40 
       3/4        26,9        30        40        40 
       1        33,7        30        40        50 
       11/4        42,4        30        40        50 
       11/2        48,3        30        40        50 
       2        60,3        40        50        50 
       21/2        76,1        40        50        50 
       3        88,9        40        50        50 
       31/2        101,6        50        50        50 
       4        114,3        50        50        50 
       6        168,3        50        60        60 
       8        219,1        60        70        80 
       10        273,0        60        70        80 
       12 e oltre        323,9 e oltre        70        80        90 
Per valori di lambda diversi da quanto sopra, come indicato nell'Allegato B, tabella 1 pubblicata su G.U. n. 
242 del 14 ottobre 1993, le tubazioni delle reti di distribuzione dei fluidi caldi in fase liquida o vapore degli 
impianti termici devono essere coibentate con materiale isolante il cui spessore minimo è fissato dalla 
tabella citata, che qui si riporta, in funzione del diametro della tubazione espresso in mm e della conduttività 
termica utile del materiale isolante espressa in W/m°C alla temperatura di 40°C. 
 
 Conduttività termica 

utile dell'isolante 
(W/m°C) 

Diametro esterno delle tubaz ioni espresso in mm  

< 20 Da 20 a 39 Da 40 a 59 Da 60 a79 Da 80 a 99 > 100 

 0,030 13 19 26 33 37 40 

 0,032 14 21 29 36 40 44 

 0,034 15 23 31 39 44 48 

 0,036 17 25 34 43 47 52 

 0,038 18 28 37 46 51 56 

 0,040 20 30 40 50 55 60 

 0,042 22 32 43 54 59 64 

 0,044 24 35 46 58 63 69 

 0,046 26 38 50 62 68 74 

 0,048 28 41 54 66 72 79 

 0,050 30 44 58 71 77 84 
I montanti verticali delle tubazioni devono essere posti al di qua dell'isolamento termico dell'involucro 
edilizio, verso l'interno del fabbricato ed i relativi spessori minimi tabellati, vanno moltiplicati per 0,5; per le 
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tubazioni correnti entro strutture non affacciate né all'esterno né su locali non riscaldati, gli spessori tabellati 
devono essere moltiplicati per 0,3. 
I materiali coibenti a contatto con le tubazioni devono presentare stabilità dimensionale e funzionale alle 
temperature di esercizio e per la durata dichiarata dal produttore; devono inoltre presentare un 
comportamento al fuoco idoneo, in relazione al loro inserimento nelle strutture e al tipo e destinazione 
dell'edificio, da dimostrare con documentazione di avvenuti accertamenti di laboratorio. 
I canali dell'aria per la climatizzazione invernale posti in ambienti non riscaldati devono essere coibentati con 
uno spessore di isolante non inferiore agli spessori indicati in tabella per tubazioni di diametro esterno da 20 
a 39 mm.       
  
  Art.109 Giunti antivibranti     
 
Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire piccole 
vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 100°C, PN 10, completo di attacchi 
flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 20 mm (3/4") ai 200 mm (8"). 
Giunto antivibrante in acciaio idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire piccole 
vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di gomma, utilizzabile per acqua 
fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C, PN 10, completo di attacchi flangiati e 
controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 32 mm (1"1/4) ai 200 mm (8"). 
 
   Art.110 Modalità di posa delle tubazioni     
 
La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà rispettare rigorosamente quanto indicato dal fornitore e 
dagli elaborati progettuali per i rispettivi tipi di materiale adottato. 
Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alle tubazioni già 
posate, predisponendo opportune protezioni delle stesse durante lo svolgimento dei lavori e durante i 
periodi di inattività del cantiere. I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale che possa esserne 
compromessa la funzionalità dovranno essere sostituiti a carico dell'Appaltatore.  
Le reti impiantistiche dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima lunghezza 
commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l'impiego di spezzoni di 
tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e l'integrità di eventuali 
rivestimenti protettivi; dopo le operazioni di saldatura dovranno essere ripristinati con cura i rivestimenti 
protettivi in analogia per qualità e spessori a quanto esistente di fabbrica lungo il resto della tubazione. 
Ultimate le operazioni posa in opera, la rete dovrà essere sottoposta a prova idraulica, con pressione, 
durata e modalità stabilite in progetto e nel presente capitolato in funzione delle caratteristiche della 
tubazione (tipo di tubo e giunto, pressione di esercizio, classi di impiego). Durante tali operazioni, il Direttore 
dei Lavori potrà richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi. La prova, eseguita a giunti scoperti sarà 
ritenuta d'esito positivo sulla scorta delle risultanze del grafico del manometro registratore ufficialmente 
tarato e dell'esame visivo dei giunti e sarà ripetuta in seguito al reinterro definitivo o alla chiusura delle 
tracce. 
 
   Art.111 Impianti per la produzione di acqua calda p er usi igienici e sanitari     
 
La temperatura di erogazione dell'acqua calda per usi igienici e sanitari si intende misurata nel punto di 
immissione nella rete di distribuzione. Su tale temperatura è ammessa una tolleranza di + 5°C. Come 
temperatura di erogazione si intende la temperatura media dell'acqua in uscita dal bollitore, fluente durante 
l'intervallo di tempo e con la portata definita dalla norma di omologazione. Gli impianti termici che prevedono 
la produzione centralizzata mediante gli stessi generatori di acqua calda sia per il riscaldamento degli 
ambienti che per usi igienici e sanitari devono essere dimensionati per il solo fabbisogno termico per il 
riscaldamento degli ambienti. È ammesso l'uso di generatori di potenza maggiore, purché la loro potenza 
massima al focolare non sia superiore a 50.000 kcal/h (58.000 W) e siano dotati di dispositivi automatici di 
esclusione della fornitura contemporanea dei due servizi, che limitino la potenza termica erogabile per il 
riscaldamento degli ambienti a quella massima consentita, calcolata come indicato nell'art. 14 del D.P.R. 
1052/77.  
Gli impianti centralizzati di riscaldamento di acqua per usi igienici e sanitari, al servizio di due o più 
appartamenti, devono essere dotati di contatori divisionali. 
Ai sensi dell'articolo 5 commi 6 e 7 del D.P.R. 412/93 negli impianti termici di nuova installazione e in quelli 
sottoposti a ristrutturazione, la produzione centralizzata dell'energia termica necessaria alla climatizzazione 
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invernale degli ambienti ed alla produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari per una pluralità di 
utenze, deve essere effettuata con generatori di calore separati, fatte salve eventuali situazioni per le quali 
si possa dimostrare che l'adozione di un unico generatore di calore non determini maggiori consumi di 
energia o comporti impedimenti di natura tecnica o economica. Gli elementi tecnico-economici che 
giustificano la scelta di un unico generatore vanno riportati nella relazione tecnica di cui all'art. 28 della legge 
9 gennaio 1991, n. 10. L'applicazione della norma tecnica UNI 8065/89 relativa ai sistemi di trattamento 
dell'acqua, è prescritta, nei limiti e con le specifiche indicate nella norma stessa, per gli impianti termici di 
nuova installazione con potenza complessiva superiore o uguale a 350 kW.  
Inoltre i generatori di calore destinati alla produzione centralizzata di acqua calda per usi igienici e sanitari 
per una pluralità di utenze di tipo abitativo devono essere dimensionati secondo le norme tecniche UNI 
9182/08 e 806/08, devono disporre di un sistema di accumulo dell'acqua calda di capacità adeguata, 
coibentato in funzione del diametro dei serbatoi secondo le indicazioni valide per tubazioni di cui all'ultima 
colonna dell'allegato B e devono essere progettati e condotti in modo che la temperatura dell'acqua, 
misurata nel punto di immissione della rete di distribuzione, non superi i 48°C, + 5°C di tolleranza.  
 
   Art.112 Regola tecnica di prevenzione incendi per l a progettazione, costruzione 
ed esercizio di impianti termici alimentati da comb ustibili gassosi      
 
GENERALITÀ 
1.1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  
Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali approvati 
con il D.M. 30 novembre 1983. Inoltre si definisce:  
apparecchio di tipo A: apparecchi previsto per non essere collegato ad un condotto o ad uno speciale 
dispositivo per l'evacuazione dei prodotti della combustione all'esterno del locale di installazione;  
apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per essere collegato ad un condotto o ad un dispositivo di 
evacuazione dei prodotti della combustione verso l'esterno. L'aria comburente è prelevata direttamente 
dall'ambiente dove l'apparecchio è collocato;  
apparecchio di tipo C: apparecchio con circuito di combustione a tenuta, che consente l'alimentazione di aria 
comburente al bruciatore con prelievo diretto dall'esterno e contemporaneamente assicura l'evacuazione 
diretta all'esterno di prodotti della combustione;  
condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell'aria degli ambienti 
serviti e/o dell'aria esterna da un generatore d'aria calda;  
condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del gas. Le 
condotte oggetto della presente regola tecnica sono comprese in una delle seguenti specie definite nel D.M. 
24 novembre 1984:  
6ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio maggiori di 0,04 fino a 0,5 bar;  
7ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio fino a 0,04 bar;  
gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15° C e alla pressione 
assoluta di 1013 mbar, come definito nella norma UNI EN 437/09;  
generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell'aria mediante 
produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello scambiatore, 
senza fluido intermediario, in cui il flusso dell'aria è mantenuto da uno o più ventilatori;  
impianto interno: complesso delle condotte compreso tra il punto di consegna del gas e gli apparecchi 
utilizzatori (questi esclusi);  
impianto termico: complesso dell'impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali accessori destinato alla 
produzione di calore;  
modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di calore 
per irraggiamento, costituito da un unità monoblocco composta dal tubo o dal circuito radiante, 
dall'eventuale riflettore e relative staffe di supporto, dall'eventuale scambiatore, dal bruciatore, dal 
ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal pannello di programmazione e controllo, dal programmatore e 
dagli accessori relativi;  
locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all'edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli ubicati sulla 
copertura piana dell'edificio servito, purché privi di pareti comuni;  
locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quella del piano di riferimento; 
locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di sopra del 
piano di riferimento;  
locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato;  
piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è attestata la 
parete nella quale sono realizzate le aperture di aerazione;  
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portata termica nominale: quantità di energia termica assorbita nell'unità di tempo dall'apparecchio, 
dichiarata dal costruttore, espressa in kiloWatt (kW);  
pressione massima di esercizio: pressione massima relativa del combustibile gassoso alla quale può essere 
esercito l'impianto interno;  
punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in corrispondenza:  
- del raccordo di uscita del gruppo di misurazione;  
- del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, che delimita la porzione di impianto di proprietà 
dell'utente, nel caso di assenza del gruppo di misurazione;  
- del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel caso di alimentazione da serbatoio;  
serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad interrompere il 
flusso dell'aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione antincendio per un tempo 
prestabilito.  
1.2. Luoghi di installazione degli apparecchi  
Gli apparecchi possono essere installati:  
all'aperto;  
in locali esterni;  
in fabbricati destinati anche ad altro uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito.  
Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o 
manomissioni.  
 
INSTALLAZIONI ALL'APERTO 
2.1. Disposizioni comuni  
Gli apparecchi installati all'aperto devono essere costruiti per tale tipo di installazione.  
È ammessa l'installazione in adiacenza alle pareti dell'edificio servito alle seguenti condizioni: la parete deve 
possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata con materiale di classe 
0 di reazione al fuoco, nonché essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire dall'apparecchio, 
per almeno 0,5 m lateralmente e 1 m superiormente.  
Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti:  
gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici, oppure  
deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di 
almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente.  
2.2. Disposizioni particolari  
2.2.1. Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
Gli apparecchi devono distare non meno di 5 m da:  
cavità o depressioni, poste al piano di installazione degli apparecchi;  
aperture comunicanti con locali sul piano di posa degli apparecchi o con canalizzazioni drenanti.  
Tale distanza può essere ridotta del 50% per gli apparecchi di portata termica inferiore a 116 kW.  
2.2.2. Limitazioni per i generatori di aria calda installati all'aperto  
Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq, deve essere installata sulla condotta dell'aria calda all'esterno dei locali serviti, 
una serranda tagliafuoco di caratteristiche non inferiori a REI 30 asservita a dispositivo termico tarato a 80° 
C o a impianto automatico di rivelazione incendio. Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni 
dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri 
suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni, non è permesso il ricircolo dell'aria. Le condotte 
aerotermiche devono essere conformi al punto 4.5.3.  
2.2.3. Tubi radianti installati all'aperto  
È permessa l'installazione di moduli con la parte radiante posta all'interno dei locali ed il resto 
dell'apparecchio al di fuori di questi, purché la parete attraversata sia di classe 0 di reazione al fuoco per 
almeno 1 m dall'elemento radiante. Per la parte installata all'interno si applica quanto disposto al punto 4.6.  
 
INSTALLAZIONE IN LOCALI ESTERNI 
I locali devono essere ad uso esclusivo e realizzati in materiali di classe 0 di reazione al fuoco. Inoltre essi 
devono soddisfare i requisiti di ubicazione richiesti al Titolo II, di aerazione richiesti al punto 4.1.2. e di 
disposizione degli apparecchi al loro interno, richiesti al punto 4.1.3.  
 
INSTALLAZIONE IN FABBRICATI DESTINATI ANCHE AD ALTRO USO O IN LOCALI INSERITI NELLA 
VOLUMETRIA DEL FABBRICATO SERVITO 
4.1. Disposizioni comuni  
4.1.1. Ubicazione  
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Il piano di calpestio dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a -5 m al di sotto del piano di 
riferimento. Nel caso dei locali di cui al punto 4.2.6. è ammesso che tale piano sia a quota più bassa e 
comunque non inferiore a -10 m dal piano di riferimento.  
Almeno una parete, di lunghezza non inferiore al 15% del perimetro, deve essere confinante con spazio 
scoperto o strada pubblica o privata scoperta o nel caso di locali interrati, con intercapedine ad uso 
esclusivo, di sezione orizzontale netta non inferiore a quella richiesta per l'aerazione e larga non meno di 0,6 
m ed attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta.  
4.1.1.1. Limitazioni dell'ubicazione di apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
L'installazione è consentita esclusivamente in locali fuori terra, eventualmente comunicanti con locali 
anch'essi fuori terra. In entrambi i casi il piano di calpestio non deve presentare avvallamenti o affossamenti 
tali da creare sacche di gas che determinino condizioni di pericolo.  
4.1.2. Aperture di aerazione  
I locali devono essere dotati di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti esterne di cui 
al punto 4.1.1. b); è consentita la protezione delle aperture di aerazione con grigliati metallici, reti e/o alette 
antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di aerazione.  
Le aperture di aerazione devono essere realizzate e collocate in modo da evitare la formazione di sacche di 
gas, indipendentemente dalla conformazione della copertura. Nel caso di coperture piane tali aperture 
devono essere realizzate nella parte più alta della parete di cui al punto 4.1.1., b).  
Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora 
confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50% della superficie in pianta del locale, nel 
caso dei locali di cui al punto 4.2. e al 20% negli altri casi.  
Le superfici libere minime, in funzione della portata termica complessiva non devono essere inferiori a ("Q" 
esprime la portata termica, in kW ed "S" la superficie, in cm2):  
locali fuori terra : S = Q x 10;  
locali seminterrati ed interrati, fino a quota -5 m dal piano di riferimento: S = Q x 15;  
locali interrati, a quota compresa tra -5 m e -10 m al di sotto del piano di riferimento, (consentiti solo per i 
locali di cui al punto 4.2.): S = Q x 20 (con un minimo di 5.000 cm2)  
Alle serre non si applicano tali valori.  
In ogni caso ciascuna apertura non deve avere superficie netta inferiore a 100 cm2  
4.1.2.1. Limitazioni delle aperture di aerazione per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 
0,8  
Almeno i 2/3 della superficie di aerazione devono essere realizzati a filo del piano di calpestio, con 
un'altezza minima di 0,2 m Le aperture di aerazione devono distare non meno di 2 m, per portate termiche 
non superiori a 116 kW e 4,5 m per portate termiche superiori, da cavità, depressioni o aperture comunicanti 
con locali ubicati al di sotto del piano di calpestio o da canalizzazioni drenanti.  
4.1.3. Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali  
Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, 
nonché le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale devono permettere l'accessibilità agli 
organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria.  
4.2. Locali di installazione di apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione 
centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore  
I locali devono essere destinati esclusivamente agli impianti termici.  
4.2.1. Ubicazione  
I locali non devono risultare sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo, ad ambienti soggetti ad 
affollamento superiore a 0,4 persone/  o ai relativi sistemi di vie di uscita. Tale sottostanza o contiguità è 
tuttavia ammessa purché la parete confinante con spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, o nel 
caso di locali interrati con intercapedine ad uso esclusivo, attestata superiormente su spazio scoperto o 
strada scoperta, si estenda per una lunghezza non inferiore al 20% del perimetro e la pressione di esercizio 
non superi i 0,04 bar.  
4.2.2. Caratteristiche costruttive  
I locali posti all'interno di fabbricati destinati anche ad altri usi devono costituire compartimento antincendio.  
Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 120. Le strutture devono essere realizzate con materiale di 
classe 0 di reazione al fuoco. Nel caso di apparecchi di portata termica complessiva inferiore a 116 kW è 
ammesso che tali caratteristiche siano ridotte a R60 e REI 60. Ferme restando le limitazioni di cui al punto 
4.2.4., l'altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata 
termica complessiva:  
non superiore a 116 kW: 2.00 m;  
superiore a 116 kW e sino a 350 kW: 2.30 m;  
superiore a 350 kW e sino a 580 kW: 2.60 m;  
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superiore a 580 kW: 2.90 m  
4.2.3. Aperture di aerazione  
La superficie di aerazione, calcolata secondo quanto impartito nel punto 4.1.2., non deve essere in ogni 
caso inferiore di 3.000 cmq e nel caso di gas di densità maggiore di 0,8 a 5.000 cmq.  
In caso di locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo o soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/mq o ai relativi sistemi di via di uscita, l'apertura di aerazione si deve estendere a filo del 
soffitto, nella parte più alta della parete attestata su spazio scoperto o su strada pubblica o privata scoperta 
o nel caso di locali interrati, su intercapedine ad uso esclusivo attestata superiormente su spazio scoperto o 
strada scoperta. La superficie netta di aerazione deve essere aumentata del 50% rispetto ai valori indicati al 
punto 4.1.2. ed in ogni caso deve estendersi lungo almeno il 70% della parete attestata sull'esterno, come 
sopra specificato, per una altezza, in ogni punto, non inferiore a 0,50 m Nel caso di alimentazione con gas a 
densità superiore a 0,8, tale apertura deve essere realizzata anche a filo del pavimento nel rispetto di 
quanto previsto al punto 4.1.2.1.  
4.2.4. Disposizione degli impianti all'interno dei locali  
Lungo il perimetro dell'apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte 
aerotermiche, delle tubazioni dell'acqua, gas, vapore e dei cavi elettrici a servizio dell'apparecchio.  
È consentita l'installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione.  
È consentito che più apparecchi termici a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di 
installazione, siano posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di sicurezza e 
di controllo siano facilmente raggiungibili.  
Il posizionamento dei vari componenti degli impianti deve essere tale da evitare il rischio di formazione di 
sacche di gas in misura pericolosa.  
4.2.5. Accesso  
L'accesso può avvenire dall'esterno da:  
spazio scoperto;  
strada pubblica o privata scoperta;  
porticati;  
intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m;  
oppure dall'interno tramite disimpegno, realizzato in modo da evitare la formazione di sacche di gas, ed 
avente le seguenti caratteristiche:  
impianti di portata termica non superiore a 116 kW: resistenza al fuoco della struttura REI 30 e con porte 
REI 30;  
impianti di portata termica superiore a 116 kW:  
superficie netta minima di 2 mq;  
resistenza al fuoco della struttura REI 60 e con porte REI 60;  
aerazione a mezzo di aperture di superficie complessiva non inferiore a 0,5  realizzate su parete attestata 
su spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, intercapedine. Nel caso di alimentazione con gas a 
densità non superiore a 0,8, è consentito l'utilizzo di un camino di sezione non inferiore a 0,1 mq.  
Nel caso di locali ubicati all'interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a pubblico 
spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 51, 75, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 92 e 94 (per altezza 
antincendio oltre 54 m), dell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 
persone per mq, l'accesso deve avvenire direttamente dall'esterno o da intercapedine antincendio di 
larghezza non inferiore a 0,9 m  
4.2.5.1. Porte  
Le porte dei locali e dei disimpegni devono:  
essere apribili verso l'esterno e munite di congegno di autochiusura, di altezza minima di 2 m e larghezza 
minima 0,6 m Per impianti con portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle 
porte non è vincolato;  
possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60 o REI 30, per impianti di portata 
termica rispettivamente superiore o non a 116 kW. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada 
pubblica o privata, scoperta, o da intercapedine antincendio non è richiesto tale requisito, purché siano in 
materiale di classe 0 di reazione al fuoco.  
4.2.6. Limitazioni per l'installazione a quota inferiore a -5 m e sino a -10 m al di sotto del piano di riferimento  
Le aperture di aerazione e l'accesso devono essere ricavati su una o più intercapedini antincendio, attestate 
su spazio scoperto, non comunicanti con alcun locale e ad esclusivo uso del locale destinato agli 
apparecchi.  
All'esterno del locale ed in prossimità di questo deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del gas, 
una valvola automatica del tipo normalmente chiuso asservita al funzionamento del bruciatore e al 
dispositivo di controllo della tenuta del tratto di impianto interno tra la valvola stessa e il bruciatore.  
La pressione di esercizio non deve essere superiore a 0,04 bar.  
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4.3. Locali per forni da pane, lavaggio biancheria, altri laboratori artigiani e sterilizzazione  
Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in cui si 
svolgono le lavorazioni.  
4.3.1. Caratteristiche costruttive  
Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 60, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 60. Per portate termiche complessive fino a 116 kW, sono 
consentite strutture R/REI 30.  
4.3.2. Accesso e comunicazioni  
L'accesso può avvenire:  
direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione al 
fuoco e/o;  
da locali attigui, purché pertinenti l'attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,9 m, di resistenza al fuoco 
non inferiore a REI 30, dotate di dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente aperto purché 
asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  
4.4. Locali di installazione di impianti cucina e lavaggio stoviglie  
I locali, fatto salvo quanto consentito nel successivo punto 4.4.3., devono essere esclusivamente destinati 
agli apparecchi.  
4.4.1. Caratteristiche costruttive  
Le strutture portanti devono possedere resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di separazione da 
altri ambienti non inferiore a REI 120. Per impianti di portata termica complessiva fino a 116 kW sono 
consentite caratteristiche R/REI 60.  
4.4.2. Accesso e comunicazioni  
L'accesso può avvenire direttamente:  
dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m in materiale di classe 0 di reazione al fuoco;  
e/o dal locale consumazione pasti, tramite porte larghe almeno 0,9 m di caratteristiche almeno REI 60 per 
portate termiche superiori a 116 kW e REI 30 negli altri casi, dotate di dispositivo di autochiusura anche del 
tipo normalmente aperto purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  
È consentita la comunicazione con altri locali, pertinenti l'attività servita dall'impianto, tramite disimpegno 
anche non aerato, con eccezione dei locali destinati a pubblico spettacolo, con i quali la comunicazione può 
avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.5., b), 
indipendentemente dalla portata termica.  
4.4.2.1. Ulteriori limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
La comunicazione con caserme, locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/m2, locali di 
pubblico spettacolo o destinati alle attività di cui ai punti 51, 75, 84, 85, 86, 87 e 89 dell'allegato al D.M. 16 
febbraio 1982, può avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 
4.2.5. - b), indipendentemente dalla portata termica.  
4.4.3. Installazione in locali in cui avviene anche la consumazione di pasti  
L'installazione di apparecchi a servizio di cucine negli stessi locali di consumazione pasti, è consentita alle 
seguenti ulteriori condizioni:  
gli apparecchi utilizzati devono essere asserviti a un sistema di evacuazione forzata (p.e.: cappa munita di 
aspiratore meccanico);  
l'alimentazione del gas alle apparecchiature deve essere direttamente asservita al sistema di evacuazione 
forzata e deve interrompersi nel caso che la portata di questo scenda sotto i valori prescritti in seguito; la 
riammissione del gas alle apparecchiature deve potersi fare solo manualmente;  
l'atmosfera della zona cucina, durante l'esercizio, deve essere mantenuta costantemente in depressione 
rispetto a quella della zona consumazione pasti;  
il sistema di evacuazione deve consentire l'aspirazione di un volume almeno uguale a 1 mc/min di fumi per 
ogni kW di potenza assorbita dagli apparecchi ad esso asserviti;  
le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale di classe 0 di reazione al fuoco e dotati di 
filtri per grassi e di dispositivi per la raccolta delle eventuali condense;  
tra la zona cucina e la zona consumazione pasti deve essere realizzata una separazione verticale, pendente 
dalla copertura fino a quota 2,2 m dal pavimento, atta ad evitare l'espandersi dei fumi e dei gas caldi in 
senso orizzontale all'interno del locale, in materiale di classe 0 di reazione al fuoco ed avente adeguata 
resistenza meccanica, particolarmente nel vincolo;  
le comunicazioni dei locali con altri, pertinenti l'attività servita, deve avvenire tramite porte REI 30 con 
dispositivo di autochiusura;  
il locale consumazione pasti, in relazione all'affollamento previsto, deve essere servito da vie di circolazione 
ed uscite, tali da consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti in caso di emergenza.  
4.5. Locali di installazione di generatori di aria calda a scambio diretto  
4.5.1. Locali destinati esclusivamente ai generatori  
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I locali e le installazioni devono soddisfare i requisiti richiesti al punto 4.2. È tuttavia ammesso che i locali 
comunichino con gli ambienti da riscaldare attraverso le condotte aerotermiche, che devono essere conformi 
al successivo punto 4.5.3. Inoltre:  
nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni non è 
permesso il ricircolo dell'aria;  
l'impianto deve essere munito di dispositivo automatico che consenta, in caso di intervento della serranda 
tagliafuoco, l'espulsione all'esterno dell'aria calda proveniente dall'apparecchio;  
l'intervento della serranda tagliafuoco deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  
4.5.2. Locali di installazione destinati ad altre attività  
È vietata l'installazione all'interno di: locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni.  
All'interno di autorimesse ed autofficine potranno essere consentiti solo gli apparecchi rispondenti alle 
specifiche norme tecniche armonizzate.  
4.5.2.1. Caratteristiche dei locali  
Le pareti alle quali siano addossati, eventualmente, gli apparecchi devono possedere caratteristiche almeno 
REI 30 ed in classe 0 di reazione al fuoco.  
Qualora non siano soddisfatti i requisiti di incombustibilità o di resistenza al fuoco, l'installazione all'interno 
deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze:  
0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti;  
1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto.  
Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 
120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio. Inoltre le pareti 
attraversate, in corrispondenza della condotta di scarico dei prodotti della combustione, devono essere 
adeguatamente protette. Nel caso di installazione in ambienti soggetti a depressione o nei quali le 
lavorazioni comportano lo sviluppo di apprezzabili quantità di polveri incombustibili, gli apparecchi con 
bruciatore atmosferico devono essere di tipo C (come modificato dall'articolo unico del D.M. 16 novembre 
1999).  
4.5.2.2. Disposizione degli apparecchi  
La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda e della condotta di evacuazione dei gas 
combusti da eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da impedire il raggiungimento di 
temperature pericolose ed in ogni caso non inferiore a 4 m Tali prescrizioni non si applicano agli apparecchi 
posti ad un'altezza non inferiore a 2,5 m dal pavimento per i quali sono sufficienti distanze minime a 1,5 m  
Gli apparecchi possono essere installati a pavimento od a una altezza inferiore a 2,5 m, se protetti da una 
recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m e distante almeno 0,6 m e comunque posta in 
modo da consentire le operazioni di manutenzione e di controllo.  
4.5.3. Condotte aerotermiche  
Le condotte devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco. I giunti antivibranti 
devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 2.  
Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato con materiale in 
classe 0 di reazione al fuoco, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte stesse.  
Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, vani 
ascensore e locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportano il rischio di esplosione e/o 
incendio. L'attraversamento dei soprarichiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte o le 
strutture che le racchiudono hanno una resistenza al fuoco non inferiore alla classe del locale attraversato 
ed in ogni caso non inferiore a REI 30.  
Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio, deve essere installata, 
in corrispondenza dell'attraversamento, almeno una serranda, avente resistenza al fuoco pari a quella della 
struttura attraversata, azionata automaticamente e direttamente da:  
rivelatori di fumo, installati nelle condotte, qualora gli apparecchi siano a servizio di più di un compartimento 
antincendio e si effettui il ricircolo dell'aria;  
dispositivi termici, tarati a 80° C, posti in corrispondenza delle serrande stesse negli altri casi.  
In ogni caso l'intervento della serranda deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  
4.6. Locali di installazione di moduli a tubi radianti  
È vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/m2, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi e/o esplosioni.  
4.6.1. Caratteristiche dei locali  
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Le strutture verticali e/o orizzontali su cui sono installati i moduli a tubi radianti devono essere almeno REI 
30 e in classe 0 di reazione al fuoco. I moduli devono essere installati a non meno di 0,6 m dalle pareti.  
4.6.2. Disposizione dei moduli all'interno dei locali  
La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed il piano 
calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in ogni caso non 
inferiore a 4 m  
4.7. Installazione all'interno di serre  
L'installazione all'interno di serre deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze minime da superfici 
combustibili:  
0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti;  
1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto.  
Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 
120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio.  
L'aerazione deve essere assicurata da almeno un'apertura di superficie non inferiore a 100 cmq. 
 
IMPIANTO INTERNO DI ADDUZIONE DEL GAS 
5.1. Generalità  
Il dimensionamento delle tubazioni e degli eventuali riduttori di pressione deve essere tale da garantire il 
corretto funzionamento degli apparecchi di utilizzazione. L'impianto interno ed i materiali impiegati devono 
essere conformi alla legislazione tecnica vigente.  
5.2. Materiali delle tubazioni  
Possono essere utilizzati esclusivamente tubi idonei. Sono considerati tali quelli rispondenti alle 
caratteristiche di seguito indicate e realizzati in acciaio, in rame o in polietilene.  
5.2.1. Tubi di acciaio  
I tubi di acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura longitudinale e devono avere 
caratteristiche qualitative e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI EN 10225/09;  
i tubi in acciaio con saldatura longitudinale, se interrati, devono avere caratteristiche qualitative e 
dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI EN 10208-1/09 e 10208-2/09.  
5.2.2. Tubi di rame  
I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione di esercizio 
non superiore a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non minori di quelle 
indicate dalla norma UNI EN 1057/06. Nel caso di interramento lo spessore non può essere minore di 2,0 
mm  
5.2.3. Tubi di polietilene  
I tubi di polietilene, ammessi unicamente per l'interramento all'esterno di edifici, devono avere caratteristiche 
qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate dalla norma UNI EN 1555/04, con spessore minimo di 
3 mm  
5.3. Giunzioni, raccordi e pezzi speciali, valvole  
5.3.1. tubazioni in acciaio  
L'impiego di giunti a tre pezzi è ammesso esclusivamente per i collegamenti iniziale e finale dell'impianto 
interno;  
le giunzioni dei tubi di acciaio devono essere realizzate mediante raccordi con filettature o a mezzo 
saldatura di testa per fusione o a mezzo di raccordi flangiati;  
nell'utilizzo di raccordi con filettatura è consentito l'impiego di mezzi di tenuta, quali ad esempio canapa con 
mastici adatti (tranne per il gas con densità maggiore di 0,8), nastro di tetrafluoroetilene, mastici idonei per 
lo specifico gas. È vietato l'uso di biacca, minio o altri materiali simili;  
tutti i raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati di acciaio oppure di ghisa malleabile; quelli di 
acciaio con estremità filettate o saldate, quelli di ghisa malleabile con estremità unicamente filettate;  
le valvole devono essere di facile manovrabilità e manutenzione e con possibilità di rilevare facilmente le 
posizioni di aperto e di chiuso. Esse devono essere di acciaio, di ottone o di ghisa sferoidale con sezione 
libera di passaggio non minore del 75% di quella del tubo sul quale vengono inserite. Non è consentito l'uso 
di ghisa sferoidale nel caso di gas con densità maggiore di 0,8.  
5.3.2. Tubazioni in rame  
Le giunzioni dei tubi di rame devono essere realizzate mediante brasatura capillare forte;  
i collegamenti mediante raccordi metallici a serraggio meccanico sono ammessi unicamente nel caso di 
installazioni fuori terra e a vista o ispezionabili. Non sono ammessi raccordi meccanici con elementi di 
materiale non metallico. I raccordi ed i pezzi speciali possono essere di rame, di ottone o di bronzo. Le 
giunzioni miste, tubo di rame con tubo di acciaio, devono essere realizzate mediante brasatura forte o 
raccordi filettati;  
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non è ammesso l'impiego di giunti misti all'interno degli edifici, ad eccezione del collegamento della 
tubazione in rame con l'apparecchio utilizzatore;  
le valvole per i tubi di rame devono essere di ottone, di bronzo o di acciaio, con le medesime caratteristiche 
di cui al punto 5.3.1. lettera e).  
5.3.3. Tubazioni in polietilene  
I raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati in polietilene; le giunzioni devono essere realizzate 
mediante saldatura di testa per fusione a mezzo di elementi riscaldanti o mediante saldatura per 
elettrofusione o saldatura mediante appositi raccordi elettrosaldabili;  
le giunzioni miste, tubo di polietilene con tubo metallico, devono essere realizzate mediante raccordi speciali 
(giunti di transizione) polietilene-metallo idonei per saldatura o raccordi metallici filettati o saldati. Sono 
altresì ammesse giunzioni flangiate;  
le valvole per tubi di polietilene possono essere, oltre che dello stesso polietilene, anche con il corpo di 
ottone, di bronzo o di acciaio, sempre con le medesime caratteristiche di cui al punto 5.3.1. lettera e).  
5.4. Posa in opera  
5.4.1. Percorso delle tubazioni  
Il percorso tra punto di consegna ed apparecchi utilizzatori deve essere il più breve possibile ed è ammesso:  
all'esterno dei fabbricati:  
interrato;  
in vista;  
in canaletta;  
all'interno dei fabbricati:  
in appositi alloggiamenti, in caso di edifici o locali destinati ad uso civile o ad attività soggette ai controlli dei 
Vigili del Fuoco;  
in guaina d'acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi nei punti precedenti, di androni 
permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il percorso sia ispezionabile.  
Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito in vista.  
Per le installazioni a servizio di locali o edifici adibiti ad attività industriali si applicano le disposizioni previste 
dal D.M. 24 novembre 1984.  
5.4.2. Generalità  
Le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non subire 
danneggiamenti dovuti ad urti;  
è vietato l'uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di protezione di 
impianti e apparecchiature elettriche, telefono compreso;  
è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a contenere servizi 
elettrici, telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie;  
eventuali riduttori di pressione o prese libere dell'impianto interno devono essere collocati all'esterno degli 
edifici o, nel caso delle prese libere, anche all'interno dei locali, se destinati esclusivamente all'installazione 
degli apparecchi. Queste devono essere chiuse o con tappi filettati o con sistemi equivalenti;  
è vietato l'utilizzo di tubi, rubinetti, accessori, ecc., rimossi da altro impianto già funzionante;  
all'esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del 
gas, in posizione visibile e facilmente raggiungibile una valvola di intercettazione manuale con manovra a 
chiusura rapida per rotazione di 90° ed arresti di fine corsa nelle posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso;  
per il collegamento dell'impianto interno finale, e iniziale (se alimentato tramite contatore), devono essere 
utilizzati tubi metallici flessibili continui;  
nell'attraversamento di muri la tubazione non deve presentare giunzioni o saldature e deve essere protetta 
da guaina murata con malta di cemento. Nell'attraversamento di muri perimetrali esterni, l'intercapedine fra 
guaina e tubazione gas deve essere sigillata con materiali adatti in corrispondenza della parte interna del 
locale, assicurando comunque il deflusso del gas proveniente da eventuali fughe mediante almeno uno 
sfiato verso l'esterno;  
è vietato l'attraversamento di giunti sismici;  
le condotte, comunque installate, devono distare almeno 2 cm dal rivestimento della parete o dal filo esterno 
del solaio;  
fra le condotte ed i cavi o tubi di altri servizi deve essere adottata una distanza minima di 10 cm; nel caso di 
incrocio, quando tale distanza minima non possa essere rispettata, deve comunque essere evitato il 
contatto diretto interponendo opportuni setti separatori con adeguate caratteristiche di rigidità dielettrica e di 
resistenza meccanica; qualora, nell'incrocio, il tubo del gas sia sottostante a quello dell'acqua, esso deve 
essere protetto con opportuna guaina impermeabile in materiale incombustibile o non propagante la fiamma.  
5.4.3. Modalità di posa in opera all'esterno dei fabbricati  
5.4.3.1. Posa in opera interrata  
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Tutti i tratti interrati delle tubazioni metalliche devono essere provvisti di un adeguato rivestimento protettivo 
contro la corrosione ed isolati, mediante giunti dielettrici, da collocarsi fuori terra, nelle immediate prossimità 
delle risalite della tubazione;  
le tubazioni devono essere posate su un letto di sabbia lavata, di spessore minimo 100 mm, e ricoperte, per 
altri 100 mm, di sabbia dello stesso tipo. Per le tubazioni in polietilene è inoltre necessario prevedere, a 
circa 300 mm sopra la tubazione, la sistemazione di nastri di segnalazione;  
l'interramento della tubazione, misurato fra la generatrice superiore del tubo ed il livello del terreno, deve 
essere almeno pari a 600 mm Nei casi in cui tale profondità non possa essere rispettata occorre prevedere 
una protezione della tubazione con tubi di acciaio, piastre di calcestruzzo o con uno strato di mattoni pieni;  
le tubazioni interrate in polietilene devono essere collegate alle tubazioni metalliche prima della fuoriuscita 
dal terreno e prima del loro ingresso nel fabbricato;  
le tubazioni metalliche interrate devono essere protette con rivestimento esterno pesante, di tipo bituminoso 
oppure di materiali plastici, e devono essere posate ad una distanza reciproca non minore del massimo 
diametro esterno delle tubazioni (ivi compresi gli spessori delle eventuali guaine). Nel caso di parallelismi, 
sovrappassi e sottopassi tra i tubi del gas e altre canalizzazioni preesistenti, la distanza minima, misurata fra 
le due superfici affacciate, deve essere tale da consentire gli eventuali interventi di manutenzione su 
entrambi i servizi.  
5.4.3.2. Posa in opera in vista  
Le tubazioni installate in vista devono essere adeguatamente ancorate per evitare scuotimenti, vibrazioni ed 
oscillazioni. Esse devono essere collocate in posizione tale da impedire urti e danneggiamenti e ove 
necessario, adeguatamente protette.  
Le tubazioni di gas di densità non superiore a 0,8 devono essere contraddistinte con il colore giallo, continuo 
o in bande da 20 cm, poste ad una distanza massima di 1 m l'una dall'altra. Le altre tubazioni di gas devono 
essere contraddistinte con il colore giallo, a bande alternate da 20 cm di colore arancione. All'interno dei 
locali serviti dagli apparecchi le tubazioni non devono presentare giunti meccanici.  
5.4.3.3. Posa in opera in canaletta  
Le canalette devono essere:  
ricavate nell'estradosso delle pareti;  
rese stagne verso l'interno delle pareti nelle quali sono ricavate mediante idonea rinzaffatura di malta di 
cemento;  
nel caso siano chiuse, dotate di almeno due aperture di ventilazione verso l'esterno di almeno 100 cmq 
cadauna, poste nella parte alta e nella parte bassa della canaletta. L'apertura alla quota più bassa deve 
essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità superiore a 0,8, deve essere ubicata a 
quota superiore del piano di campagna;  
ad esclusivo servizio dell'impianto.  
5.4.4. Modalità di posa in opera all'interno dei fabbricati  
5.4.4.1. Posa in opera in appositi alloggiamenti  
L'installazione in appositi alloggiamenti è consentita a condizione che:  
gli alloggiamenti siano realizzati in materiale incombustibile, di resistenza al fuoco pari a quella richiesta per 
le pareti del locale o del compartimento attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30;  
le canalizzazioni non presentino giunti meccanici all'interno degli alloggiamenti non ispezionabili;  
le pareti degli alloggiamenti siano impermeabili ai gas;  
siano ad esclusivo servizio dell'impianto interno;  
gli alloggiamenti siano permanentemente aerati verso l'esterno con apertura alle due estremità; l'apertura di 
aerazione alla quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità 
maggiore di 0,8, deve essere ubicata a quota superiore al piano di campagna, ad una distanza misurata 
orizzontalmente di almeno 10 metri da altre aperture alla stessa quota o quota inferiore.  
5.4.4.2. Posa in opera in guaina  
Le guaine devono essere:  
in vista;  
di acciaio di spessore minimo di 2 mm e di diametro superiore di almeno 2 cm a quello della tubazione del 
gas;  
le guaine devono essere dotate di almeno uno sfiato verso l'esterno. Nel caso una estremità della guaina sia 
attestata verso l'interno, questa dovrà essere resa stagna verso l'interno tramite sigillatura in materiale 
incombustibile;  
le tubazioni non devono presentare giunti meccanici all'interno delle guaine;  
sono consentite guaine metalliche o di plastica, non propagante la fiamma, nell'attraversamento di muri o 
solai esterni. Nell'attraversamento di elementi portanti orizzontali, il tubo deve essere protetto da una guaina 
sporgente almeno 20 mm dal pavimento e l'intercapedine fra il tubo e il tubo guaina deve essere sigillata 
con materiali adatti (ad esempio asfalto, cemento plastico e simili). È vietato l'impiego di gesso.  
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Nel caso di androni fuori terra e non sovrastanti piani cantinati è ammessa la posa in opera delle tubazioni 
sotto pavimento, protette da guaina corredata di sfiati alle estremità verso l'esterno. Nel caso di intercapedini 
superiormente ventilate ed attestate su spazio scoperto non è richiesta la posa in opera in guaina, purché le 
tubazioni siano in acciaio con giunzioni saldate.  
5.5. Gruppo di misurazione  
Il contatore del gas deve essere installato all'esterno in contenitore o nicchia areata oppure all'interno in 
locale o in nicchia entrambi areati direttamente dall'esterno.  
5.6. Prova di tenuta dell'impianto interno  
La prova di tenuta deve essere eseguita prima di mettere in servizio l'impianto interno e di collegarlo al 
punto di consegna e agli apparecchi. Se qualche parte dell'impianto non è in vista, la prova di tenuta deve 
precedere la copertura della tubazione. La prova dei tronchi in guaina contenenti giunzioni saldate deve 
essere eseguita prima del collegamento alle condotte di impianto.  
La prova va effettuata adottando gli accorgimenti necessari per l'esecuzione in condizioni di sicurezza e con 
le seguenti modalità:  
si tappano provvisoriamente tutti i raccordi di collegamento agli apparecchi e al contatore;  
si immette nell'impianto aria od altro gas inerte, fino a che sia raggiunta una pressione pari a:  
impianti di 6ª specie: 1 bar;  
impianti di 7ª specie: 0,1 bar (tubazioni non interrate), 1 bar (tubazioni interrate);  
dopo il tempo di attesa necessario per stabilizzare la pressione (comunque non minore di 15 min), si effettua 
una prima lettura della pressione, mediante un manometro ad acqua od apparecchio equivalente, di idonea 
sensibilità minima;  
la prova deve avere la durata di:  
24 ore per tubazioni interrate di 6ª specie;  
4 ore per tubazioni non interrate di 6ª specie;  
30 min per tubazioni di 7ª specie.  
Al termine della prova non devono verificarsi cadute di pressione rispetto alla lettura iniziale;  
se si verificassero delle perdite, queste devono essere ricercate con l'ausilio di soluzione saponosa o 
prodotto equivalente ed eliminate; le parti difettose devono essere sostituite e le guarnizioni rifatte. È vietato 
riparare dette parti con mastici, ovvero cianfrinarle. Eliminate le perdite, occorre eseguire di nuovo la prova 
di tenuta dell'impianto;  
la prova è considerata favorevole quando non si verifichino cadute di pressione. Per ogni prova a pressione 
deve essere redatto relativo verbale di collaudo.  
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI 
6.1. Impianto elettrico  
L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968 e tale 
conformità deve essere attestata secondo le procedure previste dal D.M. 37/08.  
L'interruttore generale nei locali di cui al punto 4.2. deve essere installato all'esterno dei locali, in posizione 
segnalata ed accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano dall'apparecchio utilizzatore, in 
posizione facilmente raggiungibile e segnalata.  
6.2. Mezzi di estinzione degli incendi  
In ogni locale e in prossimità di ciascun apparecchio deve essere installato un estintore di classe 21A 89BC. 
I mezzi di estinzione degli incendi devono essere idonei alle lavorazioni o ai materiali in deposito nei locali 
ove questi sono consentiti.  
6.3. Segnaletica di sicurezza  
La segnaletica di sicurezza deve richiamare l'attenzione sui divieti e sulle limitazioni imposti e segnalare la 
posizione della valvola esterna di intercettazione generale del gas e dell'interruttore elettrico generale.  
6.4. Esercizio e manutenzione  
1. Si richiamano gli obblighi di cui all'art. 11 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (S.O.G.U. n. 242 del 14 
ottobre 1993).  
2. Nei locali di cui al punto 4.2. è vietato depositare ed utilizzare sostanze infiammabili o tossiche e materiali 
non attinenti all'impianto e devono essere adottate adeguate precauzioni affinché, durante qualunque tipo di 
lavoro, l'eventuale uso di fiamme libere non costituisca fonte di innesco.  
 
IMPIANTI ESISTENTI 
7.1. Gli impianti esistenti devono essere resi conformi alle presenti disposizioni. È tuttavia ammesso che:  
la superficie di aerazione sia inferiore a quella richiesta al punto 4.1.2., purché non inferiore a quella 
risultante dalla formula:  
S > 8,6 Q (locali fuori terra);  
S > 12,9 Q (locali seminterrati ed interrati fino a quota -5 m);  
S > 17,2 Q (locale interrato fra quota compresa tra -5 e -10 metri al di sotto del piano di riferimento).  
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È consentito che l'altezza dei locali sia inferiore a quella prevista nella precedente normativa, nel rispetto dei 
punti 4.1.3. e 4.2.4. Per impianti di portata termica superiore a 350 kW l'altezza non deve essere comunque 
inferiore a 2,5 m  
 
  
  Art.113 Regola tecnica di prevenzione incendi per l a progettazione, la 
costruzione e l'esercizio degli impianti termici al imentati da combustibili liquidi.       
 
GENERALITÀ 
1.1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  
1. Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali approvati 
con il decreto ministeriale 30 novembre 1983 (Gazzetta Ufficiale n. 339 del 12 dicembre 1983). Inoltre, si 
definisce: 
a) apparecchio: l'insieme costituito da un generatore di calore e relativo/i bruciatore/i; 
b) camino: condotto subverticale avente lo scopo di disperdere, a conveniente altezza dal suolo, i prodotti 
della combustione, realizzato con materiali incombustibili, impermeabili ai gas, resistenti ai fumi ed al calore 
e tali, in ogni caso, da garantire che la temperatura della superficie esterna non costituisca elemento di 
pericolo per gli ambienti e le strutture attraversate; 
c) canale da fumo: condotto di raccordo posto tra l'uscita dei fumi dall'apparecchio ed il camino, rispondente 
ai medesimi requisiti costruttivi previsti per il camino; 
d) capacità di un serbatoio: volume geometrico interno del serbatoio; 
e) condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell'aria dagli ambienti 
serviti e/o dell'aria esterna da un generatore d'aria calda; 
f) condotte di adduzione del combustibile liquido: insieme di tubazioni rigide e flessibili, curve, raccordi ed 
accessori uniti fra loro per la distribuzione del combustibile liquido; 
g) combustibile liquido: combustibile derivato dal petrolio (olio combustibile o gasolio) o di origine vegetale; 
h) generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell'aria mediante 
produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello scambiatore, 
senza fluido intermediario, in cui il flusso dell'aria è mantenuto da uno o più ventilatori; 
i) impianto termico: complesso comprendente le condotte di adduzione del combustibile liquido, gli 
apparecchi e gli eventuali accessori destinati alla produzione di calore; 
j) locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all'edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni; 
k) locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quello del piano di riferimento; 
l) locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di sopra del 
piano di riferimento; 
m) locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato; 
n) modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di 
calore per irraggiamento, costituito da una unità monoblocco composta dal tubo o dal circuito radiante, 
dall'eventuale riflettore e relative staffe di supporto, dall'eventuale scambiatore, dal bruciatore, dal 
ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal pannello di programmazione e controllo, dal programmatore e 
dagli accessori relativi; 
o) nastro radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di calore per 
irraggiamento costituito da una unità termica e da un circuito di condotte radianti per la distribuzione del 
calore stesso. L'unita' termica è composta da un bruciatore, da un ventilatore-aspiratore, da una camera di 
combustione, da una camera di ricircolo, dal condotto di espulsione fumi, dai dispositivi di controllo e 
sicurezza, dal pressostato differenziale ed eventualmente dal termostato di sicurezza positiva a riarmo 
manuale. Le condotte radianti, la cui temperatura superficiale massima deve essere minore di 300 °C, 
devono essere realizzate con materiale resistente alle alte temperature e isolate termicamente nella parte 
superiore e laterale, devono essere a tenuta ed esercite costantemente in depressione; tali condotte sono 
parte integrante dell'apparecchio; 
p) piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è attestata la 
parete nella quale sono realizzate le aperture di aerazione; 
q) portata termica: quantità di energia termica assorbita nell'unita' di tempo dall'apparecchio, dichiarata dal 
costruttore, espressa in kiloWatt (kW); 
r) serbatoio: recipiente idoneo al contenimento del combustibile liquido; 
s) serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad interrompere il 
flusso dell'aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione antincendio per un tempo 
prestabilito. 
1.2 Luoghi di installazione degli apparecchi 
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1. Gli apparecchi possono essere installati: all'aperto; in locali esterni; in fabbricati destinati anche ad altro 
uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito; in serre. 
2. Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o 
manomissioni. 
1.2.1 Disposizioni comuni. 
1. Nel caso in cui l'asse del bruciatore è ubicato a quota maggiore della generatrice superiore del serbatoio 
non è necessario prevedere bacini di contenimento o soglie rialzate. 
INSTALLAZIONE ALL'APERTO 
2.1 Disposizioni comuni 
1. Gli apparecchi installati all'aperto, in luogo avente le caratteristiche di spazio scoperto, devono essere 
costruiti per tale tipo di installazione oppure adeguatamente protetti dagli agenti atmosferici, secondo quanto 
stabilito dal costruttore. 
2. È ammessa l'installazione in adiacenza alle pareti dell'edificio servito alle seguenti condizioni: la parete 
deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata con materiale 
incombustibile. 
3. Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti gli apparecchi devono distare almeno 0,6 m 
dalle pareti degli edifici, oppure,deve essere interposta una struttura avente caratteristiche non inferiori a 
REI 120 di dimensioni superiori di almeno 0,5 m della proiezione retta dell'apparecchio lateralmente ed 1 m 
superiormente. 
4. Qualora la generatrice superiore del serbatoio si trovi a quota maggiore rispetto all'asse del bruciatore, 
deve essere previsto un idoneo bacino di contenimento avente altezza minima pari a 0,20 m e realizzato in 
modo tale da evitare l'accumulo delle acque meteoriche. 
2.2 Disposizioni particolari 
2.2.1 Limitazioni per i generatori di aria calda installati all'aperto. 
1. Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq, deve essere installata sulla condotta dell'aria calda all'esterno dei locali serviti, 
una serranda tagliafuoco di caratteristiche non inferiori a REI 30 asservita a dispositivo termico tarato a 80 
°C o a impianto automatico di rivelazione incendio.  
Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o i materiali in deposito negli ambienti da riscaldare comportino la 
formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo ad incendi e/o esplosioni, non è permesso il 
ricircolo dell'aria. Le condotte aerotermiche devono essere conformi al punto 4.5.3. 
2.2.2 Tubi e nastri radianti installati all'aperto. 
1. È ammessa l'installazione di tubi e nastri con la parte radiante posta all'interno dei locali ed il resto 
dell'apparecchio al di fuori di questi, purché la parete attraversata sia realizzata in materiale incombustibile 
per almeno 1 m dall'elemento radiante. Per la parte installata all'interno si applica quanto disposto al punto 
4.6 per i moduli a tubi radianti e al punto 4.7 per i nastri radianti. 

 
INSTALLAZIONE IN LOCALI ESTERNI 
1. I locali devono essere ad uso esclusivo e realizzati in materiali incombustibili. Inoltre essi devono 
soddisfare i requisiti di ubicazione richiesti al Titolo II, di aerazione richiesti al punto 4.1.2 e di disposizione 
degli apparecchi al loro interno, richiesti al punto 4.1.3. 

 
INSTALLAZIONE IN FABBRICATI DESTINATI ANCHE AD ALTRO USO O IN LOCALI INSERITI NELLA 
VOLUMETRIA DEL FABBRICATO SERVITO 
4.1 Disposizioni comuni. 
4.1.1 Ubicazione. 
1. Gli impianti termici possono essere installati in un qualsiasi locale del fabbricato che abbia almeno una 
parete, di lunghezza non inferiore al 15% del perimetro, confinante con spazio scoperto o strada pubblica o 
privata scoperta o, nel caso di locali interrati, con intercapedine ad uso esclusivo, di sezione orizzontale 
netta non inferiore a quella richiesta per l'aerazione, larga almeno 0,6 m ed attestata superiormente su 
spazio scoperto o strada scoperta. 
4.1.2 Aperture di aerazione. 
1. I locali devono essere dotati di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti esterne di 
cui al punto 4.1.1; è consentita la protezione delle aperture di aerazione con grigliati metallici, reti e/o alette 
antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di aerazione. Ai fini della realizzazione 
delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora confinante con spazio 
scoperto e di superficie non inferiore al 50% della superficie in pianta del locale, nel caso dei locali di cui al 
punto 4.2, e al 20% negli altri casi. 
2. Fatto salvo quanto previsto dal regolamento per l'esecuzione della legge 13 luglio 1966, n. 615, contro 
l'inquinamento atmosferico, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1970, n. 
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1391 (S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'8 marzo 1971), le superfici libere minime, in funzione della 
portata termica complessiva, non devono essere inferiori a quanto di seguito riportato («Q» esprime la 
portata termica, in kW, e «S» la superficie, in cm2): 
a) locali fuori terra: S >= Q x 6; 
b) locali seminterrati ed interrati, fino a quota -5 m dal piano di riferimento: S >= Q x 9; 
c) locali interrati, a quota inferiore a -5 m al di sotto del piano di riferimento: S >= Q x 12 con un minimo di 
3.000 cmq.  
In ogni caso ciascuna apertura non deve avere superficie netta inferiore a 100 cmq. 
3. Alle serre si applica quanto previsto al successivo Titolo V. 
4.1.3 Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali. 
1. Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, 
nonché le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale, devono permettere l'accessibilità agli 
organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria secondo quanto prescritto dal 
costruttore dell'apparecchio. 
4.2 Locali di installazione di apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione 
centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore. 
1. I locali devono essere destinati esclusivamente agli impianti termici. 
4.2.1 Caratteristiche costruttive. 
1. I locali posti all'interno di fabbricati destinati anche ad altri usi devono costituire compartimento 
antincendio. 
2. Le strutture portanti devono possedere requisiti di resistenza al fuoco non inferiori a R 120, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiori a REI 120. Nel caso di apparecchi di portata termica complessiva 
inferiore a 116 kW è ammesso che tali caratteristiche siano ridotte a R 60 e REI 60.  Le strutture devono 
essere realizzate con materiali incombustibili.  
3. Ferme restando le limitazioni di cui al punto 4.1.3 ed al successivo punto 4.2.3, l'altezza del locale di 
installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata termica complessiva: 
non superiore a 116 kW: 2,00 m; 
superiore a 116 kW e sino a 350 kW: 2,30 m; 
superiore a 350 kW: 2,50 m 
4. Qualora la generatrice superiore del serbatoio si trovi a quota maggiore rispetto all'asse del bruciatore, la 
soglia del locale deve essere rialzata di almeno 0,20 m rispetto al pavimento. Inoltre il pavimento ed una 
fascia di almeno 0,20 m di altezza delle pareti perimetrali, devono essere resi impermeabili al combustibile 
utilizzato in modo che si possa determinare un bacino di contenimento in caso di fuoriuscita accidentale di 
combustibile. 
4.2.2 Aperture di aerazione. 
1. La superficie di aerazione, calcolata e realizzata secondo le modalità riportate al punto 4.1.2, non deve 
essere in ogni caso inferiore a 2.500 cmq. 
4.2.3 Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali. 
1. Lungo il perimetro dell'apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte 
aerotermiche, delle tubazioni dell'acqua, del combustibile, del vapore e dei cavi elettrici a servizio 
dell'apparecchio. 
2. È consentita l'installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione. 
3. È consentito che più apparecchi termici a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di 
installazione, siano posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di sicurezza e 
di controllo siano facilmente raggiungibili. 
4.2.4 Accesso. 
1. L'accesso può avvenire dall'esterno da:  
spazio scoperto; 
strada pubblica o privata scoperta; 
porticati; 
intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m 
2. L'accesso dall'interno può avvenire solo tramite disimpegno avente le seguenti caratteristiche: 
a) impianti di portata termica non superiore a 116 kW: resistenza al fuoco delle strutture e delle porte REI 
30; 
b) impianti di portata termica superiore a 116 kW: superficie in pianta netta minima di 2 mq; resistenza al 
fuoco delle strutture e delle porte REI 60; aerazione a mezzo di aperture di superficie complessiva non 
inferiore a 0,5 m2 realizzate su parete attestata su spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta o su 
intercapedine. Nel caso in cui l'aerazione non sia realizzabile come sopra specificato è consentito l'utilizzo di 
un condotto in materiale incombustibile di sezione non inferiore a 0,1 mq sfociante al di sopra della 
copertura dell'edificio. 
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3. Nel caso di locali ubicati all'interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a pubblico 
spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 51, 75, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 92 e 94 (per edifici aventi 
altezza antincendio superiore a 54 m) dell'allegato al decreto ministeriale 16 febbraio 1982 (Gazzetta 
Ufficiale n. 98 del 9 aprile 1982) o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone per m2, l'accesso deve 
avvenire direttamente dall'esterno o da intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m 
4.2.4.1 Porte. 
1. Le porte dei locali e dei disimpegni devono:  
avere altezza minima di 2 m e larghezza minima di 0,8 m; 
essere munite di dispositivo di autochiusura. Inoltre: 
a) per impianti con portata termica complessiva non superiore a 116 kW: possedere caratteristiche di 
resistenza al fuoco non inferiori a REI 30; 
b) per impianti con portata termica complessiva superiore a 116 kW: essere apribili verso 
l'esterno;possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60. 
2. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, o da intercapedine 
antincendio non è richiesto il requisito della resistenza al fuoco, purché siano realizzate in materiale 
incombustibile.  
4.3 Locali per forni da pane, lavaggio biancheria, altri laboratori artigiani e sterilizzazione. 
1. Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in cui si 
svolgono le lavorazioni. 
4.3.1 Caratteristiche costruttive. 
1. Le strutture portanti devono possedere requisiti di resistenza al fuoco non inferiori a R 60, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiori a REI 60. Per portate termiche complessive fino a 116 kW, sono 
consentite caratteristiche di resistenza al fuoco R/REI 30. 
4.3.2. Accesso e comunicazioni. 
1. L'accesso può avvenire: 
direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,8 m realizzata in materiale incombustibile; 
da locali attigui, purché pertinenti l'attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,8 m, di resistenza al fuoco 
non inferiore a REI 30, dotate di dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente aperto purché 
asservito ad un sistema di rivelazione incendi. 
4.4 Locali di installazione di impianti cucina e lavaggio stoviglie.  
1. I locali, fatto salvo quanto consentito nel successivo punto 4.4.3, devono essere esclusivamente destinati 
agli apparecchi. 
4.4.1 Caratteristiche costruttive. 
1. Le strutture portanti devono possedere requisiti di resistenza al fuoco non inferiori a R 120, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiori a REI 120. Per impianti di portata termica complessiva fino a 116 
kW sono consentite caratteristiche R/REI 60. 
4.4.2. Accesso e comunicazioni. 
1. L'accesso può avvenire: 
direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,8 m realizzata in materiale incombustibile; 
dal locale consumazione pasti, tramite porte larghe almeno 0,8 m, di resistenza al fuoco non inferiore a REI 
60 per portate termiche superiori a 116 kW e REI 30 negli altri casi, dotate di dispositivo di autochiusura 
anche del tipo normalmente aperto purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi. 
2. È consentita la comunicazione con altri locali, pertinenti l'attività servita dall'impianto, tramite disimpegno 
anche non aerato, con eccezione dei locali destinati a pubblico spettacolo, con i quali la comunicazione può 
avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.4, comma 2, 
lettera b), indipendentemente dalla portata termica.  
4.4.3 Installazioni in locali in cui avviene anche la consumazione di pasti. 
1. L'installazione di apparecchi di cottura è consentita, negli stessi locali di consumazione pasti, alle 
seguenti ulteriori condizioni: 
a) gli apparecchi utilizzati devono essere corredati di un efficace sistema di evacuazione dei fumi e dei 
vapori di cottura (p.e.: cappa aspirante); 
b) le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale incombustibile e dotati di filtri per 
grassi e di dispositivi per la raccolta delle eventuali condense; 
c) le comunicazioni dei locali con altri, pertinenti l'attività servita, deve avvenire tramite porte REI 30 con 
dispositivo di autochiusura; 
d) il locale consumazione pasti, in relazione all'affollamento previsto, deve essere servito da vie di esodo ed 
uscite, tali da consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti in caso di emergenza. 
4.5 Locali di installazione di generatori di aria calda a scambio diretto. 
4.5.1 Locali destinati esclusivamente ai generatori. 
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1. I locali e le installazioni devono soddisfare i requisiti richiesti al punto 4.2. È tuttavia ammesso che i locali 
comunichino con gli ambienti da riscaldare attraverso le condotte aerotermiche, che devono essere conformi 
al successivo punto 4.5.3.  
Inoltre: nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo ad incendi e/o esplosioni, non è 
permesso il ricircolo dell'aria; l'impianto deve essere munito di dispositivo automatico che consenta, in caso 
di intervento della serranda tagliafuoco, l'espulsione all'esterno dell'aria calda proveniente dall'apparecchio; 
l'intervento della serranda tagliafuoco deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore. 
4.5.2 Locali di installazione destinati ad altre attività. 
1. È vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore 
a 0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo ad incendi e/o 
esplosioni. 
4.5.2.1 Caratteristiche dei locali. 
1. Le pareti alle quali sono addossati, eventualmente, gli apparecchi devono possedere caratteristiche 
almeno REI 30 ed essere realizzate in materiale incombustibile.  
2. Qualora non siano soddisfatti i suddetti requisiti di comportamento al fuoco, devono essere rispettate le 
seguenti distanze: 
0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti; 
1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto. 
3. Se tali distanze non sono rispettate deve essere interposta una struttura di schermo, avente 
caratteristiche non inferiori a REI 120 e dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta 
dell'apparecchio. 
4.5.2.2 Disposizione degli apparecchi. 
1. La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda, del canale da fumo e del camino da 
eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da impedire il raggiungimento, sulla superficie di 
detti materiali, di temperature pericolose per lo sviluppo di incendi e/o alterazioni o reazioni chimiche e, in 
ogni caso, non inferiore a 4 m Tale limitazione non si applica agli apparecchi posti ad un'altezza non 
inferiore a 2,5 m dal pavimento per i quali sono sufficienti distanze minime pari a 1,5 m 
2. Gli apparecchi installati a pavimento od ad una altezza inferiore a 2,5 m, devono essere protetti da una 
recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m, distante almeno 0,6 m dall'apparecchio e 
comunque posta in modo da consentire le operazioni di manutenzione e di controllo. 
4.5.3. Condotte aerotermiche. 
1. Le condotte devono essere realizzate in conformità a quanto previsto dal decreto ministeriale 31 marzo 
2003 (Gazzetta Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2003) recante: «Requisiti di reazione al fuoco dei materiali 
costituenti le condotte di distribuzione e ripresa aria degli impianti di condizionamento e ventilazione». 
2. Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato con materiale 
incombustibile, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte stesse. 
3. Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, vani 
ascensore e locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportano il rischio di esplosione e/o 
incendio. L'attraversamento dei sopra richiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte o le 
strutture che le racchiudono hanno una resistenza al fuoco non inferiore alla classe del locale attraversato 
ed in ogni caso non inferiore a REI 30. 
4. Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio, deve essere 
installata, in corrispondenza dell'attraversamento, almeno una serranda, avente resistenza al fuoco pari a 
quella della struttura attraversata, azionata automaticamente e direttamente da: 
rivelatori di fumo, installati nelle condotte, qualora gli apparecchi siano a servizio di più di un compartimento 
antincendio e si effettui il ricircolo dell'aria; dispositivi termici, tarati a 80° C, posti in corrispondenza delle 
serrande stesse, negli altri casi. 
5. L'intervento della serranda deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore. 
4.6. Locali di installazione di moduli a tubi radianti. 
1. È vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore 
a 0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo ad incendi e/o 
esplosioni. 
4.6.1 Caratteristiche dei locali. 
1. Le strutture orizzontali e/o verticali alle quali sono addossati i bruciatori dei moduli a tubi radianti, devono 
possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI 30 e realizzate in materiale incombustibile. 
2. Qualora non siano soddisfatti i suddetti requisiti di comportamento al fuoco, l'installazione deve avvenire 
nel rispetto delle seguenti distanze: 
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0,60 m tra l'involucro dei bruciatori e le pareti; 
1,00 m tra l'involucro dei bruciatori ed il soffitto. 
3. Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a 
REI 120 avente dimensioni lineari maggiori di almeno 0,50 m rispetto a quelle della proiezione retta del 
bruciatore lateralmente, e 1,0 m rispetto a quelle della proiezione retta del bruciatore superiormente. 
4.6.2 Disposizione dei moduli all'interno dei locali. 
1. La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed il piano 
calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in ogni caso non 
inferiore a 4 m. 
2. Il circuito radiante deve essere installato in modo da garantire, sulla base di specifiche istruzioni tecniche 
fornite dal costruttore, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali alle quali è addossato il 
circuito medesimo non superi i 50° C, prevedendo, ove necessario, l'interposizione di idonee schermature di 
protezione. 
4.7. Locali di installazione di nastri radianti. 
1. I nastri radianti devono essere installati rispettando una distanza minima di 4 metri tra il piano di calpestio 
e il filo inferiore del circuito radiante dell'apparecchio. 
2. Fatto salvo quanto previsto nelle specifiche regole tecniche di prevenzione incendi, è in ogni caso vietata 
l'installazione dei suddetti apparecchi: 
all'interno di locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo; 
in locali soggetti a densità di affollamento maggiore di 0,4 persone/mq; 
in locali interrati; 
in locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi e/o esplosioni. 
3. Negli impianti sportivi e nei locali soggetti ad affollamento con densità maggiore di 0,1 persone/m2, è 
ammessa l'installazione di nastri radianti, a condizione che l'unita' termica sia posizionata all'aperto. 
4.7.1 Caratteristiche dei locali. 
4.7.1.1 Unità termica posizionata all'aperto. 
1. L'installazione deve essere conforme alle disposizioni di cui al punto 2.1. 
4.7.1.2 Unità termica posizionata all'interno dei locali. 
1. Le strutture orizzontali e/o verticali alle quali sono addossate le unità termiche, devono possedere 
caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R/REI 30 e realizzate in materiale incombustibile. 
2. Qualora non siano soddisfatti i suddetti requisiti di comportamento al fuoco, l'installazione all'interno deve 
avvenire nel rispetto delle seguenti distanze: 
0,60 m tra l'involucro dell'unita' termica e le pareti; 
1,00 m tra l'involucro dell'unita' termica ed il soffitto. 
3. Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a 
REI 120 avente dimensioni lineari maggiori di almeno 0,50 m rispetto a quelle della proiezione retta 
dell'unita' termica lateralmente, e 1,0 m rispetto a quelle della proiezione retta dell'unita' termica 
superiormente.  
4.7.2 Disposizione delle condotte radianti all'interno dei locali.  
1. La distanza tra la superficie esterna delle condotte radianti ed eventuali materiali combustibili in deposito 
deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose sulla superficie dei materiali stessi 
ai fini dello sviluppo di eventuali incendi e/o reazioni di combustione, ed in ogni caso non minore di 1,5 m 
2. Le condotte radianti devono essere installate in modo da garantire, sulla base di specifiche istruzioni 
tecniche fornite dal costruttore, che la temperatura delle strutture verticali e orizzontali alle quali sono 
addossate le condotte medesime non superi i 50° C, prevedendo, ove necessario, l'interposizione di idonee 
schermature di protezione. 
4.7.3 Aperture di aerazione. 
1. Qualora l'unita' termica sia installata all'interno dei locali, deve essere realizzata una superficie 
permanente di aerazione di sezione almeno pari a quanto prescritto al punto 4.1.2. 
2. La medesima superficie permanente di aerazione deve essere prevista nel caso di installazione dell'unita 
termica all'aperto, qualora il rapporto fra il volume del locale ove sono installate le condotte radianti ed il 
volume interno del circuito di condotte radianti, sia minore di 150. 
INSTALLAZIONE DI APPARECCHI ALL'INTERNO DI SERRE 
1. L'installazione di apparecchi all'interno di serre deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze minime 
da superfici combustibili: 
0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti; 
1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto. 
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2. Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di schermo avente 
caratteristiche non inferiori a REI 120 e dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta 
dell'apparecchio. 
3. L'aerazione deve essere assicurata da almeno un'apertura di superficie non inferiore a 100 cmq. 
 
DEPOSITO DI COMBUSTIBILE LIQUIDO 
6.1 Ubicazione. 
1. Il deposito, costituito da uno o più serbatoi, può essere ubicato all'esterno o all'interno dell'edificio nel 
quale è installato l'impianto termico o all'interno di serre. 
2. Nel caso di deposito ubicato all'esterno, i serbatoi possono essere interrati sotto cortile, giardino o strada 
oppure installati a vista in apposito e distinto locale oppure all'aperto. 
3. Nel caso di deposito ubicato all'interno dell'edificio, i serbatoi possono essere interrati sotto pavimento, 
oppure installati a vista, in locali aventi caratteristiche di ubicazione di cui al punto 4.1.1. 
4. I locali devono essere destinati esclusivamente a deposito di combustibile liquido a servizio dell'impianto. 
6.2 Capacità 
1. La capacità di ciascun serbatoio non deve essere maggiore di 25 mc 
2. In relazione all'ubicazione dei serbatoi la capacità complessiva del deposito deve osservare i seguenti 
limiti: 
a) 100 mc, per serbatoi ubicati all'esterno del fabbricato; 
b) 50 mc, per serbatoi interrati all'interno del fabbricato; 
c) 25 mc, per serbatoi installati a vista all'interno del fabbricato. 
6.3 Modalità di installazione. 
1. I serbatoi devono essere saldamente ancorati al terreno. In base alle modalità di installazione dei serbatoi 
si distinguono le seguenti tipologie di deposito: 
A) deposito all'esterno con serbatoi interrati: i serbatoi devono essere installati in modo tale da non essere 
danneggiati da eventuali carichi mobili o fissi gravanti sul piano di calpestio; 
B1) deposito con serbatoi fuori terra in apposito locale esterno: i serbatoi devono essere installati in apposito 
locale realizzato in materiale incombustibile, posizionati ad una distanza reciproca nonché dalle pareti 
verticali ed orizzontali del locale, tale da garantire l'accessibilità per le operazioni di manutenzione ed 
ispezione. La porta di accesso deve avere, in ogni caso, la soglia interna sopraelevata, onde il locale possa 
costituire bacino di contenimento impermeabile, di volume non inferiore alla metà della capacità 
complessiva dei serbatoi; 
B2) deposito all'aperto con serbatoi fuori terra: i serbatoi devono essere dotati di tettoia di protezione dagli 
agenti atmosferici realizzata in materiale incombustibile e di bacino di contenimento impermeabile realizzato 
in muratura, cemento armato, o altro materiale idoneo allo scopo, avente capacità pari ad almeno un quarto 
della capacità complessiva dei serbatoi. È vietata l'installazione su rampe carrabili e su terrazze; 
C) deposito con serbatoi interrati all'interno di un edificio: le pareti ed i solai del locale devono presentare 
caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 90; 
D) deposito con serbatoi fuori terra all'interno di un edificio: i serbatoi devono essere installati in apposito 
locale avente caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 120, su apposite selle di resistenza al fuoco 
R 120, posizionati ad una distanza reciproca nonché dalle pareti verticali ed orizzontali del locale, tale da 
garantire l'accessibilità' per le operazioni di manutenzione ed ispezione. La porta di accesso deve avere, in 
ogni caso, la soglia interna sopraelevata, onde il locale possa costituire bacino di contenimento 
impermeabile, di volume almeno pari alla capacità complessiva dei serbatoi; 
E) deposito all'interno di serre: i depositi possono essere ubicati all'interno di serre secondo le seguenti 
modalità: 
in serbatoi interrati, installati in modo tale da non essere danneggiati da eventuali carichi mobili o fissi 
gravanti sul piano di calpestio; 
in serbatoi ricoperti di terra (tumulati); 
in serbatoi fuori terra su apposite selle; in questo caso, se le serre sono realizzate in materiale combustibile, 
devono osservarsi le seguenti distanze minime: 
0,60 m tra il perimetro del serbatoio e le pareti della serra; 
1,00 m tra il perimetro del serbatoio e il soffitto della serra. 
Se tali distanze non sono rispettate deve essere interposta una struttura di schermo avente caratteristiche 
non inferiori a REI 120 e dimensioni superiori di almeno 0,5 m della proiezione retta del serbatoio. 
La distanza tra i serbatoi fuori terra e l'involucro del generatore deve essere non inferiore a 5 m; deve 
essere inoltre previsto un bacino di contenimento di capacità non inferiore ad un quarto del volume dei 
serbatoi. 
Per depositi installati all'esterno delle serre si applicano le prescrizioni di cui ai punti A), B1) E B2) in 
funzione delle modalità di installazione previste. 
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6.4 Accesso e comunicazioni. 
1. L'accesso al locale deposito può avvenire dall'esterno da: 
spazio scoperto; 
strada pubblica o privata scoperta; 
porticati; 
intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m; 
oppure dall'interno tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.4, comma 2, lettera b). 
2. È consentito utilizzare lo stesso disimpegno per accedere al locale di installazione dell'impianto termico 
ed al locale deposito.  
3. I locali, all'interno di un edificio, adibiti a deposito possono comunicare tra loro esclusivamente a mezzo di 
porte REI 90 provviste di dispositivo di autochiusura. 
4. Non è consentito che il locale adibito a deposito abbia aperture di comunicazione dirette con locali 
destinati ad altro uso. 
6.5 Aperture di aerazione. 
1. Il locale deposito deve essere dotato di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti 
esterne di cui al punto 4.1.1. Nei comuni nei quali non si applicano le prescrizioni del regolamento per 
l'esecuzione della legge 13 luglio 1966, n. 615, contro l'inquinamento atmosferico, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1970, n. 1391, la superficie di aerazione non deve essere 
inferiore ad 1/30 della superficie in pianta del locale; è consentita la protezione delle aperture di aerazione 
con grigliati metallici, reti e/o alette antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di 
aerazione prevista. 
6.6 Porte. 
1. Le porte del locale deposito devono avere altezza minima di 2 m, larghezza minima di 0,8 m, essere 
apribili verso l'esterno ed essere munite di dispositivo di autochiusura. 
2. Le porte di accesso al locale deposito devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 60. 
3. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, intercapedine 
antincendio ovvero alle porte di accesso a locali esterni all'edificio, non è richiesto il requisito della 
resistenza al fuoco, purché siano in materiale incombustibile. 
6.7 Caratteristiche dei serbatoi. 
1. I requisiti tecnici per la costruzione, la posa in opera e l'esercizio dei serbatoi, sia fuori terra che interrati, 
devono essere conformi alle leggi, ai regolamenti ed alle disposizioni vigenti in materia. 
2. I serbatoi devono presentare idonea protezione contro la corrosione e devono essere muniti di: 
a) tubo di carico fissato stabilmente al serbatoio ed avente l'estremità' libera, a chiusura ermetica, posta in 
chiusino interrato o in una nicchia nel muro dell'edificio e comunque ubicato in modo da evitare che il 
combustibile, in caso di spargimento, invada locali o zone sottostanti; 
b) tubo di sfiato dei vapori avente diametro interno pari alla metà del diametro del tubo di carico e comunque 
non inferiore a 25 mm, sfociante all'esterno delle costruzioni ad un'altezza non inferiore a 2,5 m dal piano 
praticabile esterno ed a distanza non inferiore a 1,5 m da finestre e porte; l'estremità' del tubo deve essere 
protetta con sistema antifiamma; 
c) dispositivo di sovrappieno atto ad interrompere, in fase di carico, il flusso del combustibile quando si 
raggiunge il 90% della capacità geometrica del serbatoio; 
d) idonea messa a terra; 
e) targa di identificazione inamovibile e visibile anche a serbatoio interrato indicante: il nome e l'indirizzo del 
costruttore; l'anno di costruzione; la capacità, il materiale e lo spessore del serbatoio. 
 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI 
7.1 Dispositivi accessori. 
Devono essere adottate tubazioni, dispositivi di preriscaldamento e di accensione del combustibile conformi 
all'utilizzo previsto e che garantiscano il rispetto degli obiettivi di sicurezza antincendio riportati all'art. 3. 
La tubazione di adduzione del combustibile liquido al bruciatore deve essere munita di: un dispositivo 
automatico di intercettazione che consenta il passaggio del combustibile soltanto durante il funzionamento 
del bruciatore stesso; un organo di intercettazione a chiusura rapida e comandabile a distanza dall'esterno 
del locale serbatoio e del locale ove è installato il bruciatore. 
 
 
7.2 Impianto elettrico. 
1. L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge 1° marzo 1968, n. 186 (Gazzetta 
Ufficiale n. 77 del 23 marzo 1968), e tale conformità deve essere attestata secondo le procedure previste 
dal D.M. 37/08. 
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2. L'interruttore generale a servizio dei locali di cui ai punti 4.2 e 6.1 deve essere installato all'esterno dei 
locali stessi, in posizione segnalata e facilmente accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano 
dall'apparecchio utilizzatore, in posizione segnalata e facilmente raggiungibile e accessibile.  
 
7.3 Mezzi di estinzione degli incendi. 
1. In prossimità di ciascun apparecchio e/o serbatoio fuori terra, deve essere installato, in posizione 
segnalata e facilmente raggiungibile, un estintore portatile avente carica nominale non minore di 6 kg e 
capacità estinguente non inferiore a 21A - 113B. 
2. Gli impianti termici con portata termica complessiva installata superiore a 1160 kW devono essere protetti 
da un estintore carrellato a polvere avente carica nominale non minore di 50 kg e capacità estinguente pari 
a A-B1. 
7.4 Segnaletica di sicurezza. 
1. La segnaletica di sicurezza deve essere conforme al d.lgs. 81/08 e deve richiamare l'attenzione sui divieti 
e sulle limitazioni imposti nonché segnalare la posizione della valvola esterna di intercettazione e 
dell'interruttore elettrico generale. 
 
  
  CAPO 16 PRESCRIZIONI TECNICHE IMPIANTI IDRICI ED IGIENICO - SANITARI     
 
   Art.114 Definizioni generali degli impianti     
 
Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte generale del 
presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni di seguito indicate oltre 
a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla normativa vigente. 
Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall'Appaltatore, dovrà essere approvato dal 
Committente almeno 90 giorni prima dell'inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla 
campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato 
all'Appaltatore almeno 90 giorni prima dell'inizio dei lavori relativi. 
Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 
dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 
dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente capitolato; 
da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 
Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei modi 
suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 
Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi nell'appalto ed 
avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e, comunque, dovranno essere portati al 
cancello d'ingresso del lotto o dell'area di edificazione; tali allacciamenti ed i relativi percorsi dovranno 
comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla Direzione dei Lavori e saranno eseguiti a 
carico dell'Appaltatore. 
Restano comunque esclusi dagli oneri dell'Appaltatore i lavori necessari per l'allaccio della fognatura dai 
confini del lotto alla rete comunale; in ogni caso l'Appaltatore dovrà realizzare, a sue spese, la parte di rete 
fognante dai piedi di ciascuna unità abitativa fino alle vasche o punti di raccolta costituiti da adeguate 
canalizzazioni e pozzetti di ispezione con valvole di non ritorno ed un sistema di smaltimento dei rifiuti liquidi 
concorde con la normativa vigente. 
  
  Art.115 Verifiche e prove preliminari     
 
Durante l'esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso: 
a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 
b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite (prova a 
freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e pavimentazioni e 
verrà realizzata ad una pressione di 2 kg/cmq e comunque superiore a quella di esercizio; 
c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione: con tale prova verrà accertato che l'acqua calda arrivi 
regolarmente a tutti i punti di utilizzo; 
d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la perfetta tenuta 
delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo alla rubinetteria; 
e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale prova 
potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 
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f) … 
Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell'Appaltatore, verranno eseguite dalla 
Direzione dei Lavori in contraddittorio con l'Appaltatore stesso, restando quest'ultimo, anche nel caso di 
esito favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti 
installati fino al termine del periodo di garanzia. 
  
  Art.116 Prescrizioni e prove sui materiali     
 
I materiali utilizzati per la realizzazione delle opere dovranno rispondere alle specifiche di progetto e alle 
normative vigenti. In particolare, prima dell'accettazione di tubi, giunti e pezzi speciali e in corso d'opera, 
potrà essere richiesto l'intervento del progettista per pareri tecnici, anche in relazione ad eventuali varianti. È 
facoltà dell'Appaltatore avvalersi in qualsiasi momento dell'assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice 
delle tubazioni. 
 
Tubazioni per impianti idrici 
Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 
avranno le caratteristiche indicate nel presente capitolato. 
I materiali utilizzati per le tubazioni potranno essere dei tipi seguenti: 
tubazioni in ghisa sferoidale; 
tubi in acciaio saldati; 
tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032/08, UNI EN 1796/08 UNI EN 
14364/08, 9033/88 (classe A) 1228/97 E 1229/98; 
tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16); 
tubazioni in cloruro di polivinile (PVC); 
tubazioni in polipropilene. 
Sarà onere dell'Appaltatore presentare al Direttore dei Lavori prima dell'inizio delle opere eventuale 
campionatura dei materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi speciali, … corredata di 
tutta la documentazione tecnica necessaria alla verifica di conformità del materiale proposto alle prescrizioni 
tecniche di progetto. 
All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale dovranno essere apposte in modo indelebile e ben leggibili le 
seguenti marchiature: 
marchio del produttore; 
sigla del materiale; 
data di fabbricazione; 
diametro interno o nominale; 
pressione di esercizio;  
classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati); 
normativa di riferimento. 
 
Tubazioni in ghisa 
Dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avere giunzioni a vite, a flangia o a giunto elastico. Tali 
tubazioni potranno essere utilizzate per le colonne di scarico in pezzi di varia misura, catramate, munite di 
bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di ogni tipo con giunti suggellati con corda catramata e 
mastice, cravatte di ferro opportunamente distanziate, con un diametro medio del tubo di 100 mm. 
Le caratteristiche meccaniche per tutti i diametri saranno:  
carico di rottura a trazione >= 41N/mmq (420 kg/cmq); 
allungamento a rottura min. 8%; 
durezza Brinell max 22,56 N/mmq (230 kg/mmq).  
Le prove d'officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm) per diametri dai 60 ai 300 mm,, di 51 bar 
(50 atm) per diametri dai 350 ai 600 mm e di 40,8 bar (40 atm) per diametri dai 700 ai 1250 mm. 
Gli eventuali rivestimenti e verniciature dovranno essere continui, aderenti e rispondere a specifiche 
caratteristiche adeguate all'uso; nei diametri di maggiori dimensioni la verniciatura sarà preceduta 
dall'applicazione di uno strato di zinco conformemente alle norme UNI ISO 8179/86.  
Tutti i pezzi in ghisa per i quali non è prescritta la verniciatura dovranno essere protetti con prodotti 
rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati dalla Direzione Lavori. 
Le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in gomma o simili); i raccordi dovranno 
avere le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle prescrizioni di progetto. 
 
Tubazioni in acciaio 
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Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, essere a 
sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti superficiali sia interni che 
esterni. 
La classificazione dei tubi in acciaio è la seguente: 
tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 
tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 
tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 
L'acciaio delle lamiere per la realizzazione di tubi di acciaio deve essere di qualità ed avere di norma 
caratteristiche meccaniche e chimiche secondo la norma UNI 5335-64 o analoghe purché rientranti nei 
seguenti limiti: 
carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mmq;  
rapporto tra carico snervamento e carico rottura non superiore a 0,80;  
contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%;  
contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%;  
contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%;  
contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%;  
contenuto di manganese non maggiore di 1,20%;  
contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e di 1/6 di quello di 
manganese non sia superiore a 0,45%.  
Le lamiere dovranno inoltre prevedere le seguenti tolleranze: 
spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura:  
in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del doppio del 
diametro del tubo;  
in più: limitate dalle tolleranze sul peso;  
diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm; 
diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa per una 
lunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità:  
1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm;  
2,5 mm; -1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. L'ovalizzazione delle sezioni di estremità sarà 
tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione a regola d'arte della giunzione per saldatura di 
testa;  
sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono ammesse 
tolleranze in meno; 
sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche ed al peso specifico di 7,85 kg/cmc sono ammesse le 
seguenti tolleranze:  
sul singolo tubo: +10%; -8%;  
per partite di almeno 10 t: +/-7,5%.  
Lo spessore dei tubi deve soddisfare la seguente formula, con un minimo di 2,5 mm:  

s > = Pn · De / 200 · n · S 
ove:  
s = spessore teorico del tubo (mm); 
Pn = pressione nominale (kg/cmq); 
De = diametro esterno del tubo (mm); 
S = carico unitario di snervamento minimo dell'acciaio impiegato (kg/mmq); 
n = coefficiente di sicurezza allo snervamento dell'acciaio, da ammettersi non superiore a 0,5. 
Tutti i tubi, prima di essere rivestiti, saranno sottoposti in officina alla prova idraulica, assoggettandoli a una 
pressione di prova non minore di 1,5 Pn, ma tale da non produrre una sollecitazione del materiale superiore 
all' 80% del carico unitario di snervamento. Durante la prova il tubo sarà sottoposto a martellamento in 
prossimità delle saldature, ad entrambe le estremità, con martelli di peso non inferiore a 500 g e per il tempo 
che si riterrà sufficiente onde accertare con sicurezza che non si verifichino trasudamenti, porosità, cricche 
ed altri difetti. La durata della prova dovrà comunque in ogni caso non essere inferiore a 10 secondi. Tubi 
con difetti di saldatura possono essere nuovamente saldati in maniera opportuna e dovranno essere 
sottoposti ad una seconda prova idraulica.  
Le estremità dei tubi dovranno permettere l'attuazione di uno dei seguenti tipi di giunzione:  
saldatura di testa, con estremità del tubo calibrate con o senza smussature;  
a bicchiere, di forma cilindrica o sferica, adatto alla saldatura autogena per sovrapposizione;  
a bicchiere cilindrico o leggermente conico, a seconda dell'entità delle pressioni di esercizio, per 
calafataggio con materiale di ristagno.  
Le lamiere costituenti le tubazioni dovranno essere soggette ai seguenti controlli: 
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prova di trazione longitudinale e trasversale, prova di resilienza, da eseguirsi con le modalità definite dalle 
tabelle UNI 4713:1979;  
analisi chimica, da attuarsi per ogni colata, su campioni prelevati dalle lamiere. Le lamiere dovranno essere 
contraddistinte dal numero di colata, che dovrà essere riportato su ciascun tubo.  
Le prove dovranno essere eseguite dal fabbricante e i certificati dovranno accompagnare la fornitura per 
essere poi messi a disposizione del Collaudatore per conto del Committente dei tubi, il quale avrà la facoltà 
di fare eseguire prove di controllo. 
I tubi dovranno essere soggetti ai seguenti controlli: 
prova di trazione longitudinale e trasversale su provetta ricavata dal corpo del tubo in zone normali o 
parallele agli andamenti delle saldature. Le modalità di esecuzione e la determinazione dei valori delle prove 
dovranno essere conformi a quanto prescritto nelle tabelle UNI 5465/92; 
prova di trazione su provetta contenente il cordone di saldatura, sia trasversalmente che longitudinalmente 
ad essa, secondo le « Norme generali concernenti l'esecuzione e l'impiego della saldatura autogena » di cui 
al decreto ministeriale delle comunicazioni 26 febbraio 1936; 
prova di allargamento secondo le tabelle UNI 663, che può sostituire le prove a) e b) per tubi di diametro 
esterno inferiore a 140 mm; 
prova di appiattimento trasversale per tubi di diametro non superiore a 300 mm, effettuata su anello della 
larghezza di 50 mm, ricavato dall'estremità del tubo. Detto anello viene collocato tra due piastre parallele 
con la giunzione di saldatura equidistante da esse e compresso fino a che la distanza tra le piastre si riduca 
a 2/3 del diametro esterno dell'anello. Durante l'operazione di appiattimento non dovranno manifestarsi né 
incrinature lungo la saldatura o nell'interno di essa, né difetti di laminazione o bruciature nel metallo. Detta 
prova, per i tubi di diametro esterno superiore a 300 mm, potrà essere sostituita da prova di piegatura 
guidata sulla saldatura; 
controllo delle saldature. Il controllo delle saldature dovrà essere eseguito sistematicamente su tutte le 
saldature, a tubo nudo, con gli ultrasuoni. Nei casi di risultati incerti dovrà essere provveduto al successivo 
controllo radiografico. Ogni imperfezione o difetto individuato con detti controlli dovrà essere eliminato.  
Tali prove dovranno essere eseguite su ogni partita di tubi contraddistinti dallo stesso numero di colata, su 
un tubo scelto a caso per ogni lotto di: 400 tubi o meno, per diametro esterno inferiore a 150 mm; 200 tubi o 
meno, per diametro esterno compreso tra 150 mm e 300; 100 tubi o meno, per diametro esterno superiore a 
300 mm. 
Nel caso di esito negativo la prova dovrà essere ripetuta in doppio su provini prelevati dallo stesso tubo. Se 
anche una sola delle controprove darà esito negativo, questa dovrà ripetersi su altri tre tubi. In caso di esito 
negativo anche di una sola di queste prove l'accertamento dovrà essere esteso a tutti i tubi della partita. 
Dovrà essere conservata tutta la documentazione relativa alle prove sopra descritte a disposizione del 
Committente o del Direttore dei Lavori. 
 
Rivestimenti protettivi delle tubazioni in acciaio 
I rivestimenti protettivi dei tubi potranno essere dei seguenti tipi: 
zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 
rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 
rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 
rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione dei Lavori. 
Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. 
I rivestimenti protettivi interni ed esterni dovranno essere dei tipi comuni a tutti i tubi di acciaio e tali da: 
proteggere efficacemente la superficie interna dall'azione aggressiva dell'acqua convogliata e la superficie 
esterna dall'azione aggressiva dei terreni o dell'ambiente in cui le tubazioni sono posate;  
conservare la loro integrità anche durante le operazioni di carico, scarico e trasporto nei luoghi d'impiego;  
resistere senza alterazioni sia alle temperature più elevate della stagione calda sia alle temperature più 
basse della stagione fredda specialmente nelle località a maggiore altitudine.  
La protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il tracciato 
delle tubazioni ad una profondità di 1,5 m e collegati da cavo in rame. 
In caso di flussi di liquidi aggressivi all'interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle protezioni 
aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all'interno dei tubi stessi. 
 
Tubi in polietilene ad alta densità 
Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell'etilene e dovranno essere conformi alla normativa vigente 
ed alle specifiche relative ai tubi ad alta densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a trazione non 
inferiore a 9,8/14,7 N/mmq (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla 
temperatura da -50°C a +60°C e dovranno essere totalmente atossici. 
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Qualora i tubi in polietilene siano destinati ad impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e 
distribuzione delle acque destinate al consumo umano, ogni fornitura dovrà essere corredata da idonea 
marcatura attestante la conformità degli stessi alle norme del D.M. 6 aprile 2004, n. 174. 
I tubi dovranno essere forniti senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle 
estremità dovrà essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. 
Prima della posa in opera e della saldatura, i tubi dovranno essere accuratamente puliti, asciutti e dovrà 
essere eliminata ogni traccia di umidità. L'accatastamento delle tubazioni dovrà avvenire in luogo protetto 
dai raggi diretti del sole. 
 
Tubi in PVC 
Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non superiori ai 
70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a manicotto, a vite o a flangia. In caso di giunti 
di tipo rigido, si avrà cura di valutare le eventuali dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere 
assorbiti interponendo appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni 
di esercizio. 
 
Tubi e raccordi 
Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in pressione sono 
ammessi spessori compresi tra 1,6 e 1,8 mm, con diametri da 20 a 600 mm I raccordi potranno essere a 
bicchiere o ad anello e a tenuta idraulica. La marcatura dei tubi dovrà comprendere l'indicazione del 
materiale, del tipo, del diametro esterno, della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di 
produzione ed il marchio di conformità. 
Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 
giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all'estremità dei tubi, e fissate con bulloni e guarnizioni 
interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori delle flange. 
Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa; 
giunto elastico con guarnizione in gomma: è utilizzato per condotte d'acqua ed è ottenuto per compressione 
di una guarnizione di gomma posta all'interno del bicchiere nell'apposita sede; 
giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di spessore non 
inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e dovranno presentarsi esenti da porosità 
od imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare dovranno essere del tipo rivestito e con caratteristiche 
analoghe al metallo di base; 
giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle diramazioni di 
piccolo diametro; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza 
sbavature; 
giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno speciali 
guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle tubazioni idriche 
e posti in luoghi ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente dall'ambiente esterno. 
 
Apparecchi idraulici  
Su tutti gli apparecchi idraulici dovranno essere indicati i seguenti dati: 
nome del produttore e/o marchio di fabbrica; 
diametro nominale (DN); 
pressione nominale (PN); 
sigla del materiale con cui è costruito il corpo; 
freccia per la direzione del flusso (se determinante).  
Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno essere conformi alle prescrizioni di progetto e corrispondere 
ai campioni approvati dalla Direzione dei Lavori. Ogni apparecchio dovrà essere montato e collegato alla 
tubazione secondo gli schemi progettuali o di dettaglio eventualmente forniti ed approvati dalla Direzione dei 
Lavori, dai quali risulteranno anche gli accessori necessari al montaggio di ogni apparecchio e le eventuali 
opere murarie previste.  
La Direzione Lavori si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche i materiali forniti dall'Appaltatore 
intendendosi a totale carico della stessa tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio, agli istituti di 
prova, dei campioni che la direzione intendesse sottoporre a verifica ed il pagamento della relativa tassa di 
prova a norma delle disposizioni vigenti. 
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  Art.117 Impianti per la produzione di acqua calda p er usi igienici e sanitari     
 
La temperatura di erogazione dell'acqua calda per usi igienici e sanitari si intende misurata nel punto di 
immissione nella rete di distribuzione. Su tale temperatura è ammessa una tolleranza di + 5°C. Come 
temperatura di erogazione si intende la temperatura media dell'acqua in uscita dal bollitore, fluente durante 
l'intervallo di tempo e con la portata definita dalla norma di omologazione. Gli impianti termici che prevedono 
la produzione centralizzata mediante gli stessi generatori di acqua calda sia per il riscaldamento degli 
ambienti che per usi igienici e sanitari devono essere dimensionati per il solo fabbisogno termico per il 
riscaldamento degli ambienti. È ammesso l'uso di generatori di potenza maggiore, purché la loro potenza 
massima al focolare non sia superiore a 50.000 kcal/h (58.000 W) e siano dotati di dispositivi automatici di 
esclusione della fornitura contemporanea dei due servizi, che limitino la potenza termica erogabile per il 
riscaldamento degli ambienti a quella massima consentita, calcolata come indicato nell'art. 14 del D.P.R. 
1052/77.  
Gli impianti centralizzati di riscaldamento di acqua per usi igienici e sanitari, al servizio di due o più 
appartamenti, devono essere dotati di contatori divisionali. 
La distribuzione del fluido verrà affidata a collettori di opportuno diametro. Dai collettori saranno ripartiti, 
quindi, più circuiti nei vari diametri occorrenti per i diversi tronchi; tutte le condutture dovranno avere nei 
percorsi orizzontali, passaggi in traccia o sotto il solaio ove possibile (secondo le indicazioni del progetto o 
della Direzione dei Lavori). 
Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti verticali e dovranno essere complete di pezzi speciali, 
giunzioni, derivazioni, materiali di tenuta, staffe e collari di sostegno. Tutte le tubazioni e la posa in opera 
relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente capitolato, alle specifiche 
espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa vigente in materia. 
L'Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare al 
progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; l'Appaltatore 
dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le tubazioni. 
Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei gomiti, giunti, 
cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, 
pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l'utilizzo di spezzoni e conseguente sovra-numero di giunti. 
Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti appropriati, compensatori di 
dilatazione approvati dalla Direzione Lavori. 
Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura delle stesse 
sia di almeno 1 metro. 
Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al diametro delle 
tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre piano e, dove 
necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm. di spessore su tutta la 
larghezza e lunghezza dello scavo. 
Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni isolati, 
richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni di posa in 
opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi richiesti dalla 
Direzione dei Lavori. 
Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti dallo scavo ed 
usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali 
rivestimenti. 
Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da garantire un 
perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. 
Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal filo esterno 
del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con materiali 
idonei. 
Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti elettrici, 
dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. 
Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori 
per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari 
alle quali attenersi. 
L'Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all'uso ed alla posizione di tutte le 
tubazioni in opera e provvederà anche all'impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a 
migliorare il livello di isolamento acustico. 
Tutte le condotte destinate all'acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di pulizia, dovranno essere 
accuratamente disinfettate. 
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Nelle interruzioni delle fasi di posa è obbligatorio l'uso di tappi filettati per la protezione delle estremità 
aperte della rete. 
Le pressioni di prova, durante il collaudo, dovranno essere di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la 
lettura sul manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere 
costante per almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di qualunque 
tipo; nel caso di imperfezioni riscontrate durante la prova, l'Appaltatore dovrà provvedere all'immediata 
riparazione dopo la quale sarà effettuata un'altra prova e questo fino all'eliminazione di tutti i difetti 
dell'impianto. 
Le tubazioni per l'acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti di rete ed 
infine sull'intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse 
disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente. 
 
Reti di distribuzione 
Si dovranno prevedere le seguenti reti: 
a) rete di distribuzione acqua fredda al servizio di:  
alimentazione dei vari apparecchi;  
alimentazione dell'impianto di innaffiamento; 
presa intercettabile per eventuale alimentazione piscine/punti esterni; 
b) rete di distribuzione acqua calda per uso igienico; 
c) rete di distribuzione dell'acqua calda per cucina e locale lavanderia; 
d) rete di ricircolo. 
Le tubazioni dell'acqua fredda dovranno essere coibentate con guaina in schiuma poliuretanica di adeguato 
spessore o soluzione tecnica analoga; le tubazioni dell'acqua calda e del ricircolo saranno coibentate come 
sopra indicato, negli spessori conformi alla normativa vigente sui consumi energetici. 
Le tubazioni verticali ed orizzontali dovranno essere sostenute da staffe e nell'attraversamento di pavimenti 
o pareti dovranno essere protette con idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio del fuoco. 
Sulla sommità delle colonne montanti dovranno essere installati barilotti ammortizzatori in acciaio zincato e 
dovrà essere assicurata la continuità elettrica delle tubazioni nei punti di giunzione, derivazione ed 
installazione di valvole. 
Dopo la posa in opera e prima della chiusura delle tracce o dei rinterri le tubazioni dovranno essere poste 
sotto carico alla pressione nominale delle valvole di intercettazione, per almeno 12 ore per verificare 
l'assenza di perdite; dopo le prime ore dall'inizio della prova non dovrà rilevarsi sul manometro di controllo 
nessun calo di pressione. 
Le tubazioni, prima del montaggio della rubinetteria, dovranno essere lavate internamente per asportare i 
residui della lavorazione. 
Le schermature di adduzione interne, al servizio dei locali con apparecchiature, saranno realizzate con 
tubazioni in polietilene reticolato di qualità certificata, faranno capo a collettori di derivazione in ottone 
atossico con intercettazione per ogni singola utenza. 
Per il dimensionamento delle tubazioni, sia in acciaio zincato che in polietilene reticolato, si dovranno 
assumere i seguenti valori di portata dell'acqua fredda per le varie utenze: 
 
TIPO DI APPARECCHIO        VELOCITÀ  
                          l/s          
vaso igienico                 0,10         
lavabo                  0,10 
bidet                 0,10         
lavello                  0,15         
doccia                  0,15         
vasca da bagno                 0,30         
vasca idromassaggi               0,30         
presa per lavaggio pavimenti    0,15         
presa per lavatrice                0,10         
presa per lavastoviglie         0,10         
 
Per l'acqua calda ad uso igienico è richiesta una rete di alimentazione ad una temperatura di 60°C; per 
l'acqua calda destinata alla cucina ed al locale lavanderia è richiesta una rete di alimentazione alla 
temperatura di 80°C.  
Per l'acqua calda agli utilizzi dovrà essere considerata una portata pari all'80% della corrispondente per 
l'acqua fredda. 
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Fissata la portata erogabile dei singoli apparecchi, la portata contemporanea di ogni diramazione che 
alimenta un gruppo di servizi dovrà ottenersi dalla moltiplicazione, per ogni tipo di apparecchio, della portata 
erogabile per il numero di apparecchi ed un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente 
tabella, sommando i risultati ottenuti per ogni tipo di apparecchio. 
 
 
NUMERO 
APPARECCHI                2        3        4        5        6        7        8        9        10         
 
TIPO DI 
APPARECCHIO                 Percentuale della somma delle portate singole          
vaso igienico             100        67        50        40        37        37        37        30        30         
lavabo                 100        100        75        60        50        50        50        50        50         
bidet                 100        67        50        40        37        37        37        30        30         
lavello                 100        100        75        60        50        50        50        50        50         
doccia                 100        67        50        40        37        37        37        30        30         
vasca bagno              100        67        50        40        37        37        37        30        30         
vasca 
idromassaggi             100        67        50        40        37        37        37        30        30         
presa 
lavaggio                100        100        75        60        50        50        50        50        50         
presa 
lavatrice                100        100        75        60        50        50        50        50        50         
presa 
lavastoviglie                100        100        75        60        50        50        50        50        50       
  
 
Determinata la portata di ogni singola diramazione, le portate da assumere per i tratti di colonne e dei 
collettori principali dovranno essere state calcolate moltiplicando la somma delle portate contemporanee 
delle varie diramazioni alimentate dal tratto per un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente 
tabella: 
 
 
Numero di 
diramazioni                 1        2        3        4        5        6        7        8        9        10         
alimentate dal tratto         
 
Percentuale di  
contemporaneità                 100        90        85        80        75        70        67        64        60 
       55         
 
 
Sulla base delle portate contemporanee, il diametro delle varie tubazioni dovrà essere tale che la velocità 
dell'acqua in esse non superi il valore di 2 m/s e che sia decrescente nelle diramazioni fino ad un minimo di 
0,5 m/s, restando fissato che le perdite di carico debbano assumere valori tali da garantire, a monte del 
rubinetto più distante, una pressione non inferiore a 1,5 m. 
Per la distribuzione dell'acqua calda saranno realizzate due reti indipendenti come precedentemente 
specificato. 
La miscelazione avverrà tramite miscelatori termostatici applicati nei punti di utilizzo, oppure tramite valvola 
miscelatrice a tre vie con sonda di temperatura. 
Nel caso di impianti autonomi, il produttore d'acqua calda dovrà essere del tipo ad accumulo in acciaio 
zincato a caldo con fluido primario prodotto dalla caldaia nel cui vano superiore troverà sede il medesimo 
produttore; il complesso verrà installato nel locale centrale termica. 
Le reti di distribuzione dell'acqua calda saranno realizzate a circolazione continua in modo che l'acqua 
raggiunga qualunque punto di erogazione alla temperatura di regime in un tempo massimo di 15 sec. 
Dovrà essere realizzato, inoltre, un impianto di decalcificazione con scambiatore di calore. 
Per ottenere la circolazione continua il sistema di produzione d'acqua calda sarà dotato di due elettropompe 
ognuna con portata pari a quella necessaria al ricircolo e con funzione di riserva l'una dell'altra. 
Alla base delle colonne montanti saranno posizionate saracinesche di intercettazione in bronzo. 
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Le tubazioni in acciaio zincato poste sottotraccia dovranno essere protette, oltre alla coibentazione, con due 
mani di vernice antiruggine. 
Le tubazioni di scarico degli apparecchi igienico-sanitari saranno realizzate in Geberit e collegate con 
colonne di scarico che dovranno essere disposte perfettamente in verticale; dove siano presenti delle 
riseghe nei muri i raccordi verranno eseguiti con pezzi speciali e, in corrispondenza di ogni piano, dovranno 
essere provviste di un tappo di ispezione. 
La rete delle tubazioni comprende: 
le diramazioni ed i collegamenti orizzontali; 
le colonne di scarico (raccolta verticale); 
i collettori di scarico (rete esterna).  
Le diramazioni di scarico avranno pendenze non inferiori all'1,5% ed angoli di raccordo di 45°; tutti i 
collegamenti, giunti e saldature dovranno essere a perfetta tenuta idraulica. 
Tutte le scatole sifonate saranno poste in opera in piano perfetto con il pavimento e raccordate senza difetti 
di alcun genere. 
Ogni colonna dovrà avere il diametro costante e sarà dotata, alla base, di sifone con tappo di ispezione 
alloggiato in pozzetto asciutto. Tale pozzetto sarà collegato, con tubi in PVC rigido, ai pozzetti sifonati posti 
ai piedi delle altre colonne di scarico ed ai pozzetti di linea necessari al collegamento con la rete fognante.  
Le tubazioni di collegamento dei vari pozzetti dovranno avere un diametro minimo di 110 mm. e pendenza 
non inferiore al 2%, l'allaccio in fogna dovrà essere a perfetta tenuta idraulica. Le dimensioni dei pozzetti 
dovranno essere da un minimo di 40 x 40 ad un massimo di 60 x 60 secondo le varie profondità.  
Sarà realizzata la rete fognante fino al punto di allaccio con la fognatura esterna, completa di pozzetti posti 
nei punti di incrocio o confluenza delle tubazioni, di scavo, rinterro ed allaccio al collettore. 
Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere esalatori per 
la ventilazione, essere opportunamente ispezionabili e protette con cappelli esalatori. 
Tutte le colonne di scarico dovranno essere opportunamente coibentate per l'abbattimento dei rumori. I fori 
di passaggio della colonna sulla copertura dovranno essere protetti con converse di materiale idoneo. 
Ad ogni colonna di scarico si affiancherà quella di ventilazione primaria che si innesterà su quella di scarico 
nella parte superiore a circa due metri sopra l'apparecchio più alto, ed in basso ad almeno 50 cm sotto 
l'apparecchio più basso. 
Le tubazioni di scarico dei servizi igienici, le derivazioni delle colonne di scarico e le colonne di scarico 
saranno realizzate in tubazioni di polipropilene autoestinguente (Geberit) per temperature di acque di 
scarico fino a 120°C, con giunzioni a saldare dotate, lungo il loro percorso verticale, di manicotto d'innesto 
per le diramazioni. 
Il collegamento alla colonna di scarico sarà diretto per i vari sanitari ad eccezione delle vasche e delle docce 
che si collegheranno alla cassetta sifonata in polipropilene autoestinguente innestata nel bocchettone di 
scarico degli apparecchi o, in loro assenza, direttamente alla colonna di scarico. 
In linea di massima i diametri delle tubazioni di scarico dei singoli apparecchi saranno i seguenti: 
        
APPARECCHI                        DIAMETRI  
       lavabo                        40 mm 
       bidet                        40 mm 
       vasche                        50 mm 
       doccia                        50 mm 
       lavello                        40 mm 
       vaso                        110 mm 
       presa lavaggio                50 mm 
       presa lavatrice                40 mm 
       presa lavastoviglie                40 mm 
 
In corrispondenza delle docce e nei servizi con prese per lavaggio pavimento, verranno installate pilette 
sifonate a pavimento in polipropilene autoestinguente per la raccolta delle acque di lavaggio. 
Le colonne di scarico avranno un diametro di 110 mm.; dalle colonne della ventilazione primaria partiranno 
le derivazioni per la realizzazione della rete di ventilazione secondaria a tutti gli apparecchi igienici e 
predisposizioni di scarico. 
Le tubazioni per la ventilazione primaria e secondaria saranno realizzate in PVC di tipo leggero. 
Tutte le tubazioni verticali dovranno essere sostenute da staffe a collare in ferro zincato. 
Le tubazioni nell'attraversamento dei muri, pavimenti e pareti di divisione dovranno essere protette con 
idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio di fiamme o fumo. 
 
Apparecchi igienici  
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Gli apparecchi sanitari saranno posti in opera nei modi indicati dalla Direzione dei Lavori e le eventuali 
diversità dai disegni di progetto non costituiranno alcuna ragione per la richiesta di compensi speciali. 
Gli apparecchi a pavimento verranno fissati con viti di acciaio su tasselli, non di legno, predisposti a 
pavimento; salvo disposizioni particolari, è vietato il fissaggio di tali elementi con malte od altri impasti. 
Tutti gli allacci degli apparecchi igienici dovranno essere predisposti a valle delle valvole di intercettazione 
situate nel locale di appartenenza degli apparecchi stessi e dovranno comprendere: 
le valvole di intercettazione; 
le tubazioni in acciaio zincato FM oppure in polipropilene per distribuzione acqua calda e fredda; 
il rivestimento delle tubazioni acqua calda con guaina isolante in materiale sintetico espanso 
autoestinguente; 
spessore dell'isolante conforme alla normativa vigente; 
tubazioni di scarico in polietilene ad alta densità fino alla colonna principale di scarico. 
Gli apparecchi igienici in materiale ceramico dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle 
specifiche prescrizioni relative; in particolare avranno una perdita di massa dello smalto all'abrasione non 
superiore a 0,25 g.,un assorbimento d'acqua non superiore allo 0,5% (per la porcellana dura) ed una 
resistenza a flessione non inferiore a 83 N/mmq. (8,5 kgf./mmq.). 
Le dimensioni, le modalità di eventuali prove e la verifica della rispondenza alle caratteristiche fissate 
saranno eseguite nel rispetto delle norme citate. 
vaso igienico all'inglese (tipo a cacciata) in porcellana vetrificata bianca da porre in opera con sigillature in 
cemento bianco o collanti a base di silicone, fissato con viti, borchie, guarnizioni e anello in gomma 
compresi i collarini metallici di raccordo con l'esalatore ed al tubo dell'acqua di lavaggio. 
bidet in porcellana vetrificata bianca da fissare con viti, borchie ed apposite sigillature compresi i 
collegamenti alle tubazioni di adduzione e scarico, piletta da 1" e scarico automatico a pistone. 
lavabo di porcellana vetrificata bianca da mettere in opera su mensole di sostegno o su colonna di appoggio 
in porcellana oppure con incassi o semincassi su arredi predisposti completo di innesti alle tubazioni di 
adduzione e deflusso, scarico a pistone, sifone e raccorderie predisposte per gruppo miscelatore. 
vasca da bagno in ghisa o acciaio porcellanato bianco a bordo tondo o quadro da porre in opera con piletta 
a griglia di 1"1/4, rosetta e tubo del troppo pieno, gruppo miscelatore esterno con bocca d'erogazione 
centrale a vela da 1/2", completa di rubinetti di manovra, doccia flessibile a mano e supporto a telefono e 
sifone compresi i collegamenti, le raccorderie ed il fissaggio della vasca stessa. 
piatto doccia in acciaio porcellanato bianco posto in opera con piletta a griglia, tubazioni, raccorderie e 
predisposizione per il gruppo miscelatore di comando e l'attacco per il soffione di uscita dell'acqua. 
cassetta di scarico in porcellana vetrificata bianca della capacità di lt. 13 ca. completa di tubo di cacciata in 
acciaio zincato, apparecchiatura di regolazione e comando, rubinetto a galleggiante, raccordi, guarnizioni, 
pulsante metallico di manovra e collegamenti con il vaso relativo. 
cassetta di scarico in PVC tipo «Geberit», ad incasso totale nella muratura retrostante il vaso relativo 
completa di regolazione entrata acqua, raccordi e tubazioni di collegamento, pulsante di manovra in plastica 
e relativi fissaggi. 
Il materiale di supporto degli apparecchi igienici in metallo porcellanato potrà essere acciaio o ghisa e lo 
smalto porcellanato dovrà avere, in conformità alla normativa vigente, una resistenza all'attacco acido per 
quantità pari al 9%, alla soda nel valore di 120 g/mq al giorno ed alle sollecitazioni meccaniche nei termini 
adeguati alle modalità d'impiego. 
 
Rubinetterie 
Tutte le caratteristiche delle rubinetterie dovranno corrispondere alla normativa vigente ed alle prescrizioni 
specifiche; dovranno avere resistenza a pressioni non inferiori a 15,2 bar (15 atm) e portata adeguata. 
Le rubinetterie potranno avere il corpo in ottone o bronzo (secondo il tipo di installazione) ed i pezzi stampati 
dovranno essere stati trattati termicamente per evitare l'incrudimento; tutti i meccanismi e le parti di tenuta 
dovranno avere i requisiti indicati e, salvo altre prescrizioni, le parti in vista saranno trattate con nichelatura e 
cromatura in spessori non inferiori a 8 e 0,4 micron rispettivamente. 
Le rubinetterie, a valvola o saracinesca, di rete e le rubinetterie degli apparecchi sanitari dovranno 
permettere il deflusso della quantità d'acqua richiesta, alla pressione fissata, senza perdite o vibrazioni. 
Nella esecuzione dei montaggi dovrà essere posta la massima cura affinché l'installazione delle rubinetterie, 
apparecchiature, accessori, pezzi speciali, staffe di ancoraggio, ecc. avvenga in modo da evitare il formarsi 
di sporgenze ed affossamenti nelle superfici degli intonaci e dei rivestimenti e che la tenuta sia perfetta. 
La pressione di esercizio, salvo diverse prescrizioni, non dovrà mai superare il valore di 4,9 bar (5 
atmosfere). 
Gli eventuali serbatoi di riserva dovranno avere capacità non inferiore a 300 litri, saranno muniti di 
coperchio, galleggiante di arresto, tubo di troppopieno, ecc. e verranno posti in opera a circa 40 cm. dal 
pavimento. 



ACRWin  
Pagina 124 di 181 

 

Le cabine idriche dovranno essere chiuse, avere pavimentazione impermeabilizzata con pendenza verso le 
pilette di scarico ed essere protette contro il gelo. Se richieste, le cisterne di riserva dovranno essere inserite 
in parallelo sulle tubazioni di immissione e ripresa ed avere le caratteristiche specificate. 
 
 
Descrizione tecnica 
Impianto di produzione di acqua calda sanitaria costituito da uno o più scaldacqua elettrici o termoelettrici, 
con caldaia vetroporcellanata collaudata per 8,0 bar e garantita 10 anni, corredati ciascuno di resistenza 
elettrica, termostato di regolazione, termometro, staffe di sostegno, valvole di sicurezza, flessibili di 
collegamento, valvola di intercettazione a sfera sull'ingresso dell'acqua fredda, tubazioni sottotraccia per il 
collegamento alla rete idrica ed al circuito di riscaldamento tramite tubi di rame o di ferro isolati e valvola ad 
angolo con detentore, impianto elettrico per il collegamento degli scaldacqua compreso l'interruttore con 
fusibili a servizio di ciascun apparecchio, con le opere murarie per la predisposizione delle tubazioni, per il 
fissaggio degli scaldacqua, per l'apertura e chiusura di tracce compreso il ripristino dell'intonaco, la rasatura 
e l'eventuale tinteggiatura. 
Impianto di produzione di acqua calda sanitaria con bollitore per potenze da 15 a 200 kW realizzato nel 
locale centrale termica, costituito da bollitore a scambio rapido in acciaio zincato PN6 di capacità non 
inferiore a 8,5 l/kW, corredato di scambiatore estraibile a tubi di acciaio o ad intercapedine dimensionato per 
fornire la potenza richiesta con primario 90/70°C e secondario 15/45°C, tubazioni in acciaio nero fra primario 
scambiatore e collettori di andata e ritorno, tubazioni in acciaio zincato per arrivo, partenza e ricircolo acqua 
sanitaria, rivestimento isolante del bollitore e delle tubazioni conforme alle normative vigenti, n. 2 
elettropompe di cui n. 1 per il circuito primario e n. 1 per il ricircolo, termoregolazione composta da 
termostato ad azione on-off sull'elettropompa del primario, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionalità compreso il vaso di espansione di adeguata capacità, impianto elettrico per il 
collegamento di tutte le apparecchiature compresa la quota parte del quadro di centrale termica. Sono, 
inoltre, incluse tutte le opere murarie per la predisposizione delle tubazioni, l'assistenza alla posa 
dell'impianto elettrico, per l'apertura e chiusura di tracce compreso il ripristino dell'intonaco, la rasatura e 
l'eventuale tinteggiatura. 
Impianto di produzione di acqua calda sanitaria con bollitori per potenze da 60 kW in su, realizzato nel 
locale centrale termica, costituito da uno o più bollitori a scambio rapido in acciaio zincato PN6 di capacità 
totale non inferiore a 10 l/kW, corredato di scambiatori estraibili in acciaio dimensionati per fornire in totale la 
potenza richiesta con primario 90/70°C e secondario 15/45°C, tubazioni in acciaio nero fra primario 
scambiatore e collettori di andata e ritorno, tubazioni in acciaio zincato per arrivo, partenza e ricircolo acqua 
sanitaria, rivestimento isolante dei bollitori e delle tubazioni conforme alle normative vigenti, n. 4 
elettropompe di cui n. 2 per il circuito primario e n. 2 per il ricircolo, termoregolazione composta da 
termostato ad azione on-off sull'elettropompa del primario, valvole ed accessori necessari alla corretta 
installazione e funzionalità compresi i vasi di espansione di adeguata capacità, impianto elettrico per il 
collegamento di tutte le apparecchiature compresa la quota parte del quadro di centrale termica. Sono, 
inoltre, incluse tutte le opere murarie per la predisposizione delle tubazioni, l'assistenza alla posa 
dell'impianto elettrico, per l'apertura e chiusura di tracce compreso il ripristino dell'intonaco, la rasatura e 
l'eventuale tinteggiatura. 
Impianto di produzione di acqua calda sanitaria con scambiatore a piastre per potenze da 15 a 200 kW 
realizzato nel locale centrale termica, costituito da scambiatore a piastre in acciaio inox AISI 316-PN16 
dimensionato per fornire la potenza richiesta con primario 85/55°C e secondario 25/55°C, serbatoio di 
accumulo in acciaio zincato PN16 di capacità non inferiore a 3,5 l/kW completo di termometro, tubazioni in 
acciaio nero fra primario scambiatore e collettori di andata e ritorno, tubazioni in acciaio zincato fra 
secondario scambiatore e serbatoio di accumulo nonché per arrivo, partenza e ricircolo acqua sanitaria, 
rivestimento isolante del serbatoio di accumulo e delle tubazioni conforme alle normative vigenti, n. 3 
elettropompe di cui n. 1 per il circuito primario, n. 1 per l'acqua sanitaria del circuito secondario e n. 1 per il 
ricircolo, termoregolazione composta da termostato ad azione on-off sulle elettropompe del primario e 
secondario, valvole ed accessori necessari, impianto elettrico per il collegamento di tutte le apparecchiature 
compresa la quota parte del quadro di centrale termica. Sono, inoltre, incluse tutte le opere murarie per la 
predisposizione delle tubazioni, l'assistenza alla posa dell'impianto elettrico, per l'apertura e chiusura di 
tracce compreso il ripristino dell'intonaco, la rasatura e l'eventuale tinteggiatura. 
Impianto di produzione di acqua calda sanitaria con scambiatore a piastre per potenze da 60 kW in su 
realizzato nel locale centrale termica, costituito da scambiatore a piastre in acciaio inox AISI 316-PN16 
dimensionato per fornire la potenza richiesta con primario 85/55°C e secondario 25/55°C, serbatoio di 
accumulo in acciaio zincato PN16 di capacità non inferiore a 3,5 l/kW completo di termometro, tubazioni in 
acciaio nero fra primario scambiatore e collettori di andata e ritorno, tubazioni in acciaio zincato fra 
secondario e scambiatore e serbatoio di accumulo nonché per arrivo, partenza e ricircolo acqua sanitaria, 
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rivestimento isolante del serbatoio di accumulo e delle tubazioni conforme alle normative vigenti, n. 6 
elettropompe di cui n. 2 per il circuito primario, n. 2 per l'acqua sanitaria del circuito secondario e n. 2 per il 
ricircolo, termoregolazione composta da regolatore elettronico con sonda ad immersione e valvola a tre vie 
con servomotore modulante installata sul primario, valvole ed accessori necessari, impianto elettrico per il 
collegamento di tutte le apparecchiature compresa la quota parte del quadro di centrale termica. Sono, 
inoltre, incluse tutte le opere murarie per la predisposizione delle tubazioni, l'assistenza alla posa 
dell'impianto elettrico, per l'apertura e chiusura di tracce compreso il ripristino dell'intonaco, la rasatura e 
l'eventuale tinteggiatura. 
Scaldacqua elettrico o termoelettrico da installare a vista costituito da caldaia vetroporcellanata con 
garanzia di 5 anni collaudata per resistere ad una pressione di 8,0 bar, resistenza elettrica, termostato di 
regolazione, termometro, staffe di sostegno, valvola di sicurezza, flessibili di collegamento alla rete idrica, 
valvola di intercettazione a sfera sull'ingresso dell'acqua fredda, compreso il fissaggio, i collegamenti idrici 
ed elettrici e le opere murarie con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima 
dell'installazione, alla DL per approvazione. 
 
 
   Art.118 Trattamento dell'acqua     
 
Filtro dissabbiatore per acqua fredda a calza lavabile, PN10, costituito da testata in bronzo, calza filtrante 
lavabile da 50 micron, coppa trasparente, attacchi filettati con le seguenti caratteristiche: 
 
       Diametro nominale        Portata  
               nominale         
       15 mm. (1/2")        1 mc/h         
       20 mm. (3/4")        2,5 mc/h         
       25 mm. (1")        3,5 mc/h         
       32 mm. (1"1/4)        4,5 mc/h         
       40 mm. (1"1/2)        10 mc/h         
       50 mm. (2")        15 mc/h 
 
 
Filtro dissabbiatore autopulente automatico per acqua fredda e calda, PN16, costituito da corpo in ghisa, 
calze filtranti in acciaio inox, dispositivo automatico a tempo per il comando del lavaggio in controcorrente 
delle calze filtranti, attacchi flangiati con le seguenti caratteristiche: 
       Diametro nominale        Portata  
               nominale         
       65 mm. (3")        25 mc/h         
       80 mm. (3")        35 mc/h         
       100 mm. (4")        50 mc/h         
       125 mm. (5")        70 mc/h         
       150 mm. (6")        100 mc/h         
       200 mm. (8")        160 mc/h         
 
 
Addolcitore domestico a colonna semplice con rigenerazione comandata a tempo, costituito da contenitore 
PN6, gruppo valvole automatiche per l'effettuazione della rigenerazione, timer a programma 
giornaliero/settimanale per il comando delle fasi di rigenerazione, serbatoio del sale, attacchi filettati. 
 
 
   Art.119 Elettropompe     
 
Elettropompa sommersa per sollevamento dell'acqua dalle falde sotterranee del tipo a giranti multistadio 
sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 100 mm completa di valvola di ritegno, 
diametro nominale 40 mm, inclusi i collegamenti idrici ed elettrici con le caratteristiche in accordo al progetto 
e da sottoporre, prima dell'installazione, alla DL per approvazione.: 
 
Elettropompa sommersa per sollevamento dell'acqua dalle falde sotterranee del tipo a giranti multistadio 
sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 150 mm completa di valvola di ritegno, 
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diametro nominale 65 mm, inclusi i collegamenti idrici ed elettrici con le con le caratteristiche in accordo al 
progetto e da sottoporre, prima dell'installazione, alla DL per approvazione. 
 
  
  Art.120 Riduttori di pressione     
 
Riduttore di pressione del tipo a membrana con sede unica equilibrata, idoneo per acqua, aria e gas neutri 
fino ad 80°C, corpo e calotta in ottone OT58, filtro in lamiera inox, sede ed otturatore in resina, gruppo filtro 
regolatore facilmente intercambiabile, attacchi filettati, pressione massima a monte 25 bar, pressione in 
uscita regolabile da 1,5 a 6 bar, completo di raccordi a bocchettone e con diametri secondo lo schema 
seguente dove la portata nominale di acqua con velocità del fluido di 1,5 m/sec viene indicata dalla lettera 
«Q»: 
       Diametro nominale                Portata del  fluido  
                                       Q         
15 mm. (1/2")                        0,9 mc/h         
20 mm. (3/4")                        1,6 mc/h         
25 mm. (1")                                2,5 mc/h         
32 mm. (1"1/4)                4,3 mc/h         
40 mm. (1"1/2)                6,5 mc/h         
50 mm. (2")                                10,5 mc/h 
 
 
Riduttore di pressione del tipo ad otturatore scorrevole, idoneo per acqua e fluidi neutri fino ad 80°C, corpo e 
calotta in ghisa, sede sostituibile in bronzo, otturatore in ghisa con guarnizione di tenuta, pressione massima 
a monte 25 bar, pressione in uscita regolabile da 1,5 a 22 bar, attacchi flangiati, completo di controflange, 
guarnizioni e bulloni e con diametri secondo lo schema seguente dove la portata nominale di acqua con 
velocità del fluido di 2 m/sec viene indicata dalla lettera «Q»: 
 
       Diametro nominale                Portata del  fluido  
                                       Q 
65 mm. (2"1/2)                25 mc/h         
80 mm. (3")                                35 mc/h         
100 mm. (4")                        55 mc/h         
125 mm. (5")                        90 mc/h         
150 mm. (6")                        125 mc/h         
200 mm. (8")                        230 mc/h         
250 mm. (10")                        350 mc/h         
300 mm. (12")                        530 mc/h       
 
   Art.121 Vasi d'espansione     
 
Vaso d'espansione chiuso con membrana atossica ed intercambiabile per impianti idrosanitari con certificato 
di collaudo dell'ISPESL e completo di valvola di sicurezza e manometro, pressione massima d'esercizio non 
inferiore a 8 bar e capacità di litri come da progetto. Prima dell'installazione dovrà essere sottoposto per 
approvazione alla DL. 
 
   Art.122 Autoclavi e pressostati     
 
Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio zincato, esente 
dalla denuncia di vendita e di installazione, dalle verifiche ISPESL periodiche e di primo impianto, completo 
di valvola di sicurezza, manometro, alimentatore di aria automatico, certificato di esclusione e libretto 
matricolare ISPESL, con le seguenti caratteristiche: 
 
Capacità                                Pressione m inima  
                               di esercizio         
litri 750                                6 bar         
litri 1000                                6 bar         
litri 300                                8 bar         
litri 500                                8 bar         
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litri 750                                8 bar         
litri 1000                                8 bar         
litri 500                                12 bar         
 
Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio zincato, soggetto 
a collaudo ISPESL e soggetto alle verifiche periodiche e di primo impianto, completo di valvola di sicurezza, 
manometro, alimentatore di aria automatico, indicatore di livello e libretto matricolare ISPESL, con le 
seguenti caratteristiche: 
Capacità                                Pressione m inima  
                               di esercizio         
litri 2000                                6 bar         
litri 2500                                6 bar         
litri 3000                                6 bar         
litri 4000                                6 bar         
litri 5000                                6 bar         
litri 1500                                8 bar         
litri 2000                                8 bar         
litri 2500                                8 bar         
litri 3000                                8 bar         
litri 4000                                8 bar         
litri 5000                                8 bar         
litri 750                                12 bar         
litri 1000                                12 bar         
litri 1500                                12 bar         
litri 2000                                12 bar         
litri 2500                                12 bar         
litri 3000                                12 bar         
litri 4000                                12 bar         
litri 5000                                12 bar         
Pressostato a regolazione on-off per autoclavi, taratura regolabile, differenziale regolabile, portata contatti 
superiore a 6 A a 250 V, compresi i collegamenti elettrici e la completa posa in opera con le seguenti 
caratteristiche: 
scala 1,4/1,6 bar; 
scala 2,8/7,0 bar; 
scala 5,6/10,5 bar. 
 
  
  Art.123 Ammortizzatori e manometri     
 
Ammortizzatore di colpi d'ariete costituito da vaso d'espansione in acciaio inox con membrana, idoneo per 
essere installato in impianti idrosanitari per evitare brusche sovra-pressioni derivanti da colpi d'ariete, 
temperatura massima d'esercizio 99°C, attacco filettato DN15 (1/2") del tipo: 
Capacità                                Pressione m inima  
                               di esercizio         
litri 0,16                                15 bar         
litri 0,50                                10 bar         
Manometro con attacco radiale da 3/8", diametro 80 mm., completo di lancetta di riferimento ISPESL, 
eventuale rubinetto a tre vie, flangia e ricciolo, scale disponibili 1,6-2,5-4,0-6,0-10,0-16,0. 
  
  Art.124 Gruppi di sollevamento     
 
Gruppo di sollevamento acqua per piccoli impianti, costituito da un'elettropompa di tipo auto-adescante con 
motore monofase, serbatoio pressurizzato a membrana idoneo per impieghi alimentari, manometro, 
impianto elettrico completo di telesalvamotore, pressostati, cavo di collegamento all'elettropompa e 
morsettiera con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell'installazione, alla DL per 
approvazione. 
Gruppo di sollevamento acqua per medi impianti, costituito da due elettropompe di tipo auto-adescante con 
motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti 
antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con 
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rubinetto a flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto 
elettrico completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l'ordine di 
avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e 
morsettiera con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell'installazione, alla DL per 
approvazione. 
Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da due elettropompe di tipo centrifugo 
con motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti 
antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con 
rubinetto a flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto 
elettrico completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l'ordine di 
avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e 
morsettiera con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell'installazione, alla DL per 
approvazione. 
 
Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da tre elettropompe di tipo centrifugo 
plurigirante con motore trifase, avviamento stella-triangolo per potenze unitarie inferiori a 4,0 kW, staffa 
portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti antivibranti, valvole di 
intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con rubinetto a flangia, due o 
più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto elettrico completo di quadro 
IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l'ordine di avviamento, spie di 
funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e morsettiera con le 
caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell'installazione, alla DL per approvazione. 
 
   Art.125 Collettori solari     
 
Collettore solare ad acqua calda costituito da piastra assorbente con canalizzazioni per l'acqua, protetta, 
nella parte superiore, da un vetro di adeguato spessore per resistere agli agenti atmosferici e, nella parte 
inferiore, da un opportuno strato di isolante con spessore totale non inferiore a mm. 30, il tutto racchiuso in 
un contenitore ben sigillato e idoneo ad essere installato direttamente all'esterno, completo dei raccordi 
flessibili, staffe di ancoraggio ed opere murarie richieste. 
  
  Art.126 Giunti antivibranti     
 
Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire piccole 
vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 100°C, PN 10, completo di attacchi 
flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 20 mm (3/4") ai 200 mm (8"). 
Giunto antivibrante in acciaio idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire piccole 
vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di gomma, utilizzabile per acqua 
fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C, PN 10, completo di attacchi flangiati e 
controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 32 mm (1"1/4) ai 200 mm (8"). 
 
   Art.127 Modalità di posa delle tubazioni     
 
La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà rispettare rigorosamente quanto indicato dal fornitore e 
dagli elaborati progettuali per i rispettivi tipi di materiale adottato. 
In caso di interruzione delle operazioni di posa, gli estremi della condotta posata dovranno essere 
accuratamente otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi.  
Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alle tubazioni già 
posate, predisponendo opportune protezioni delle stesse durante lo svolgimento dei lavori e durante i 
periodi di inattività del cantiere. I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale che possa esserne 
compromessa la funzionalità dovranno essere sostituiti a carico dell'Appaltatore.  
Le reti impiantistiche dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima lunghezza 
commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l'impiego di spezzoni di 
tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e l'integrità di eventuali 
rivestimenti protettivi; dopo le operazioni di saldatura dovranno essere ripristinati con cura i rivestimenti 
protettivi in analogia per qualità e spessori a quanto esistente di fabbrica lungo il resto della tubazione. 
Ultimate le operazioni posa in opera, la rete dovrà essere sottoposta a prova idraulica, con pressione, 
durata e modalità stabilite in progetto e nel presente capitolato in funzione delle caratteristiche della 
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tubazione (tipo di tubo e giunto, pressione di esercizio, classi di impiego). Durante tali operazioni, il Direttore 
dei Lavori potrà richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi. La prova, eseguita a giunti scoperti sarà 
ritenuta d'esito positivo sulla scorta delle risultanze del grafico del manometro registratore ufficialmente 
tarato e dell'esame visivo dei giunti e sarà ripetuta in seguito al rinterro definitivo o alla chiusura delle tracce. 
 
   Art.128 Installazione degli impianti     
 
Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d'arte utilizzando allo scopo materiali 
parimenti costruiti a regola d'arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme tecniche di 
sicurezza dell'Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto dalla legislazione 
tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d'arte. 
Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche  previste, 
l'installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma di buona tecnica adottata. A tal 
proposito si considerano a regola d'arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui 
realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui 
all'allegato II della direttiva 83/189/CEE, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
Con riferimento alle attività produttive, si applica l'elenco delle norme generali di sicurezza riportate nell'art. 1 
del D.P.C.M. 31 marzo 1989. 
 
 
   CAPO 17 PRESCRIZIONI TECNICHE PER IMPIANTI A GAS     
  
  Art.129 Impianti a gas di rete     
 
Per impianto del gas a valle del punto di consegna si intende l'insieme delle tubazioni e dei loro accessori 
dal medesimo punto di consegna all'apparecchio utilizzatore, l'installazione ed i collegamenti del medesimo, 
le predisposizioni edili e/o meccaniche per la ventilazione del locale dove deve essere installato 
l'apparecchio, le predisposizioni edili e/o meccaniche per lo scarico all'esterno dei prodotti della 
combustione.  
 
Componenti degli impianti 
I materiali e componenti utilizzati per la realizzazione dell'impianto devono essere conformi alle norme 
tecniche UNI e CEI, nonché alla legislazione tecnica vigente in materia di sicurezza. Nel caso in cui per i 
materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche previste, l'installatore dovrà 
indicare nella dichiarazione di conformità la norma di buona tecnica adottata. A tal proposito si considerano 
a regola d'arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui realizzazione siano state rispettate le 
normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui all'allegato II della direttiva n. 83/189/CEE, se 
dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente.  
Le tubazioni utilizzate per la realizzazione di impianti interni di distribuzione del gas potranno essere dei 
seguenti tipi: 
acciaio trafilato nero o zincato, giunti filettati, raccordi in ghisa malleabile zincata a bordi rinforzati mediante 
saldatura; filettature eseguite secondo la norma vigente, con tenuta sui filetti assicurata mediante 
applicazione di canapa con mastici inalterabili, nastro di tetrafluoruro di etilene o con materiali equivalenti. È 
tassativamente vietato l'uso di biacca, minio e materiali simili; 
acciaio liscio, con giunti saldati autogeni od all'arco elettrico; 
rame, con giunzioni realizzate mediante saldatura capillare e brasatura, con giunti meccanici senza 
guarnizioni; 
tubo di piombo, ammesso solo per il collegamento in uscita dal contatore, purché‚ la sua lunghezza si riduca 
alla necessità dell'attacco. 
Le tubazioni collocate in sottosuolo dovranno essere adeguatamente protette con idoneo rivestimento. 
Le guarnizioni dovranno essere di gomma sintetica o di altri prodotti aventi caratteristiche di elasticità e 
inalterabilità nei confronti del gas distribuito. 
I rubinetti saranno di ottone, di bronzo o di altro materiale idoneo con azione libera non minore del 75% della 
sezione del tubo. 
Si riportano alcuni riferimenti normativi utili per la verifica di conformità dei materiali installati: 
UNI 7129/08 - Impianti a gas per uso domestico alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, 
installazione e manutenzione. Tale norma si applica agli impianti costituiti da apparecchi con portata termica 
nominale singola inferiore a 35 kW e fornisce indicazioni circa i materiali ammessi all'uso (tubazioni e 
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accessori), le modalità di installazione delle tubazioni (in vista, sottotraccia o interrate e negli 
attraversamenti) e le procedure per effettuare la prova di tenuta al termine dell'installazione; 
UNI 7140/93 + A1:1995 - Apparecchi a gas per uso domestico. Tubi flessibili non metallici per 
allacciamento. Tale norma definisce le caratteristiche costruttive e le modalità di prova dei vari tipi di tubo 
flessibile non metallico per gli allacciamenti ai punti di alimentazione degli apparecchi di utilizzazione di tipo 
domestico con pressioni di esercizio inferiori a 0,1 bar. 
UNI EN 14800/07 - Tubi flessibili di acciaio inossidabile a parete continua per allacciamento di apparecchi a 
gas per uso domestico e similare. Tale norma elenca i requisiti costruttivi e dimensionali ed i metodi di prova 
per tubi flessibili di acciaio inossidabile a parete continua. Si applica ai tubi flessibili destinati 
all'allacciamento di apparecchi utilizzatori per uso domestico e similari, con portata termica nominale 
inferiore a 35 kW, alimentati a gas, con pressioni di esercizio inferiori a 0,1 bar. 
 
Installazione degli impianti 
 
TUBAZIONI 
Le tubazioni dovranno essere di norma collocate a vista; è consentita anche l'installazione sotto traccia, 
purché vengano annegate in malta di cemento e le giunzioni di qualunque tipo siano dotate di scatole di 
ispezione non a tenuta. È comunque vietata la posa sotto traccia di ogni tipo di congiunzione o saldatura e 
di tubazioni aventi diametro minore di 1/2” serie gas. 
È ammesso l'attraversamento di vani chiusi o intercapedini, purché il tubo venga collocato in una apposita 
guaina aperta alle due estremità comunicanti con ambienti areati. 
È comunque vietata la posa in opera di tubi nelle canne fumarie, nei condotti per lo scarico delle 
immondizie, nei vani per ascensore o per il contenimento di altre tubazioni. 
È vietata la posa in opera di tubi sotto le tubazioni dell'acqua, e l'uso dei tubi come messa a terra di 
apparecchiature elettriche (compreso il telefono), il contatto fra l'armatura metallica della struttura del 
fabbricato ed i tubi del gas. 
Le tubazioni dovranno essere collocate ben diritte a squadra. I disturbi per condensazioni saranno eliminati 
adottando pendenze maggiori o uguali allo 0,5% e collocando nei punti più bassi i normali dispositivi di 
raccolta e scarico delle condense. Per tratti di tubazioni maggiori di 2 m che scaricano nel contatore, è 
obbligatoria l'inserzione di un sifone immediatamente a valle del contatore. 
Le tubazioni in vista dovranno essere sostenute con zanche murate, distanziate non più di 2,5 m per 
diametri fino a 1” serie gas, di 3 m per diametri maggiori di 1” serie gas e comunque disposte in modo da 
non potersi muovere accidentalmente dalla propria posizione. 
Negli attraversamenti di muri, le tubazioni non dovranno presentare dei giunti ed i fori passanti dovranno 
essere sigillati con malta di cemento. Per quanto riguarda la distribuzione con gas di petrolio liquefatto, negli 
attraversamenti di muri le tubazioni dovranno essere protette con altro tubo esterno di diametro maggiore. 
Nell'attraversamento di pavimenti, il tubo sarà infilato in una guaina sporgente di 2 o 3 cm dal pavimento e 
l'intercapedine fra tubo e guaina dovrà essere riempita con bitume e simili. 
È ammessa la curvatura dei tubi purché‚ l'angolo compreso fra i due tratti di tubo sia uguale o maggiore di 
90o. Le curvature saranno eseguite sempre a freddo. 
A monte di ogni apparecchio di utilizzazione o di ogni flessibile dovrà essere sempre inserito un rubinetto di 
intercettazione. 
Se il contatore è situato all'esterno, sarà inserito un rubinetto immediatamente all'interno dell'alloggio, salvo 
il caso in cui la tubazione interna non presenti giunti fino al rubinetto di intercettazione dell'apparecchio. 
Ogni rubinetto di intercettazione dovrà essere di facile manovrabilità e manutenzione e con possibilità di 
rilevare facilmente le posizioni di aperto e chiuso. 
I tratti terminali dell'impianto, compresi quelli ai quali è previsto l'allacciamento degli apparecchi di 
utilizzazione e quelli dei dispositivi di raccolta e scarico delle condense, dovranno essere chiusi a tenuta con 
tappi filettati. E' vietato l'uso dei tappi di gomma, sughero od altri sistemi provvisori. 
ALIMENTAZIONE 
L'alimentazione degli impianti interni dovrà avvenire sempre in bassa pressione. La perdita di carico 
massima ammessa tra il misuratore ed uno qualsiasi degli apparecchi di utilizzazione è pari 5 mm H2O.  
 
APPARECCHI A GAS 
Ai sensi del D.M. 26 novembre 1998 - Approvazione di tabelle UNI-CIG, di cui alla legge 6 dicembre 1971, 
n. 1083, recante norme per la sicurezza dell'impiego del gas combustibile (18 gruppo), gli apparecchi a gas 
sono classificati come segue:  
A.1 - Apparecchi di cottura. Apparecchi destinati alla cottura dei cibi quali fornelli, forni a gas e piani di 
cottura siano essi ad incasso, separati fra loro oppure incorporati in un unico apparecchio chiamato 
solitamente "cucina a gas"; 



ACRWin  
Pagina 131 di 181 

 

A.2 - Apparecchi di tipo A. Apparecchio non previsto per il collegamento a canna fumaria o a dispositivo di 
scarico dei prodotti della combustione all'esterno del locale in cui l'apparecchio è installato. Il prelievo 
dell'aria comburente e lo scarico dei prodotti della combustione avvengono nel locale di installazione; 
A.3 - Apparecchi di tipo B. Apparecchio previsto per il collegamento a canna fumaria o a dispositivo che 
scarica i prodotti della combustione all'esterno del locale in cui l'apparecchio è  installato. Il prelievo dell'aria 
comburente avviene nel locale di installazione e lo scarico dei prodotti della combustione avviene all'esterno 
del locale stesso; 
A.4 - Apparecchi di tipo C. Apparecchio il cui circuito di combustione (prelievo aria comburente, camera di 
combustione, scambiatore di calore e scarico dei prodotti della combustione) è a  tenuta rispetto al locale in 
cui l'apparecchio è installato. Il prelievo dell'aria comburente e lo scarico dei prodotti della combustione 
avvengono direttamente all'esterno del locale; 
Gli apparecchi a gas produttori di acqua calda, potranno essere installati solamente in locali di servizio 
(bagni, cucine) o all'esterno. Tutti gli apparecchi muniti di attacco per il tubo di scarico dei fumi dovranno 
essere dotati di idoneo collegamento diretto con canne fumarie o dovranno scaricare i prodotti della 
combustione all'esterno. 
L'allacciamento degli apparecchi produttori di acqua calda all'impianto interno del gas dovrà essere 
realizzato mediante raccordi rigidi. 
Per ciascun apparecchio dovrà essere predisposto, in fase di dell'installazione, un rubinetto di arresto 
indipendente dall'apparecchio ed applicato sulla tubazione fissa di alimentazione, in posizione facilmente 
accessibile per la manovra e la manutenzione. 
 
DISPOSITIVI RIVELATORI DI GAS 
Il rivelatore di gas è un dispositivo costituito da almeno un elemento sensore atto a rivelare una determinata 
concentrazione di gas in aria, un dispositivo atto a generare il segnale di allarme ed elementi per il comando 
a distanza di altri dispositivi. Il rivelatore di gas può contenere l'alimentatore. Quando il rivelatore di gas non 
è direttamente alimentato dalla rete di pubblica distribuzione dell'energia elettrica, tramite alimentatore 
incorporato, il costruttore deve specificare l'alimentatore esterno da impiegare ed indicarne tutte le 
caratteristiche atte ad individuarlo (definizione conforme a quella della UNI CEI EN 50194/01).  
L'eventuale impiego di dispositivi rivelatori di gas naturale o di GPL può contribuire, con funzioni aggiuntive 
ma non sostitutive, alla sicurezza di impiego del gas combustibile, mediante una funzione di rilevamento e di 
attivazione dell'intercettazione del gas stesso, in eventi eccezionali non intenzionali; tale impiego non 
esonera comunque dal rispetto di tutti i requisiti prescritti nei precedenti dalle normative vigenti. 
Rivelatore elettronico di gas metano o GPL per uso residenziale realizzato in materiale plastico 
autoestinguente con spia a led di indicazione del corretto funzionamento e spia a led per segnalazione di 
allarme, avvisatore acustico elettronico, alimentazione 220-230 V, omologazione certificata, completo di relè 
in grado di pilotare dispositivi esterni (elettrovalvole, estrattori di aria, ecc.). 
Rivelatore di gas, di tipo industriale, con elemento sensibile alloggiato in contenitore antideflagrante a prova 
di esplosione, con circuito di misura a ponte di Wheatstone, campo di misura 0-100% Lie, tempo di risposta 
inferiore a 30 secondi, deriva a lungo termine inferiore a 5% F.S. in un anno, segnale di uscita 4-20 mA, 
regolabile mediante potenziometri, alimentazione 18-27 VDC, assorbimento massimo 3 W, collegamento 
con conduttore tripolare massimo 200 ohm per conduttore, condizioni di esercizio: temperatura da -30°C a + 
50°C, umidità 20-99% RH; esecuzione antideflagrante, sensore Ex d11CT6, trasmettitore EEXdIICT6 da 
porre in opera e tarare sul luogo dell'installazione che dovrà prevedere nel caso di gas metano il 
posizionamento a 0,50 mt. dal soffitto e nel caso di GPL a 0,50 mt. dal pavimento. Questo tipo di rivelatore è 
collegabile ad una centrale multicanale per segnalare la presenza di gas/vapori infiammabili, gas tossici ed 
ossigeno, equipaggiata con unità di controllo ed in grado di collegare fino ad otto rivelatori di gas; l'unità di 
controllo dovrà essere dotata di uscita comune per segnalazione guasti e tre uscite di allarme ottico/acustico 
a soglie programmabili (preallarme 1, preallarme 2 ed allarme) per presenza gas.  
 
   Art.130 Regola tecnica di prevenzione incendi per l a progettazione, costruzione 
ed esercizio di impianti termici alimentati da comb ustibili gassosi      
 
GENERALITÀ 
1.1. Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  
Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali approvati 
con il D.M. 30 novembre 1983. Inoltre si definisce:  
apparecchio di tipo A: apparecchi previsto per non essere collegato ad un condotto o ad uno speciale 
dispositivo per l'evacuazione dei prodotti della combustione all'esterno del locale di installazione;  
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apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per essere collegato ad un condotto o ad un dispositivo di 
evacuazione dei prodotti della combustione verso l'esterno. L'aria comburente è prelevata direttamente 
dall'ambiente dove l'apparecchio è collocato;  
apparecchio di tipo C: apparecchio con circuito di combustione a tenuta, che consente l'alimentazione di aria 
comburente al bruciatore con prelievo diretto dall'esterno e contemporaneamente assicura l'evacuazione 
diretta all'esterno di prodotti della combustione;  
condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell'aria degli ambienti 
serviti e/o dell'aria esterna da un generatore d'aria calda;  
condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del gas. Le 
condotte oggetto della presente regola tecnica sono comprese in una delle seguenti specie definite nel D.M. 
24 novembre 1984:  
6ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio maggiori di 0,04 fino a 0,5 bar;  
7ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio fino a 0,04 bar;  
gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15° C e alla pressione 
assoluta di 1013 mbar, come definito nella norma UNI EN 437/09;  
generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell'aria mediante 
produzione di calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello scambiatore, 
senza fluido intermediario, in cui il flusso dell'aria è mantenuto da uno o più ventilatori;  
impianto interno: complesso delle condotte compreso tra il punto di consegna del gas e gli apparecchi 
utilizzatori (questi esclusi);  
impianto termico: complesso dell'impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali accessori destinato alla 
produzione di calore;  
modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di calore 
per irraggiamento, costituito da un unità monoblocco composta dal tubo o dal circuito radiante, 
dall'eventuale riflettore e relative staffe di supporto, dall'eventuale scambiatore, dal bruciatore, dal 
ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal pannello di programmazione e controllo, dal programmatore e 
dagli accessori relativi;  
locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all'edificio servito, purché 
strutturalmente separato e privo di pareti comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli ubicati sulla 
copertura piana dell'edificio servito, purché privi di pareti comuni;  
locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quella del piano di riferimento; 
locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di sopra del 
piano di riferimento;  
locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra né interrato;  
piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è attestata la 
parete nella quale sono realizzate le aperture di aerazione;  
portata termica nominale: quantità di energia termica assorbita nell'unità di tempo dall'apparecchio, 
dichiarata dal costruttore, espressa in kilowatt (kW);  
pressione massima di esercizio: pressione massima relativa del combustibile gassoso alla quale può essere 
esercito l'impianto interno;  
punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in corrispondenza:  
- del raccordo di uscita del gruppo di misurazione;  
- del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, che delimita la porzione di impianto di proprietà 
dell'utente, nel caso di assenza del gruppo di misurazione;  
- del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel caso di alimentazione da serbatoio;  
serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad interrompere il 
flusso dell'aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione antincendio per un tempo 
prestabilito.  
1.2. Luoghi di installazione degli apparecchi  
Gli apparecchi possono essere installati:  
all'aperto;  
in locali esterni;  
in fabbricati destinati anche ad altro uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito.  
Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o 
manomissioni.  
 
INSTALLAZIONI ALL'APERTO 
2.1. Disposizioni comuni  
Gli apparecchi installati all'aperto devono essere costruiti per tale tipo di installazione.  
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E' ammessa l'installazione in adiacenza alle pareti dell'edificio servito alle seguenti condizioni: la parete 
deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata con materiale di 
classe 0 di reazione al fuoco, nonchè essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire 
dall'apparecchio, per almeno 0,5 m lateralmente e 1 m superiormente.  
Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti:  
gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici, oppure  
deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di 
almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente.  
2.2. Disposizioni particolari  
2.2.1. Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
Gli apparecchi devono distare non meno di 5 m da:  
cavità o depressioni, poste al piano di installazione degli apparecchi;  
aperture comunicanti con locali sul piano di posa degli apparecchi o con canalizzazioni drenanti.  
Tale distanza può essere ridotta del 50% per gli apparecchi di portata termica inferiore a 116 kW.  
2.2.2. Limitazioni per i generatori di aria calda installati all'aperto  
Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento 
superiore a 0,4 persone/mq, deve essere installata sulla condotta dell'aria calda all'esterno dei locali serviti, 
una serranda tagliafuoco di caratteristiche non inferiori a REI 30 asservita a dispositivo termico tarato a 80° 
C o a impianto automatico di rivelazione incendio. Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni 
dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri 
suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni, non è permesso il ricircolo dell'aria. Le condotte 
aerotermiche devono essere conformi al punto 4.5.3.  
2.2.3. Tubi radianti installati all'aperto  
E' permessa l'installazione di moduli con la parte radiante posta all'interno dei locali ed il resto 
dell'apparecchio al di fuori di questi, purché la parete attraversata sia di classe 0 di reazione al fuoco per 
almeno 1 m dall'elemento radiante. Per la parte installata all'interno si applica quanto disposto al punto 4.6.  
 
INSTALLAZIONE IN LOCALI ESTERNI 
I locali devono essere ad uso esclusivo e realizzati in materiali di classe 0 di reazione al fuoco. Inoltre essi 
devono soddisfare i requisiti di ubicazione richiesti al Titolo II, di aerazione richiesti al punto 4.1.2. e di 
disposizione degli apparecchi al loro interno, richiesti al punto 4.1.3.  
 
INSTALLAZIONE IN FABBRICATI DESTINATI ANCHE AD ALTRO USO O IN LOCALI INSERITI NELLA 
VOLUMETRIA DEL FABBRICATO SERVITO 
4.1. Disposizioni comuni  
4.1.1. Ubicazione  
Il piano di calpestio dei locali non può essere ubicato a quota inferiore a -5 m al di sotto del piano di 
riferimento. Nel caso dei locali di cui al punto 4.2.6. è ammesso che tale piano sia a quota più bassa e 
comunque non inferiore a -10 m dal piano di riferimento.  
Almeno una parete, di lunghezza non inferiore al 15% del perimetro, deve essere confinante con spazio 
scoperto o strada pubblica o privata scoperta o nel caso di locali interrati, con intercapedine ad uso 
esclusivo, di sezione orizzontale netta non inferiore a quella richiesta per l'aerazione e larga non meno di 0,6 
m ed attestata superiormente su spazio scoperto o strada scoperta.  
4.1.1.1. Limitazioni dell'ubicazione di apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
L'installazione è consentita esclusivamente in locali fuori terra, eventualmente comunicanti con locali 
anch'essi fuori terra. In entrambi i casi il piano di calpestio non deve presentare avvallamenti o affossamenti 
tali da creare sacche di gas che determinino condizioni di pericolo.  
4.1.2. Aperture di aerazione  
I locali devono essere dotati di una o più aperture permanenti di aerazione realizzate su pareti esterne di cui 
al punto 4.1.1. b); è consentita la protezione delle aperture di aerazione con grigliati metallici, reti e/o alette 
antipioggia a condizione che non venga ridotta la superficie netta di aerazione.  
Le aperture di aerazione devono essere realizzate e collocate in modo da evitare la formazione di sacche di 
gas, indipendentemente dalla conformazione della copertura. Nel caso di coperture piane tali aperture 
devono essere realizzate nella parte più alta della parete di cui al punto 4.1.1., b).  
Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione, la copertura è considerata parete esterna qualora 
confinante con spazio scoperto e di superficie non inferiore al 50% della superficie in pianta del locale, nel 
caso dei locali di cui al punto 4.2. e al 20% negli altri casi.  
Le superfici libere minime, in funzione della portata termica complessiva non devono essere inferiori a ("Q" 
esprime la portata termica, in kW ed "S" la superficie, in cm2):  
locali fuori terra : S = Q x 10;  
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locali seminterrati ed interrati, fino a quota -5 m dal piano di riferimento: S = Q x 15;  
locali interrati, a quota compresa tra -5 m e -10 m al di sotto del piano di riferimento, (consentiti solo per i 
locali di cui al punto 4.2.): S = Q x 20 (con un minimo di 5.000 cm2)  
Alle serre non si applicano tali valori.  
In ogni caso ciascuna apertura non deve avere superficie netta inferiore a 100 cm2  
4.1.2.1. Limitazioni delle aperture di aerazione per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 
0,8  
Almeno i 2/3 della superficie di aerazione devono essere realizzati a filo del piano di calpestio, con 
un'altezza minima di 0,2 m. Le aperture di aerazione devono distare non meno di 2 m, per portate termiche 
non superiori a 116 kW e 4,5 m per portate termiche superiori, da cavità, depressioni o aperture comunicanti 
con locali ubicati al di sotto del piano di calpestio o da canalizzazioni drenanti.  
4.1.3. Disposizione degli apparecchi all'interno dei locali  
Le distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, 
nonchè le distanze fra gli apparecchi installati nello stesso locale devono permettere l'accessibilità agli 
organi di regolazione, sicurezza e controllo nonchè la manutenzione ordinaria.  
4.2. Locali di installazione di apparecchi per la climatizzazione di edifici ed ambienti, per la produzione 
centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore  
I locali devono essere destinati esclusivamente agli impianti termici.  
4.2.1. Ubicazione  
I locali non devono risultare sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo, ad ambienti soggetti ad 
affollamento superiore a 0,4 persone/  o ai relativi sistemi di vie di uscita. Tale sottostanza o contiguità è 
tuttavia ammessa purché la parete confinante con spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, o nel 
caso di locali interrati con intercapedine ad uso esclusivo, attestata superiormente su spazio scoperto o 
strada scoperta, si estenda per una lunghezza non inferiore al 20% del perimetro e la pressione di esercizio 
non superi i 0,04 bar.  
4.2.2. Caratteristiche costruttive  
I locali posti all'interno di fabbricati destinati anche ad altri usi devono costituire compartimento antincendio.  
Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 120. Le strutture devono essere realizzate con materiale di 
classe 0 di reazione al fuoco. Nel caso di apparecchi di portata termica complessiva inferiore a 116 kW è 
ammesso che tali caratteristiche siano ridotte a R60 e REI 60. Ferme restando le limitazioni di cui al punto 
4.2.4., l'altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in funzione della portata 
termica complessiva:  
non superiore a 116 kW: 2.00 m;  
superiore a 116 kW e sino a 350 kW: 2.30 m;  
superiore a 350 kW e sino a 580 kW: 2.60 m;  
superiore a 580 kW: 2.90 m.  
4.2.3. Aperture di aerazione  
La superficie di aerazione, calcolata secondo quanto impartito nel punto 4.1.2., non deve essere in ogni 
caso inferiore di 3.000 cmq e nel caso di gas di densità maggiore di 0,8 a 5.000 cmq.  
In caso di locali sottostanti o contigui a locali di pubblico spettacolo o soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/mq o ai relativi sistemi di via di uscita, l'apertura di aerazione si deve estendere a filo del 
soffitto, nella parte più alta della parete attestata su spazio scoperto o su strada pubblica o privata scoperta 
o nel caso di locali interrati, su intercapedine ad uso esclusivo attestata superiormente su spazio scoperto o 
strada scoperta. La superficie netta di aerazione deve essere aumentata del 50% rispetto ai valori indicati al 
punto 4.1.2. ed in ogni caso deve estendersi lungo almeno il 70% della parete attestata sull'esterno, come 
sopra specificato, per una altezza, in ogni punto, non inferiore a 0,50 m. Nel caso di alimentazione con gas 
a densità superiore a 0,8, tale apertura deve essere realizzata anche a filo del pavimento nel rispetto di 
quanto previsto al punto 4.1.2.1.  
4.2.4. Disposizione degli impianti all'interno dei locali  
Lungo il perimetro dell'apparecchio è consentito il passaggio dei canali da fumo e delle condotte 
aerotermiche, delle tubazioni dell'acqua, gas, vapore e dei cavi elettrici a servizio dell'apparecchio.  
E' consentita l'installazione a parete di apparecchi previsti per tale tipo di installazione.  
E' consentito che più apparecchi termici a pavimento o a parete, previsti per il particolare tipo di 
installazione, siano posti tra loro in adiacenza o sovrapposti, a condizione che tutti i dispositivi di sicurezza e 
di controllo siano facilmente raggiungibili.  
Il posizionamento dei vari componenti degli impianti deve essere tale da evitare il rischio di formazione di 
sacche di gas in misura pericolosa.  
4.2.5. Accesso  
L'accesso può avvenire dall'esterno da:  
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spazio scoperto;  
strada pubblica o privata scoperta;  
porticati;  
intercapedine antincendio di larghezza non inferiore a 0,9 m;  
oppure dall'interno tramite disimpegno, realizzato in modo da evitare la formazione di sacche di gas, ed 
avente le seguenti caratteristiche:  
impianti di portata termica non superiore a 116 kW: resistenza al fuoco della struttura REI 30 e con porte 
REI 30;  
impianti di portata termica superiore a 116 kW:  
superficie netta minima di 2 mq;  
resistenza al fuoco della struttura REI 60 e con porte REI 60;  
aerazione a mezzo di aperture di superficie complessiva non inferiore a 0,5  realizzate su parete attestata 
su spazio scoperto, strada pubblica o privata scoperta, intercapedine. Nel caso di alimentazione con gas a 
densità non superiore a 0,8, è consentito l'utilizzo di un camino di sezione non inferiore a 0,1 mq.  
Nel caso di locali ubicati all'interno del volume di fabbricati destinati, anche parzialmente a pubblico 
spettacolo, caserme, attività comprese nei punti 51, 75, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 92 e 94 (per altezza 
antincendio oltre 54 m), dell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 
persone per mq, l'accesso deve avvenire direttamente dall'esterno o da intercapedine antincendio di 
larghezza non inferiore a 0,9 m.  
4.2.5.1. Porte  
Le porte dei locali e dei disimpegni devono:  
essere apribili verso l'esterno e munite di congegno di autochiusura, di altezza minima di 2 m e larghezza 
minima 0,6 m. Per impianti con portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di apertura delle 
porte non è vincolato;  
possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60 o REI 30, per impianti di portata 
termica rispettivamente superiore o non a 116 kW. Alle porte di accesso diretto da spazio scoperto, strada 
pubblica o privata, scoperta, o da intercapedine antincendio non è richiesto tale requisito, purché siano in 
materiale di classe 0 di reazione al fuoco.  
4.2.6. Limitazioni per l'installazione a quota inferiore a -5 m e sino a -10 m al di sotto del piano di riferimento  
Le aperture di aerazione e l'accesso devono essere ricavati su una o più intercapedini antincendio, attestate 
su spazio scoperto, non comunicanti con alcun locale e ad esclusivo uso del locale destinato agli 
apparecchi.  
All'esterno del locale ed in prossimità di questo deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del gas, 
una valvola automatica del tipo normalmente chiuso asservita al funzionamento del bruciatore e al 
dispositivo di controllo della tenuta del tratto di impianto interno tra la valvola stessa e il bruciatore.  
La pressione di esercizio non deve essere superiore a 0,04 bar.  
4.3. Locali per forni da pane, lavaggio biancheria, altri laboratori artigiani e sterilizzazione  
Gli apparecchi devono essere installati in locali ad essi esclusivamente destinati o nei locali in cui si 
svolgono le lavorazioni.  
4.3.1. Caratteristiche costruttive  
Le strutture portanti devono possedere i requisiti di resistenza al fuoco non inferiore a R 60, quelle di 
separazione da altri ambienti non inferiore a REI 60. Per portate termiche complessive fino a 116 kW, sono 
consentite strutture R/REI 30.  
4.3.2. Accesso e comunicazioni  
L'accesso può avvenire:  
direttamente dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m realizzata in materiale di classe 0 di reazione al 
fuoco;  
da locali attigui, purché pertinenti l'attività stessa, tramite porte larghe almeno 0,9 m, di resistenza al fuoco 
non inferiore a REI 30, dotate di dispositivo di autochiusura anche del tipo normalmente aperto purché 
asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  
4.4. Locali di installazione di impianti cucina e lavaggio stoviglie  
I locali, fatto salvo quanto consentito nel successivo punto 4.4.3., devono essere esclusivamente destinati 
agli apparecchi.  
4.4.1. Caratteristiche costruttive  
Le strutture portanti devono possedere resistenza al fuoco non inferiore a R 120, quelle di separazione da 
altri ambienti non inferiore a REI 120. Per impianti di portata termica complessiva fino a 116 kW sono 
consentite caratteristiche R/REI 60.  
4.4.2. Accesso e comunicazioni  
L'accesso può avvenire direttamente:  
dall'esterno, tramite porta larga almeno 0,9 m in materiale di classe 0 di reazione al fuoco;  
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e/o dal locale consumazione pasti, tramite porte larghe almeno 0,9 m di caratteristiche almeno REI 60 per 
portate termiche superiori a 116 kW e REI 30 negli altri casi, dotate di dispositivo di autochiusura anche del 
tipo normalmente aperto purché asservito ad un sistema di rivelazione incendi.  
E' consentita la comunicazione con altri locali, pertinenti l'attività servita dall'impianto, tramite disimpegno 
anche non aerato, con eccezione dei locali destinati a pubblico spettacolo, con i quali la comunicazione può 
avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.5., b), 
indipendentemente dalla portata termica.  
4.4.2.1. Ulteriori limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8  
La comunicazione con caserme, locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/ , locali di pubblico 
spettacolo o destinati alle attività di cui ai punti 51, 75, 84, 85, 86, 87 e 89 dell'allegato al D.M. 16 febbraio 
1982, può avvenire esclusivamente tramite disimpegno avente le caratteristiche indicate al punto 4.2.5. - b), 
indipendentemente dalla portata termica.  
4.4.3. Installazione in locali in cui avviene anche la consumazione di pasti  
L'installazione di apparecchi a servizio di cucine negli stessi locali di consumazione pasti, è consentita alle 
seguenti ulteriori condizioni:  
gli apparecchi utilizzati devono essere asserviti a un sistema di evacuazione forzata (p.e.: cappa munita di 
aspiratore meccanico);  
l'alimentazione del gas alle apparecchiature deve essere direttamente asservita al sistema di evacuazione 
forzata e deve interrompersi nel caso che la portata di questo scenda sotto i valori prescritti in seguito; la 
riammissione del gas alle apparecchiature deve potersi fare solo manualmente;  
l'atmosfera della zona cucina, durante l'esercizio, deve essere mantenuta costantemente in depressione 
rispetto a quella della zona consumazione pasti;  
il sistema di evacuazione deve consentire l'aspirazione di un volume almeno uguale a 1 mc/min di fumi per 
ogni kW di potenza assorbita dagli apparecchi ad esso asserviti;  
le cappe o i dispositivi similari devono essere costruiti in materiale di classe 0 di reazione al fuoco e dotati di 
filtri per grassi e di dispositivi per la raccolta delle eventuali condense;  
tra la zona cucina e la zona consumazione pasti deve essere realizzata una separazione verticale, pendente 
dalla copertura fino a quota 2,2 m dal pavimento, atta ad evitare l'espandersi dei fumi e dei gas caldi in 
senso orizzontale all'interno del locale, in materiale di classe 0 di reazione al fuoco ed avente adeguata 
resistenza meccanica, particolarmente nel vincolo;  
le comunicazioni dei locali con altri, pertinenti l'attività servita, deve avvenire tramite porte REI 30 con 
dispositivo di autochiusura;  
il locale consumazione pasti, in relazione all'affollamento previsto, deve essere servito da vie di circolazione 
ed uscite, tali da consentire una rapida e sicura evacuazione delle persone presenti in caso di emergenza.  
4.5. Locali di installazione di generatori di aria calda a scambio diretto  
4.5.1. Locali destinati esclusivamente ai generatori  
I locali e le installazioni devono soddisfare i requisiti richiesti al punto 4.2. E' tuttavia ammesso che i locali 
comunichino con gli ambienti da riscaldare attraverso le condotte aerotermiche, che devono essere conformi 
al successivo punto 4.5.3. Inoltre:  
nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 
comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni non è 
permesso il ricircolo dell'aria;  
l'impianto deve essere munito di dispositivo automatico che consenta, in caso di intervento della serranda 
tagliafuoco, l'espulsione all'esterno dell'aria calda proveniente dall'apparecchio;  
l'intervento della serranda tagliafuoco deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  
4.5.2. Locali di installazione destinati ad altre attività  
E' vietata l'installazione all'interno di: locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/mq, locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni.  
All'interno di autorimesse ed autofficine potranno essere consentiti solo gli apparecchi rispondenti alle 
specifiche norme tecniche armonizzate.  
4.5.2.1. Caratteristiche dei locali  
Le pareti alle quali siano addossati, eventualmente, gli apparecchi devono possedere caratteristiche almeno 
REI 30 ed in classe 0 di reazione al fuoco.  
Qualora non siano soddisfatti i requisiti di incombustibilità o di resistenza al fuoco, l'installazione all'interno 
deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze:  
0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti;  
1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto.  
Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 
120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio. Inoltre le pareti 
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attraversate, in corrispondenza della condotta di scarico dei prodotti della combustione, devono essere 
adeguatamente protette. Nel caso di installazione in ambienti soggetti a depressione o nei quali le 
lavorazioni comportano lo sviluppo di apprezzabili quantità di polveri incombustibili, gli apparecchi con 
bruciatore atmosferico devono essere di tipo C (come modificato dall'articolo unico del D.M. 16 novembre 
1999).  
4.5.2.2. Disposizione degli apparecchi  
La distanza fra la superficie esterna del generatore di aria calda e della condotta di evacuazione dei gas 
combusti da eventuali materiali combustibili in deposito deve essere tale da impedire il raggiungimento di 
temperature pericolose ed in ogni caso non inferiore a 4 m. Tali prescrizioni non si applicano agli apparecchi 
posti ad un'altezza non inferiore a 2,5 m dal pavimento per i quali sono sufficienti distanze minime a 1,5 m.  
Gli apparecchi possono essere installati a pavimento od a una altezza inferiore a 2,5 m, se protetti da una 
recinzione metallica fissa di altezza non inferiore a 1,5 m e distante almeno 0,6 m e comunque posta in 
modo da consentire le operazioni di manutenzione e di controllo.  
4.5.3. Condotte aerotermiche  
Le condotte devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco. I giunti antivibranti 
devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 2.  
Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato con materiale in 
classe 0 di reazione al fuoco, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle condotte stesse.  
Le condotte non possono attraversare luoghi sicuri (che non siano spazi scoperti), vani scala, vani 
ascensore e locali in cui le lavorazioni o i materiali in deposito comportano il rischio di esplosione e/o 
incendio. L'attraversamento dei soprarichiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte o le 
strutture che le racchiudono hanno una resistenza al fuoco non inferiore alla classe del locale attraversato 
ed in ogni caso non inferiore a REI 30.  
Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano compartimenti antincendio, deve essere installata, 
in corrispondenza dell'attraversamento, almeno una serranda, avente resistenza al fuoco pari a quella della 
struttura attraversata, azionata automaticamente e direttamente da:  
rivelatori di fumo, installati nelle condotte, qualora gli apparecchi siano a servizio di più di un compartimento 
antincendio e si effettui il ricircolo dell'aria;  
dispositivi termici, tarati a 80° C, posti in corrispondenza delle serrande stesse negli altri casi.  
In ogni caso l'intervento della serranda deve determinare automaticamente lo spegnimento del bruciatore.  
4.6. Locali di installazione di moduli a tubi radianti  
E' vietata l'installazione all'interno di locali di pubblico spettacolo, locali soggetti ad affollamento superiore a 
0,4 persone/ , locali in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da 
riscaldare comportino la formazione di vapori e/o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi e/o esplosioni.  
4.6.1. Caratteristiche dei locali  
Le strutture verticali e/o orizzontali su cui sono installati i moduli a tubi radianti devono essere almeno REI 
30 e in classe 0 di reazione al fuoco. I moduli devono essere installati a non meno di 0,6 m dalle pareti.  
4.6.2. Disposizione dei moduli all'interno dei locali  
La distanza tra la superficie esterna del modulo ed eventuali materiali combustibili in deposito ed il piano 
calpestabile deve essere tale da impedire il raggiungimento di temperature pericolose ed in ogni caso non 
inferiore a 4 m.  
4.7. Installazione all'interno di serre  
L'installazione all'interno di serre deve avvenire nel rispetto delle seguenti distanze minime da superfici 
combustibili:  
0,60 m tra l'involucro dell'apparecchio e le pareti;  
1,00 m tra l'involucro dell'apparecchio ed il soffitto.  
Se tali distanze non sono rispettate, deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 
120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta dell'apparecchio.  
L'aerazione deve essere assicurata da almeno un'apertura di superficie non inferiore a 100 cmq. 
IMPIANTO INTERNO DI ADDUZIONE DEL GAS 
5.1. Generalità  
Il dimensionamento delle tubazioni e degli eventuali riduttori di pressione deve essere tale da garantire il 
corretto funzionamento degli apparecchi di utilizzazione. L'impianto interno ed i materiali impiegati devono 
essere conformi alla legislazione tecnica vigente.  
5.2. Materiali delle tubazioni  
Possono essere utilizzati esclusivamente tubi idonei. Sono considerati tali quelli rispondenti alle 
caratteristiche di seguito indicate e realizzati in acciaio, in rame o in polietilene.  
5.2.1. Tubi di acciaio  
I tubi di acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura longitudinale e devono avere 
caratteristiche qualitative e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI EN 10255/07;  
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i tubi in acciaio con saldatura longitudinale, se interrati, devono avere caratteristiche qualitative e 
dimensionali non inferiori a quelle indicate dalle norme UNI EN 10208-1/09 e UNI EN 10208-2/09.  
5.2.2. Tubi di rame  
I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione di esercizio 
non superiore a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non minori di quelle 
indicate dalla norma UNI EN 1057/06. Nel caso di interramento lo spessore non può essere minore di 2,0 
mm.  
5.2.3. Tubi di polietilene  
I tubi di polietilene, ammessi unicamente per l'interramento all'esterno di edifici, devono avere caratteristiche 
qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate dalla norma UNI EN 1555-1-2-3-4-5/06, con spessore 
minimo di 3 mm.  
5.3. Giunzioni, raccordi e pezzi speciali, valvole  
5.3.1. tubazioni in acciaio  
L'impiego di giunti a tre pezzi è ammesso esclusivamente per i collegamenti iniziale e finale dell'impianto 
interno;  
le giunzioni dei tubi di acciaio devono essere realizzate mediante raccordi con filettature o a mezzo 
saldatura di testa per fusione o a mezzo di raccordi flangiati;  
nell'utilizzo di raccordi con filettatura è consentito l'impiego di mezzi di tenuta, quali ad esempio canapa con 
mastici adatti (tranne per il gas con densità maggiore di 0,8), nastro di tetrafluoroetilene, mastici idonei per 
lo specifico gas. E' vietato l'uso di biacca, minio o altri materiali simili;  
tutti i raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati di acciaio oppure di ghisa malleabile; quelli di 
acciaio con estremità filettate o saldate, quelli di ghisa malleabile con estremità unicamente filettate;  
le valvole devono essere di facile manovrabilità e manutenzione e con possibilità di rilevare facilmente le 
posizioni di aperto e di chiuso. Esse devono essere di acciaio, di ottone o di ghisa sferoidale con sezione 
libera di passaggio non minore del 75% di quella del tubo sul quale vengono inserite. Non è consentito l'uso 
di ghisa sferoidale nel caso di gas con densità maggiore di 0,8.  
5.3.2. Tubazioni in rame  
Le giunzioni dei tubi di rame devono essere realizzate mediante brasatura capillare forte;  
i collegamenti mediante raccordi metallici a serraggio meccanico sono ammessi unicamente nel caso di 
installazioni fuori terra e a vista o ispezionabili. Non sono ammessi raccordi meccanici con elementi di 
materiale non metallico. I raccordi ed i pezzi speciali possono essere di rame, di ottone o di bronzo. Le 
giunzioni miste, tubo di rame con tubo di acciaio, devono essere realizzate mediante brasatura forte o 
raccordi filettati;  
non è ammesso l'impiego di giunti misti all'interno degli edifici, ad eccezione del collegamento della 
tubazione in rame con l'apparecchio utilizzatore;  
le valvole per i tubi di rame devono essere di ottone, di bronzo o di acciaio, con le medesime caratteristiche 
di cui al punto 5.3.1. lettera e).  
5.3.3. Tubazioni in polietilene  
I raccordi ed i pezzi speciali devono essere realizzati in polietilene; le giunzioni devono essere realizzate 
mediante saldatura di testa per fusione a mezzo di elementi riscaldanti o mediante saldatura per 
elettrofusione o saldatura mediante appositi raccordi elettrosaldabili;  
le giunzioni miste, tubo di polietilene con tubo metallico, devono essere realizzate mediante raccordi speciali 
(giunti di transizione) polietilene-metallo idonei per saldatura o raccordi metallici filettati o saldati. Sono 
altresì ammesse giunzioni flangiate;  
le valvole per tubi di polietilene possono essere, oltre che dello stesso polietilene, anche con il corpo di 
ottone, di bronzo o di acciaio, sempre con le medesime caratteristiche di cui al punto 5.3.1. lettera e).  
5.4. Posa in opera  
5.4.1. Percorso delle tubazioni  
Il percorso tra punto di consegna ed apparecchi utilizzatori deve essere il più breve possibile ed è ammesso:  
all'esterno dei fabbricati:  
interrato;  
in vista;  
in canaletta;  
all'interno dei fabbricati:  
in appositi alloggiamenti, in caso di edifici o locali destinati ad uso civile o ad attività soggette ai controlli dei 
Vigili del Fuoco;  
in guaina d'acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi nei punti precedenti, di androni 
permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il percorso sia ispezionabile.  
Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito in vista.  
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Per le installazioni a servizio di locali o edifici adibiti ad attività industriali si applicano le disposizioni previste 
dal D.M. 24 novembre 1984.  
5.4.2. Generalità  
Le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non subire 
danneggiamenti dovuti ad urti;  
è vietato l'uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di protezione di 
impianti e apparecchiature elettriche, telefono compreso;  
è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a contenere servizi 
elettrici, telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie;  
eventuali riduttori di pressione o prese libere dell'impianto interno devono essere collocati all'esterno degli 
edifici o, nel caso delle prese libere, anche all'interno dei locali, se destinati esclusivamente all'installazione 
degli apparecchi. Queste devono essere chiuse o con tappi filettati o con sistemi equivalenti;  
è vietato l'utilizzo di tubi, rubinetti, accessori, ecc., rimossi da altro impianto già funzionante;  
all'esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del 
gas, in posizione visibile e facilmente raggiungibile una valvola di intercettazione manuale con manovra a 
chiusura rapida per rotazione di 90° ed arresti di fine corsa nelle posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso;  
per il collegamento dell'impianto interno finale, e iniziale (se alimentato tramite contatore), devono essere 
utilizzati tubi metallici flessibili continui;  
nell'attraversamento di muri la tubazione non deve presentare giunzioni o saldature e deve essere protetta 
da guaina murata con malta di cemento. Nell'attraversamento di muri perimetrali esterni, l'intercapedine fra 
guaina e tubazione gas deve essere sigillata con materiali adatti in corrispondenza della parte interna del 
locale, assicurando comunque il deflusso del gas proveniente da eventuali fughe mediante almeno uno 
sfiato verso l'esterno;  
è vietato l'attraversamento di giunti sismici;  
le condotte, comunque installate, devono distare almeno 2 cm dal rivestimento della parete o dal filo esterno 
del solaio;  
fra le condotte ed i cavi o tubi di altri servizi deve essere adottata una distanza minima di 10 cm; nel caso di 
incrocio, quando tale distanza minima non possa essere rispettata, deve comunque essere evitato il 
contatto diretto interponendo opportuni setti separatori con adeguate caratteristiche di rigidità dielettrica e di 
resistenza meccanica; qualora, nell'incrocio, il tubo del gas sia sottostante a quello dell'acqua, esso deve 
essere protetto con opportuna guaina impermeabile in materiale incombustibile o non propagante la fiamma.  
5.4.3. Modalità di posa in opera all'esterno dei fabbricati  
5.4.3.1. Posa in opera interrata  
Tutti i tratti interrati delle tubazioni metalliche devono essere provvisti di un adeguato rivestimento protettivo 
contro la corrosione ed isolati, mediante giunti dielettrici, da collocarsi fuori terra, nelle immediate prossimità 
delle risalite della tubazione;  
le tubazioni devono essere posate su un letto di sabbia lavata, di spessore minimo 100 mm, e ricoperte, per 
altri 100 mm, di sabbia dello stesso tipo. Per le tubazioni in polietilene è inoltre necessario prevedere, a 
circa 300 mm sopra la tubazione, la sistemazione di nastri di segnalazione;  
l'interramento della tubazione, misurato fra la generatrice superiore del tubo ed il livello del terreno, deve 
essere almeno pari a 600 mm. Nei casi in cui tale profondità non possa essere rispettata occorre prevedere 
una protezione della tubazione con tubi di acciaio, piastre di calcestruzzo o con uno strato di mattoni pieni;  
le tubazioni interrate in polietilene devono essere collegate alle tubazioni metalliche prima della fuoriuscita 
dal terreno e prima del loro ingresso nel fabbricato;  
le tubazioni metalliche interrate devono essere protette con rivestimento esterno pesante, di tipo bituminoso 
oppure di materiali plastici, e devono essere posate ad una distanza reciproca non minore del massimo 
diametro esterno delle tubazioni (ivi compresi gli spessori delle eventuali guaine). Nel caso di parallelismi, 
sovrappassi e sottopassi tra i tubi del gas e altre canalizzazioni preesistenti, la distanza minima, misurata fra 
le due superfici affacciate, deve essere tale da consentire gli eventuali interventi di manutenzione su 
entrambi i servizi.  
5.4.3.2. Posa in opera in vista  
Le tubazioni installate in vista devono essere adeguatamente ancorate per evitare scuotimenti, vibrazioni ed 
oscillazioni. Esse devono essere collocate in posizione tale da impedire urti e danneggiamenti e ove 
necessario, adeguatamente protette.  
Le tubazioni di gas di densità non superiore a 0,8 devono essere contraddistinte con il colore giallo, continuo 
o in bande da 20 cm, poste ad una distanza massima di 1 m l'una dall'altra. Le altre tubazioni di gas devono 
essere contraddistinte con il colore giallo, a bande alternate da 20 cm di colore arancione. All'interno dei 
locali serviti dagli apparecchi le tubazioni non devono presentare giunti meccanici.  
5.4.3.3. Posa in opera in canaletta  
Le canalette devono essere:  
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ricavate nell'estradosso delle pareti;  
rese stagne verso l'interno delle pareti nelle quali sono ricavate mediante idonea rinzaffatura di malta di 
cemento;  
nel caso siano chiuse, dotate di almeno due aperture di ventilazione verso l'esterno di almeno 100 cmq 
cadauna, poste nella parte alta e nella parte bassa della canaletta. L'apertura alla quota più bassa deve 
essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità superiore a 0,8, deve essere ubicata a 
quota superiore del piano di campagna;  
ad esclusivo servizio dell'impianto.  
5.4.4. Modalità di posa in opera all'interno dei fabbricati  
5.4.4.1. Posa in opera in appositi alloggiamenti  
L'installazione in appositi alloggiamenti è consentita a condizione che:  
gli alloggiamenti siano realizzati in materiale incombustibile, di resistenza al fuoco pari a quella richiesta per 
le pareti del locale o del compartimento attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30;  
le canalizzazioni non presentino giunti meccanici all'interno degli alloggiamenti non ispezionabili;  
le pareti degli alloggiamenti siano impermeabili ai gas;  
siano ad esclusivo servizio dell'impianto interno;  
gli alloggiamenti siano permanentemente aerati verso l'esterno con apertura alle due estremità; l'apertura di 
aerazione alla quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità 
maggiore di 0,8, deve essere ubicata a quota superiore al piano di campagna, ad una distanza misurata 
orizzontalmente di almeno 10 metri da altre aperture alla stessa quota o quota inferiore.  
5.4.4.2. Posa in opera in guaina  
Le guaine devono essere:  
in vista;  
di acciaio di spessore minimo di 2 mm e di diametro superiore di almeno 2 cm a quello della tubazione del 
gas;  
le guaine devono essere dotate di almeno uno sfiato verso l'esterno. Nel caso una estremità della guaina sia 
attestata verso l'interno, questa dovrà essere resa stagna verso l'interno tramite sigillatura in materiale 
incombustibile;  
le tubazioni non devono presentare giunti meccanici all'interno delle guaine;  
sono consentite guaine metalliche o di plastica, non propagante la fiamma, nell'attraversamento di muri o 
solai esterni. Nell'attraversamento di elementi portanti orizzontali, il tubo deve essere protetto da una guaina 
sporgente almeno 20 mm dal pavimento e l'intercapedine fra il tubo e il tubo guaina deve essere sigillata 
con materiali adatti (ad esempio asfalto, cemento plastico e simili). E' vietato l'impiego di gesso.  
Nel caso di androni fuori terra e non sovrastanti piani cantinati è ammessa la posa in opera delle tubazioni 
sotto pavimento, protette da guaina corredata di sfiati alle estremità verso l'esterno. Nel caso di intercapedini 
superiormente ventilate ed attestate su spazio scoperto non è richiesta la posa in opera in guaina, purché le 
tubazioni siano in acciaio con giunzioni saldate.  
5.5. Gruppo di misurazione  
Il contatore del gas deve essere installato all'esterno in contenitore o nicchia areata oppure all'interno in 
locale o in nicchia entrambi areati direttamente dall'esterno.  
5.6. Prova di tenuta dell'impianto interno  
La prova di tenuta deve essere eseguita prima di mettere in servizio l'impianto interno e di collegarlo al 
punto di consegna e agli apparecchi. Se qualche parte dell'impianto non è in vista, la prova di tenuta deve 
precedere la copertura della tubazione. La prova dei tronchi in guaina contenenti giunzioni saldate deve 
essere eseguita prima del collegamento alle condotte di impianto.  
La prova va effettuata adottando gli accorgimenti necessari per l'esecuzione in condizioni di sicurezza e con 
le seguenti modalità:  
si tappano provvisoriamente tutti i raccordi di collegamento agli apparecchi e al contatore;  
si immette nell'impianto aria od altro gas inerte, fino a che sia raggiunta una pressione pari a:  
impianti di 6ª specie: 1 bar;  
impianti di 7ª specie: 0,1 bar (tubazioni non interrate), 1 bar (tubazioni interrate);  
dopo il tempo di attesa necessario per stabilizzare la pressione (comunque non minore di 15 min), si effettua 
una prima lettura della pressione, mediante un manometro ad acqua od apparecchio equivalente, di idonea 
sensibilità minima;  
la prova deve avere la durata di:  
24 ore per tubazioni interrate di 6ª specie;  
4 ore per tubazioni non interrate di 6ª specie;  
30 min per tubazioni di 7ª specie.  
Al termine della prova non devono verificarsi cadute di pressione rispetto alla lettura iniziale;  
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se si verificassero delle perdite, queste devono essere ricercate con l'ausilio di soluzione saponosa o 
prodotto equivalente ed eliminate; le parti difettose devono essere sostituite e le guarnizioni rifatte. E' vietato 
riparare dette parti con mastici, ovvero cianfrinarle. Eliminate le perdite, occorre eseguire di nuovo la prova 
di tenuta dell'impianto;  
la prova è considerata favorevole quando non si verifichino cadute di pressione. Per ogni prova a pressione 
deve essere redatto relativo verbale di collaudo.  
 
 
DISPOSIZIONI COMPLEMENTARI 
6.1. Impianto elettrico  
L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968 e tale 
conformità deve essere attestata secondo le procedure previste dal D.M. 37 del 22/01/08.  
L'interruttore generale nei locali di cui al punto 4.2. deve essere installato all'esterno dei locali, in posizione 
segnalata ed accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano dall'apparecchio utilizzatore, in 
posizione facilmente raggiungibile e segnalata.  
6.2. Mezzi di estinzione degli incendi  
In ogni locale e in prossimità di ciascun apparecchio deve essere installato un estintore di classe 21A 89BC. 
I mezzi di estinzione degli incendi devono essere idonei alle lavorazioni o ai materiali in deposito nei locali 
ove questi sono consentiti.  
6.3. Segnaletica di sicurezza  
La segnaletica di sicurezza deve richiamare l'attenzione sui divieti e sulle limitazioni imposti e segnalare la 
posizione della valvola esterna di intercettazione generale del gas e dell'interruttore elettrico generale.  
6.4. Esercizio e manutenzione  
1. Si richiamano gli obblighi di cui all'art. 11 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 (S.O.G.U. n. 242 del 14 
ottobre 1993).  
2. Nei locali di cui al punto 4.2. è vietato depositare ed utilizzare sostanze infiammabili o tossiche e materiali 
non attinenti all'impianto e devono essere adottate adeguate precauzioni affinché, durante qualunque tipo di 
lavoro, l'eventuale uso di fiamme libere non costituisca fonte di innesco.  
 
IMPIANTI ESISTENTI 
7.1. Gli impianti esistenti devono essere resi conformi alle presenti disposizioni. E' tuttavia ammesso che:  
la superficie di aerazione sia inferiore a quella richiesta al punto 4.1.2., purché non inferiore a quella 
risultante dalla formula:  
S > 8,6 Q (locali fuori terra);  
S > 12,9 Q (locali seminterrati ed interrati fino a quota -5 m);  
S > 17,2 Q (locale interrato fra quota compresa tra -5 e -10 metri al di sotto del piano di riferimento).  
E' consentito che l'altezza dei locali sia inferiore a quella prevista nella precedente normativa, nel rispetto 
dei punti 4.1.3. e 4.2.4. Per impianti di portata termica superiore a 350 kW l'altezza non deve essere 
comunque inferiore a 2,5 m.  
 
  
  CAPO 18 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DI N OLI E TRASPORTI     
 
  Art.131 Opere provvisionali     
 
Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, la 
prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico capitolato. 
Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, ecc., 
sono contenute nel d.lgs. 81/08 e successivo d.lg n.106 del 03/08/2009. 
  
  Art.132 Noleggi     
 
I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 
retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione 
degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 
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Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto 
noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del 
periodo per cui è stato richiesto. 
Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido e 
tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 
I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
   Art.133 Trasporti     
 
Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo 
funzionante. 
Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a nolo, 
non si prevedono riduzioni di prezzo. 
Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 
 
  
  CAPO 19 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L'ESECUZIONE DI O PERE EDILI     
 
  Art.134 Strutture portanti     
 
a) Strutture di fondazione 
Fondazioni continue in calcestruzzo 
Se il terreno compatto ed idoneo alla fondazione si trova a profondità non superiore a m 1, generalmente si 
procede con una gettata di calcestruzzo denominato “magrone di pulizia”.  
Le gettate di calcestruzzo se fatte si devono eseguire stendendo a strati orizzontali e  procedere per 
spessori di circa 10-12 cm, costipando e vibrando meccanicamente con vibratori e/o  mediante battitura dei 
casseri, assicurandosi che non risultino più degli interstizi vuoti e tutte gli aggregati vadano ad 
assestarsi.  Non vengono accettati i getti contro terra.  Le armature devono essere distanziate tramite 
spessori di calcestruzzo o materiale plastico, comunque anche se è presente il magrone. I getti della 
fondazione, se da eseguirsi mediante riprese, occorre che le superfici siano pulite e cosparse con 
aggrappante (tipo lattice).  
 
Fondazioni a plinto 
Per allargare la base d'appoggio su terreno poco resistente, al posto di approfondire lo scavo, lo si allarga a 
forma di piastra su plinti isolati disposti in corrispondenza delle strutture portanti. 
Ciascun plinto deve avere una superficie tale da corrispondere alla capacità di resistenza del terreno in 
relazione al carico gravante. 
 
Fondazioni a platea 
Per allargare la base d'appoggio su terreno poco resistente o nelle costruzioni antisismiche, al posto di 
approfondire lo scavo, lo si allarga a forma di piastra anche continua. In genere la platea occupa tutta la 
superficie fabbricata e funziona come una piastra in cemento armato: oltre a distribuire il carico sopra una 
grande superficie di terreno in modo da gravarlo unitariamente in misura limitata, si ottiene che la intera 
struttura sia solidale nelle pareti e nell'insieme con il fondo. 
 
Fondazione a pozzo 
Quando per la profondità non sia più conveniente la fondazione continua si procede mediante pozzi spinti 
fino al terreno buono collegati tra di loro con archi in muratura o con travi in cemento armato. I pozzi 
vengono disposti in corrispondenza dei muri perimetrali e d'asse ed anche dei muri trasversali e più 
precisamente in corrispondenza dei fulcri portanti - pilastri, incroci, cantonali o angoli - dando ad essi una 
sezione circolare, sotto i fulcri pilastri, od ovoidale, sotto i fulcri incroci od angolari. 
I pozzi si riempiono di calcestruzzo, generalmente cementizio, steso a strati di 10 in 10 cm., spianati, 
energicamente pressati fino al livello del piano d'imposta. 
 
b) Opere speciali di fondazioni (pali, diaframmi e ancoraggi) 
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Si premette che per criteri di progetto, le indagini geotecniche e la determinazione dei carichi limitedel 
singolo palo o della palificata devono essere conformi alle vigenti Norme Tecniche per le costruzioni 
contenute nel D.M. 17 Gennaio 2018 (NTC2018).  
Prima di iniziare il lavoro di infissione (o di trivellazione) l'Impresa esecutrice deve presentare un programma 
cronologico di infissione (o di trivellazione) dei pali, elaborato in modo tale da eliminare o quanto meno 
minimizzare gli effetti negativi dell'infissione (o trivellazione) sulle opere vicine e sui pali già realizzati, nel 
pieno rispetto delle indicazioni progettuali. Tale programma dovrà essere sottoposto all'approvazione della 
Direzione dei Lavori. 
I pali di qualsiasi tipo devono essere realizzati secondo la posizione e le dimensioni fissate nei disegni di 
progetto con la tolleranza - sulle coordinate planimetriche del centro del palo - del 10% del diametro del palo 
e comunque non oltre i 10 cm per pali di medio e grande diametro e non oltre i 5 cm per pali di piccolo 
diametro. 
Il calcestruzzo dei pali deve essere del tipo detto "a resistenza garantita"; qualora non diversamente 
prescritto si deve di norma usare cemento Portland; il rapporto in peso acqua/cemento non dovrà superare il 
valore di 0,40 - 0,45, tenendo conto anche del contenuto d'acqua degli inerti all'atto del confezionamento del 
calcestruzzo.  
Posta D la dimensione massima  dell'aggregato, il dosaggio del cemento (kg/mc), salvo diversa prescrizione 
progettuale, deve essere non inferiore a: 
300 kg/mc per D=70 mm 
330 kg/mc per D=50 mm 
370 kg/mc per D=30 mm 
450 kg/mc per D=20 mm. 
Le resistenza caratteristiche per i calcestruzzi armati e precompressi non devono essere inferiori a quelle 
previste nelle Nuove Norme tecniche per le costruzioni contenute nel D.M. 17 Gennaio 2018 (NTC2018), ed 
essere corrispondenti a quelle indicate dal progettista. Qualora fosse prescritto l'utilizzo di malta o di 
boiacca, questa dovrà essere costituita da cemento R 325 ed acqua nel rapporto A/C = 0.5 (200 kg di 
cemento secco ogni 100 lt di acqua).  
Il calcestruzzo per la formazione dei pali va messo in opera con modalità dipendenti dalle attrezzature 
impiegate e in maniera tale che risulti privo di altre materie, specie terrose. 
 
Pali di piccolo diametro 
I pali di piccolo diametro sono realizzati con tecnologie e attrezzature speciali ed armati per tutta la loro 
lunghezza. Essi hanno di norma diametro superiore a 80 mm ed inferiore a 320 mm. 
La perforazione avviene con sistema a rotazione, a rotopercussione o con entrambi questi sistemi, 
attraverso terreni di qualsiasi natura e consistenza, nonché attraverso trovanti, murature e conglomerati 
semplici o armati. Qualora si presenti la necessità, il foro va rivestito in modo da assicurare la stabilità delle 
pareti prima di eseguire il getto. Al termine della perforazione il foro deve essere pulito dai detriti mediante il 
fluido di circolazione o l'utensile asportatore. 
L'armatura è costituita da una barra di acciaio ad aderenza migliorata provvista di opportuni centratori, 
oppure da un tubo in acciaio eventualmente munito di valvole di non ritorno. L'armatura dovrà essere 
provvista di tre fori o finestre laterali (circa 3-4 cm2 ciascuna) disposti a 20 cm dall'estremità terminale. 
Lungo il tubo d'armatura saranno posti in opera dei centratori, ad interasse massimo di 3 metri. Il 
collegamento tra i vari spezzoni dell'armatura (lunghezza ³ 3 m), sarà realizzato con filettatura 
maschio-manicotto esterno-maschio o, in alternativa, con filettatura femmina-manicotto interno-femmina. 
Il getto del palo avverrà per iniezione di boiacca di cemento attraverso il tubo d'armatura mediante l'utilizzo 
di un packer o di un apposito manicotto di collegamento con la culotta d'iniezione posizionati a boccaforo. La 
boiacca dovrà fluire dalla sommità del palo e risultare esente da elementi estranei prima di iniziare 
l'estrazione della colonna di rivestimento. Durante l'estrazione di quest'ultima si controllerà costantemente il 
livello della boiacca nel rivestimento e si provvederà a ripristinarlo quando se ne osservi l'abbassamento. 
L'ordine di esecuzione dei pali di piccolo diametro, per gruppi di pali, da sottoporre preventivamente al 
Direttore dei Lavori, deve garantire la non interferenza delle perforazioni con fori in corso di iniezione o in 
attesa di riempimento. 
 
Pali iniettati a gravità 
L'iniezione deve essere eseguita a mezzo di idonea pompa con malta cementizia costituita da una miscela 
ternaria di acqua-sabbia-cemento R325 dosato a 600 kg per m3 oppure con miscela acqua-cemento 
(rapporto acqua/cemento max 0.5) ed eventuale additivo. 
Si fa assoluto divieto di eseguire il getto del palo mediante immissione di malta dalla testa del foro e non dal 
tubo d'armatura o da apposito tubo di iniezione la cui estremità giunga alla base del palo. 
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L'armatura viene posta in opera previa accurata pulizia del fondo del foro. Qualora il foro sia rivestito, si 
inizia ad estrarre il rivestimento quando la malta iniettata è uscita pulita dalla testa del palo. Nel corso 
dell'estrazione, il livello della malta all'interno del rivestimento deve essere mantenuto costante con continui 
rabbocchi e la manovra di estrazione deve avvenire con continuità e lentamente. In assenza di rivestimento 
l'iniezione viene sospesa dopo la fuoriuscita della malta dalla testa del palo, ponendo cura affinché la prima 
emissione mista ad acqua di perforazione, fango o detriti, sia esaurita ed il materiale in uscita sia esente da 
impurità. Qualora non si verifichi la fuoruscita della malta dalla testa del foro si provvederà all'estrazione 
dell'armatura ed alla riperforazione del palo. 
Le tolleranze rispetto ai valori teorici sono i seguenti: 
sulle coordinate planimetriche del centro del palo, in corrispondenza della sua estremità superiore: ± 3 cm; 
sulla verticalità: 3%; 
sulla lunghezza: ± 15 cm; 
sul diametro nominale: - 5%; + 15%. 
La trasmissione del carico dalle fondazioni al palo avviene per aderenza o per mezzo di staffe saldate al 
tubo di armatura. 
 
Pali iniettati a pressione 
L'iniezione viene eseguita con boiacca dosata a 50 kg di cemento Portland R325 ogni 25 l di acqua. 
All'interno del foro viene introdotto un tubo di elevate caratteristiche meccaniche munito, nella parte 
terminale, per una lunghezza da definire in relazione alla lunghezza complessiva, di "finestre" per il 
passaggio della miscela cementizia. Quest'ultima viene iniettata in pressione dalla testa del tubo di 
armatura, in modo da occupare le intercapedini tubo-terreno e tubo esterno-tubo interno, fino a risalire a 
livello del piano campagna. 
La trasmissione del carico dalle fondazioni al palo avviene per aderenza o per mezzo di staffe saldate al 
tubo d'armatura. 
 
Prove di carico sui pali 
Nell'esecuzione delle prove di carico sui pali per la determinazione del carico limite del palo singolo o per la 
verifica del comportamento dei pali realizzati valgono le indicazioni contenute nelle Norme Tecniche per le 
costruzioni contenute nel D.M. 17 Gennaio 2018 (NTC2018).  
Le prove dovranno essere nella misura non inferiore di: 
- 1 se il numero di pali è inferiore o uguale a 20, 
- 2 se il numero di pali è compreso tra 21 e 50, 
- 3 se il numero di pali è compreso tra 51 e 100, 
- 4 se il numero di pali è compreso tra 101 e 200, 
- 5 se il numero di pali è compreso tra 201 e 500, 
- il numero intero più prossimo al valore 5 + n/500, se il numero n di pali è superiore a 500. 
Tali prove devono essere spinte ad un carico assiale pari a 1,5 volte l'azione di progetto utilizzata per le 
verifiche degli stati limite di esercizio. 
 
Pali di prova 
Prima dell'inizio della costruzione della palificata, se richiesto dalla Direzione dei Lavori, devono essere 
eseguiti pali pilota, il cui numero e la cui ubicazione devono essere indicati dalla medesima Direzione dei 
Lavori, e risultare esattamente dai verbali che verranno redatti sulle prove eseguite. 
Le prove di carico per la determinazione del carico limite del palo singolo devono essere spinte fino a valori 
del carico assiale tali da portare a rottura il complesso palo-terreno, o comunque tali da consentire di 
ricavare significativi diagrammi abbassamenti-carichi e abbassamenti-tempi. 
Prove di collaudo statico 
Per le prove di collaudo i pali di prova vanno prescelti fra quelli costituenti l'intera palificata e indicati dalla 
Direzione dei Lavori. 
Le prove di collaudo dei pali di diametro inferiore a 80 cm devono essere spinte fino ad 1,5 volte il carico 
ammissibile del palo singolo, con applicazione graduale del carico sul palo. 
Ove previsto in progetto, l'Impresa è tenuta ad effettuare su pali prove di carico orizzontale, prove 
estensimetriche, carotaggi sonici, ecc.; le prove di carico verticale di cui alle norme vigenti sono 
integralmente a carico dell'Impresa, mentre per le prove di altro tipo sarà applicata la corrispondente voce 
dell'Elenco dei Prezzi Unitari. 
 
Diaframmi di pali (berlinese) 
Il diaframma è costituito da uno a più allineamenti di pali di piccolo diametro posti ad interessi prefissati. Le 
modalità esecutive non si discostano da quelle sopradescritte, relative ai pali di piccolo diametro. 
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Nel caso di diaframma non sono previste prove di carico a meno che il diaframma non abbia, oltre che 
funzioni di sostegno di una parete di scavo, anche quelle di sostegno di strutture fuori terra. 
Le giunzioni dei tubi di armatura, sottoposte a carichi orizzontali, dovranno essere definite dopo accurato 
calcolo e non dovranno essere poste alla medesima profondità lungo gli allineamenti dei pali. Non dovranno 
inoltre coincidere con la posizione degli ancoraggi. 
 
Ancoraggi 
Con il termine di "ancoraggio" si intende un elemento strutturale operante in trazione, atto a trasmettere 
forze di coazione ai terreni ed alle rocce. 
Le parti funzionali del tirante sono rappresentate da: 
testata: insieme degli elementi terminali atti a trasmettere alla struttura ancorata, o direttamente alla roccia 
in superficie, la forza di trazione del tirante; 
parte libera: insieme degli elementi atti a trasmettere la forza di trazione dalla testata alla fondazione; 
fondazione: insieme degli elementi atti a trasmettere al terreno le forze di trazione del tirante. 
I tiranti, classificati in funzione della tensione nell'armatura dopo il collaudo, si distinguono in: 
pretesi: tiranti nella cui armatura viene indotta una forza di tesatura pari a quella di esercizio; 
parzialmente pretesi: tiranti nella cui armatura viene indotta una forza di tesatura inferiore a quella di 
esercizio; 
non pretesi: tiranti nella cui armatura non viene indotta alcuna forza di tesatura. 
In base alla durata di esercizio si distinguono in: 
permanenti: tiranti destinati ad esercitare la loro funzione per un periodo uguale o superiore a due anni; 
provvisori: tiranti destinati ad esercitare la loro funzione per un periodo inferiore a due anni. 
L'armatura dei tiranti può essere di tipo a barre, a fili o a trefoli. 
La parte libera può essere semplice (una sola guaina per tutti gli elementi costituenti l'armatura), multipla 
(una guaina per ciascun elemento dell'armatura) o composta (una guaina per ciascun elemento più una 
guaina per tutti gli elementi costituenti l'armatura). La fondazione può invece essere senza guaina o con 
guaina (fondazione protetta).  
 
Materiali ed elementi costruttivi 
I materiali devono avere le seguenti caratteristiche: 
gli acciai devono essere conformi alle specifiche disposizioni in vigore al momento della posa in opera;  
le piastre di ripartizione vanno dimensionate in relazione alle caratteristiche del materiale di cui sono 
costituite e del materiale di contrasto; 
la scelta del cemento deve essere fatta tenendo conto dei seguenti fattori: ritiro, resistenza e lavorabilità 
della miscela, interazione cemento-acciaio, interazione cemento-ambiente circostante. Le caratteristiche del 
cemento devono essere determinate in conformità al D.M. 3 giugno 1968 e successivi aggiornamenti. 
Devono essere utilizzati solo cementi con contenuto totale di cloro inferiore allo 0,05% del peso del cemento 
e contenuto totale di zolfo (da solfuri S--) inferiore allo 0,15% del peso del cemento, al fine di evitare pericolo 
di corrosione sotto tensione. L'idoneità del cemento deve essere certificata dal fabbricante. Il tempo di presa 
a 20° C deve essere superiore a tre ore, mentre il tempo di fine presa a 5° C deve essere inferiore a 24 ore; 
possono essere impiegati additivi per migliorare le caratteristiche delle miscele di iniezione, sempre che non 
introducano elementi pregiudizievoli nei riguardi della durabilità e dell'affidabilità di tutti i componenti del 
tirante. 
 
Tecnologie esecutive 
Le perforazioni per l'esecuzione dei tiranti di ancoraggio devono essere condotte in modo tale da 
comportare il minimo disturbo del terreno e da evitare danni alle opere circostanti. Il metodo deve essere 
scelto in modo tale da: 
impedire il franamento della parete del foro, sia durante la perforazione sia durante la posa delle armature; 
ridurre al minimo la decompressione del terreno circostante; 
non alterare, per quanto possibile, le falde idriche e le relative distribuzioni delle pressioni. 
Qualora le caratteristiche dei terreni o la presenza dell'acqua lo richiedesse, il foro potrà essere sostenuto 
mediante idonee tubazioni durante la perforazione e nelle fasi successive. Il fluido di perforazione e gli 
eventuali additivi non devono risultare inquinanti in base alle vigenti leggi. Allo scopo di estrarre 
completamente i detriti al termine della perforazione si deve procedere in tutti i casi alla pulizia del foro con il 
fluido di perforazione senza azionare l'utensile tagliente. I fori devono essere eseguiti rispettando le seguenti 
condizioni: 
per il diametro, quanto esplicitamente indicato in progetto; in ogni caso il diametro dell'utensile di 
perforazione deve essere almeno pari al diametro specificato per il foro. 
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la riduzione di lunghezza del tratto di fondazione non può essere maggiore del 5% della lunghezza prevista 
per la fondazione stessa. 
Prima di procedere alle iniezioni viene eseguita una prova di tenuta del foro con immissione di acqua su 
tutta la lunghezza del foro o sulla sola lunghezza di fondazione (perdita massima 1 l/min x metro x bar) 
oppure di miscela di iniezione (perdita massima 0.2 l/min x metro x bar) con pressione minima di 1 bar. Nei 
terreni sciolti o coesivi la prova va eseguita esclusivamente con la miscela di iniezione.  
La posa in opera delle armature deve avvenire secondo modalità che ne assicurino il corretto 
posizionamento e l'efficacia della connessione al terreno.  
Il tempo intercorrente tra la perforazione e la posa in opera delle armature e la successiva iniezione deve 
essere ridotto al minimo, soprattutto in terreni soggetti a fenomeni di rigonfiamento o soggetti a franare. Ove 
ciò non sia possibile, ogni foro deve essere opportunamente rivestito e protetto. 
L'intercapedine fra armatura e terreno circostante deve essere intasata con miscela cementante. Nel caso di 
semplice riempimento con miscela cementizia dell'intercapedine tra armatura e parete del foro, devono 
essere previsti opportuni organi di sfiato per evitare inclusioni d'aria o fluido di perforazione. Nel caso 
d'iniezione a pressione è necessario l'uso di un dispositivo otturatore.  
 
Tesatura delle armature 
La funzionalità dell'apparecchiatura di tesatura (pompa, collegamento elettroidraulici, martinetti), e 
l'affidabilità della strumentazione di controllo (manometri), devono essere verificate ad ogni turno di lavoro, 
oppure quando si riscontrino anomalie nella tesatura. In particolare il cantiere deve essere dotato di un 
manometro campione (debitamente tarato presso un laboratorio ufficiale in data non anteriore a 6 mesi) con 
la possibilità di montaggio sulla pompa in parallelo con il manometro di servizio. 
La tesatura del tirante deve poter procedere in conformità al programma di progetto (gradini di carico, tempi, 
misure e registrazioni, bloccaggio) con una tolleranza del ± 5% rispetto ai valori nominali. 
 
Rapporto tecnico 
Per ciascun tirante devono essere compilati i rapporti relativi alle varie fasi esecutive, sui quali devono 
essere almeno indicate tutte le informazioni inerenti: 
le tipologie di perforazione adottate e le caratteristiche sommarie dei terreni attraversati; 
la composizione del tirante e le protezioni adottate; 
le modalità esecutive delle iniezioni e le tipologie della miscela; 
le fasi di taratura e le modalità di controllo delle misurazioni. 
 
Protezioni contro la corrosione 
Un sistema di protezione contro la corrosione per tiranti nei terreni e nelle rocce: 
deve garantire la conservazione degli elementi meccanici del tirante, mantenendo nel contempo un proprio 
stato di conservazione chimico-fisico accettabile rispetto alle funzioni protettive da assolvere; 
non deve interagire in maniera dannosa con l'ambiente circostante; 
deve essere costituito da materiali mutuamente compatibili, da un punto di vista elettrochimico, con le parti 
meccaniche del tirante; 
deve poter superare le fasi iniziali di manipolazione, installazione e taratura delle parti meccaniche del 
tirante senza subire danni funzionali, con riferimento soprattutto alle giunzioni tra i diversi elementi ed alle 
zone di variazione geometrica delle sezioni trasversali degli elementi stessi. 
 
Salvo espressa deroga contenuta nel progetto, dovranno essere adottati dispositivi di centraggio interni alla 
guaina tali da assicurare uno spessore minimo di ricoprimento dell'armatura di 5 mm, e dispositivi di 
centraggio esterni alla guaina tali da assicurare un ricoprimento minimo di 20 mm rispetto alla guaina. Essi 
dovranno essere costituiti da materiali che non inneschino processi di corrosione. 
La testata del tirante ed il tratto immediatamente retrostante sono i punti più soggetti al rischio di corrosione 
sia nelle varie fasi costruttive che in esercizio. Qualora per la protezione di tali zone vengano impiegati 
materiali diversi dalle comuni malte cementizie, la protezione anti-corrosiva dovrà consentire l'assestabilità 
delle parti meccaniche della testata senza che si producano discontinuità o fratture nello strato protettivo 
predisposto, il quale dovrà risultare agevolmente ripristinabile nel caso in cui debbano essere eseguiti 
successivi interventi di controllo e di ritesatura delle armature del tirante. 
 
Gli ancoraggi di prova devono essere realizzati con lo stesso sistema costruttivo di quelli definitivi, nello 
stesso sito e nelle stesse condizioni ambientali. 
Il numero di prove di progetto non deve essere inferiore a: 
- 1 se il numero degli ancoraggi è inferiore a 30, 
- 2 se il numero degli ancoraggi è compreso tra 31 e 50, 
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- 3 se il numero degli ancoraggi è compreso tra 51 e 100, 
- 7 se il numero degli ancoraggi è compreso tra 101 e 200, 
- 8 se il numero degli ancoraggi è compreso tra 201 e 500, 
- 10 se il numero degli ancoraggi è superiore a 500. 
Le prove di verifica, da effettuarsi su tutti gli ancoraggi, consistono in un ciclo semplice di carico e 
scarico; in questo ciclo il tirante viene sottoposto ad una forza pari a 1,2 volte quella massima 
prevista in esercizio, verificando che gli allungamenti misurati siano nei limiti previsti in progetto 
e/o compatibili con le misure sugli ancoraggi preliminari di prova. 
 
c) Strutture di elevazione verticali 
Muro a cassavuota 
La muratura consiste in uno strato esterno di elementi lapidei artificiali di cm 12 di spessore ed uno di 8 cm 
di spessore con interposta una camera d'aria di circa 3 cm ed uno strato di materiale isolante (lana di vetro o 
di roccia) di 4 cm. 
I rivestimenti consistono nell'intonacatura esterna ed interna, la seconda con intonaco di scagliola. Le 
finiture comprendono la tinteggiatura da entrambi i lati. 
 
Muro a facciavista 
Consiste in uno strato esterno di elementi lapidei naturali o artificiali di 5,5 cm di spessore, con un rinzaffo di 
malta di calce idraulica sulla faccia interna, e uno strato parallelo di blocchi tipo di 30 cm. La malta non deve 
essere inutilmente abbondante, ma sufficiente; non si devono riempire i vani che possono essere occupati 
da un concio di pietra con della malta, la quale presenta una resistenza minore della pietra. Non bisogna 
lasciare vuoti, ma far poggiare bene le facce inferiori delle pietre sopra un piano orizzontale e 
accuratamente spianate, anche se sono di piccole dimensioni; daranno una solida muratura se impiegate 
con malta idraulica. 
Tra i due strati è interposta una camera d'aria di 3 cm ed uno strato di lana di roccia di 4 cm. L'esterno non 
necessita di finitura, mentre l'interno è rivestito da uno strato di lana di intonaco di gesso di 1,5 cm. 
 
Muro con blocco monostrato 
Consiste in un unico strato di blocchi di elementi lapidei artificiali o naturali di 30 cm di spessore, intonacati 
esternamente con intonaco plastico ed internamente con intonaco di gesso. 
 
Muratura mista di pietrame e mattoni 
Le spigolature, le spallette, le lesene e le cinture o ricorsi vanno eseguiti in mattoni, mentre tutto il resto sarà 
in pietrame. Le cinture o liste vengono fatte con due filari di mattoni; la distanza tra una cintura e l'altra è 
normalmente uguale a nove spessori di mattoni - 3 riseghe di tre corsi ciascuna - (63 cm) e tra asse ed asse 
delle cinture 77 cm. 
Questa muratura si inizia con un corso di mattoni, col quale si determina il contorno del blocco di muro, 
quindi si procede elevando i tre corsi della prima risega di mattoni presso le spallette o spigoli, i quali 
vengono a formare un pilastro di tre teste per l'intero spessore del muro; poi, assicurandosi con il piombino 
affinché vi sia una perfetta verticalità nei due sensi, e tirato il filo tra i due spigoli estremi del blocco murario, 
si dispongono i massi di pietra procedendo dai più voluminosi, avendo cura che i blocchi opposti si 
intersechino affiancandosi. 
Disposti per tutto lo spazio tra le due riseghe estreme i massi di pietra più grossi, accostati in modo da 
lasciare il minimo spazio possibile tra di loro, sopra uno strato di malta sufficiente ma non troppo spesso, si 
avrà cura di premere sui massi man mano che questi vengono posati per farli aderire al letto di posa e di 
batterli con qualche colpo di martello. Si procederà quindi allo spianamento tra masso e masso con 
pietrame di grossezza minore assicurando sempre un piano di posa ottenuto con scaglie di pietra e malta, 
fino a formare una superficie livellata ad occhio e quasi esatta. 
Si riprende poi la formazione della seconda risega con altri tre corsi, quindi si procede come 
precedentemente fino a raggiungere il piano della nuova cintura, imprigionando il pietrame nella risega 
centrale e chiudendolo superiormente con la cintura, che sarà disposta a perfetta orizzontalità, controllando 
ogni cintura mediante la bolla d'aria. 
 
Muro di mattoni 
Occorre curare la perfetta orizzontalità di ogni corso o filare di mattoni, lo sfalsamento dei giunti e la legatura 
dei mattoni tra di loro. Gli strati di malta devono avere uno spessore non superiore ai 10-12 mm e devono 
essere uniformi, sia nei letti orizzontali di giacitura dei mattoni come nei giunti verticali, per evitare un 
cedimento sensibile durante l'assestamento e l'indurimento della malta; ad ogni corso si devono riempire i 
giunti vuoti e gli interstizi tra i mattoni facendo penetrare la malta resa fluida da un poco d'acqua in modo da 



ACRWin  
Pagina 148 di 181 

 

non lasciare alcun vuoto neppure minimo. Una abbondante annaffiatura, oltre a far penetrare la malta nei 
vuoti fino a saturare ogni interstizio, serve anche ad impedire un troppo rapido prosciugamento della malta 
consentendo ad essa il suo naturale periodo di presa, specialmente durante il clima troppo caldo della 
stagione o della giornata, per cui questa si seccherebbe prima di aver raggiunto la presa. Per lo stesso 
motivo occorre bagnare a saturazione i mattoni, la cui porosità li rende avidi di acqua e li porterebbe ad 
assorbire tutta quella contenuta nella malta distruggendone la possibilità di presa regolare. 
Gli spessori dei muri di mattoni sono di solito riferiti a multipli della larghezza di una testa. Abbiamo così i 
tramezzi dello spessore di una testa, i muri sottili di 2 o 3 teste o i muri più comuni di 4 o più teste, spessori 
intesi sul vivo del rustico escluso lo spessore dell'intonaco. 
Gli spessori minimi delle murature in assenza di sisma sono: 
- muratura in elementi resistenti artificiali pieni 150 mm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 200 mm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali forati 240 mm; 
- muratura di pietra squadrata 240 mm; 
- muratura di pietra listata 400 mm; 
- muratura di pietra non squadrata 500 mm; 
Invece, per elementi soggetti a sollecitazioni sismiche, valgono i seguenti requisiti minmi: 
Muratura ordinaria, realizzata con elementi in pietra squadrata 300 mm ; 
Muratura ordinaria, realizzata con elementi artificiali 240 mm ; 
Muratura armata, realizzata con elementi artificiali 240 mm ; 
Muratura ordinaria, realizzata con elementi in pietra squadrata, in siti ricadenti in 
zona 3 e 4  240 mm ; 
Muratura realizzata con elementi artificiali semipieni, in siti ricadenti in zona 4 200 mm 20 ; 
Muratura realizzata con elementi artificiali pieni, in siti ricadenti in zona 4 150 mm; 
 
d) Strutture portanti orizzontali 
Solai 
Le coperture degli ambienti e dei vani potranno essere eseguite, a seconda degli ordini della Direzione dei 
Lavori, con solai di uno dei tipi descritti in appresso. 
La Direzione dei Lavori ha la facoltà di prescrivere il sistema e tipo di solaio di ogni ambiente e per ogni tipo 
di solaio essa stabilirà anche il sovraccarico accidentale da considerare e l'Impresa dovrà senza eccezioni 
eseguire le prescrizioni della Direzione dei lavori. 
L'Impresa dovrà provvedere ad assicurare solidamente alla faccia inferiore di tutti i solai ganci di ferro 
appendi lumi del numero, forma e posizione che, a sua richiesta, sarà precisato dalla Direzione dei Lavori. 
 
Solai su travi e travicelli di legno 
Le travi principali a quattro fili di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione 
alla luce ed al sovraccarico. 
I travicelli di 8 x 10 cm, pure a quattro fili, saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente 
alla lunghezza delle tavelle che devono essere collocate su di essi. I vani su travi, fra i travicelli, dovranno 
essere riempiti di murature, e sull'estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato di calcestruzzo 
magro di calce idraulica formato con ghiaietto fino. 
 
Solai su travi di ferro a doppio T (putrelle) con voltine di mattoni (pieni o forati) o con elementi laterizi 
interposti 
Questi solai saranno composti delle putrelle, dei copriferri, delle voltine in mattoni (pieni o forati) o dei 
tavelloni o delle volterrane ed infine del riempimento. 
Le putrelle saranno delle dimensioni fissate a progetto e collocate alla distanza, tra asse ed asse, come 
indicato dalle prescrizioni; in ogni caso tale distanza non sarà superiore a 1 m. Prima del loro collocamento 
in opera dovranno essere colorate a minio di piombo e forate per l'applicazione delle chiavi, dei tiranti e dei 
tondini di armatura delle piattabande. 
Le chiavi saranno applicate agli estremi delle putrelle alternativamente (e cioè una con le chiavi e la 
successiva senza) e i tiranti trasversali, per le travi lunghe più di 5 m, a distanza non maggiore di 2,50 m. 
Le voltine, di mattoni pieni o forati, saranno eseguite ad un testa in malta comune od in foglio con malta di 
cemento a rapida presa, con una freccia variabile fra cinque e dieci centimetri. 
Quando la freccia è superiore ai 5 cm dovranno intercalarsi fra i mattoni delle voltine delle grappe in ferro 
per meglio assicurare l'aderenza della malta di riempimento dell'intradosso. 
I tavelloni e le volterrane saranno appoggiati alle travi con l'interposizione di copriferri. 
Le voltine di mattoni, le volterrane ed i tavoloni, saranno poi rinfiancati sino all'altezza dell'ala superiore della 
trave e dell'estradosso delle voltine e volterrane, se più alto, con scoria leggera di fornace o pietra pomice, 
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convenientemente crivellata e depurata da ogni materiale pesante, impastata con malta magra fino ad 
intasamento completo. 
Quando la faccia inferiore dei tavelloni o volterrane debba essere intonacata sarà opportuno applicarvi 
preventivamente una sbruffatura di malta cementizia ad evitare eventuali distacchi dell'intonaco stesso. 
 
Solai a travetti 
I travetti in calcestruzzo sono realizzati interamente con questo materiale; i travetti misti sono costituiti da 
una suola generalmente in laterizio e da un getto poco importante in calcestruzzo di solidarizzazione della 
suola con l'armatura. 
La messa in opera richiede attrezzatura di sollevamento alquanto modesta. Una volta posati i travetti 
opportunamente distanziati, su di essi vengono impostati i blocchi. È richiesta poca impalcatura di sostegno: 
normalmente una fascia rompitratta in mezzeria per regolarizzare le quote d'intradosso dei vari travetti. Un 
getto di calcestruzzo completa, solidarizzando. 
I blocchi di alleggerimento richiedono una suola superiore di calcestruzzo, mentre quelli collaboranti 
presentano una propria suola sostitutiva o integrativa di quella in calcestruzzo. 
 
Solai in cemento armato 
Per tali solai si richiamano tutte le norme e prescrizioni per l'esecuzione delle opere in cemento armato. 
Solai di tipo misto in cemento armato ed elementi laterizi forati 
I laterizi dei solai di tipo misto in cemento armato, quando abbiano funzione statica, dovranno rispondere 
alle seguenti prescrizioni: 
essere conformati in modo che le loro parti resistenti a pressione vengano nella posa a collegarsi tra di loro 
così da assicurare una uniforme trasmissione degli sforzi di pressione dall'uno all'altro elemento; 
ove sia disposta una soletta di calcestruzzo staticamente integrativa di quella in laterizio, quest'ultima deve 
avere forma e finitura tali da assicurare la perfetta aderenza tra i due materiali ai fini della trasmissione degli 
sforzi di scorrimento; 
qualsiasi superficie metallica deve risultare circondata da una massa di cemento che abbia in ogni direzione 
spessore non minore del copriferro di progetto; 
per la confezione a pie' d'opera di travi in laterizio armato, l'impasto di malta di cemento deve essere 
realizzato secondo le indicazioni progettuali o della Direzione Lavori, al fine di raggiungere le caratteristiche 
meccaniche prescritte dal progetto; 
In tutti i solai con laterizi la larghezza delle nervature non potrà essere minore di 7 cm ed il loro interasse 
non dovrà superare 40 cm nei tipi a nervature parallele e 80 cm in quelli a nervature incrociate.  
Di regola devono essere previste nervature trasversali di ripartizione nei tipi a nervature parallele di campata 
maggiore di 5 m. 
È consentito l'impiego di solai speciali con nervature di cemento armato e laterizi, senza soletta di 
conglomerato, purché i laterizi, di provata resistenza, presentino rinforzi di conveniente spessore atti a 
sostituire la soletta di conglomerato e rimangono incastrati fra le dette nervature. 
Le eventuali mensole triangolari di raccordo alle estremità delle solette e delle nervature devono essere 
profilate inferiormente con inclinazione non maggiore di tre di base per uno di altezza. 
Per le solette a pianta rettangolare, qualora non si eseguisca una precisa determinazione delle armature, 
oltre all'armatura principale portante, disposta parallelamente al lato minore, si deve adottare un'armatura 
secondaria di ripartizione, disposta secondo il lato maggiore di sezione uguale almeno al 25% di quella 
dell'armatura principale. Quando il rapporto tra i lati del rettangolo è compreso fra 3/5 e 1, la soletta deve 
essere di regola calcolata come piastra. 
Nelle solette dei solai con laterizi l'armatura di ripartizione deve essere costituita almeno da una rete 
metallica di diametro di 5mm e passo 200x200mm. 
Un carico isolato agente sulla soletta indirettamente, attraverso una massicciata o pavimentazione, deve 
essere considerato come ripartito uniformemente su di un rettangolo di lati eguali a quelli della base effettiva 
di appoggio sulla soprastruttura, aumentati ambedue del doppio dello spessore della massicciata (o 
pavimentazione). 
Qualora non si esegua il calcolo della soletta come piastra elastica, per tener conto in modo approssimativo 
dalla compartecipazione delle strisce adiacenti a quella sotto carico, la soletta può calcolarsi come una trave 
di sezione rettangolare di larghezza eguale a quella della striscia, come sopra determinata, aumentata 
ancora di 1/3 della portata, ma non maggiore della portata medesima; l'aumento del terzo della portata non 
deve essere praticato quando il carico sia prossimo ad un appoggio. 
Voltine di mattoni pieni o forati di piatto o di costa a lievissima monta 
I mattoni che formano la volta vengono appoggiati alla trave di ferro non direttamente, ma contro uno 
speciale mattone (mattone copriferro) che si incastra nell'ala della stessa a mezzo di un dente e, mentre 
protegge la stessa, consente un piano d'imposta e copre la suola della putrella dando all'intonaco una 
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superficie laterizia che evita l'antiestetico segno della trave. Queste voltine, generalmente eseguite di piatto, 
in taluni casi sono pure eseguite di costa con lo stesso procedimento, impiegando preferibilmente mattoni 
forati o pieni secondo il caso. Bisogna evitare di fissare il mattone copriferro con malta di gesso per evitare 
che questo si ossidi. Le travi di sezione conveniente ed in relazione alla portata ed al carico vengono 
disposte nel senso della minore ampiezza del locale, a interdistanza tra i 0,80 e 1.00 m; più raramente a 
distanza maggiore e comunque non oltre 1.10 m a meno di dare una maggiore monta lasciando la 
soffittatura curvata o naturale. Queste travi saranno prima delle pose verniciate. 
Tra le due imposte offerte dal mattone copriferro si procederà all'esecuzione delle voltine, dando ad esse 
una minima monta, dovendo in seguito essere spianate con l'intonaco onde offrire una superficie piana del 
soffitto. Se lo spessore del soffitto è superiore al foglio, conviene procedere ad una armatura solida e 
completa mediante piccole centine e tavole appoggiate a formare un tamburo. Generalmente le voltine su 
ferri vengono eseguite (quando non si impieghi un laterizio forato speciale) dello spessore del foglio o di 
quarto: in questo caso si eseguiranno piccole centine scorrenti sopra due regoli fissati alle stesse travi con 
appositi ganci di ferro spostabili. Disposti contro le travi i mattoni copriferro, l'esecutore vi colloca la centina 
sopra i due regoli portati da un numero di ganci formati da tondino, a due terzi della lunghezza del mattone 
e, quindi, a mano, dopo aver regolato il piano della centina mediante piccoli cunei di legno, con malta di 
gesso e sabbia o di gesso e calce, malta bastarda o, impiegando un cemento speciale di rapido 
indurimento, procede a posare i mattoni premendo contro il filare precedente per far aderire la malta 
colpendo il mattone leggermente con il martello sulla costa contro il copriferro o il mattone già in posto, e 
così l'uno dopo l'altro fino alla chiusura dell'anello in chiave; poi si sposta in avanti la centina e si procede 
nell'esecuzione dell'anello susseguente e così via fino alla chiusura della volta. 
Per quanto sia lieve la monta della voltine, questa esercita una spinta sul fianco della trave, la quale 
subirebbe una flessione nel vuoto se non fosse contrastata, causando lo sfasciamento della volta che ha 
perso con la monta la sua coesione, perciò è necessario procedere con la simultanea costruzione di tutte le 
voltine che coprono il locale; quando ciò non sia possibile o pratico, si provvede collocando tra i fianchi delle 
travi di ferro, dei pezzi di tavola di costa o dei travicelli di piccola sezione, disposti a distanza uno dall'altra 
non oltre a 2 m, sbadacchi che verranno rimossi col procedere delle voltine. Man mano che si procede nella 
formazione degli anelli, per contrastarne la spinta, si rinfianca la volta spianandone la superficie di 
estradosso con malta prima di passare ad un secondo anello. 
 
   Art.135 Chiusure     
 
a) Chiusure verticali 
Murature in genere 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, 
sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari ricavi, sfondi, canne e fori: 
per ricevere le chiavi e i capochiave delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T, le testate 
delle travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la 
formazione delle murature; 
per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufa e camini, cessi orinatoi, lavandini, 
immondizie, ecc.; 
per le condutture elettriche di campanelli, di telefono e di illuminazione; 
per le imposte delle volte e degli archi; 
per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la 
formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 
La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti venisse 
prescritto. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al di sotto di 0° C. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché, al distacco del lavoro, vengano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro 
ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 
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Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fina. Si potrà ordinare che tutte le canne, le 
gole, ecc., nello spessore dei muri siano lasciate aperte sopra una faccia, temporaneamente, anche per 
tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati 
d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto 
verrà prescritto. 
La Direzione Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli 
architravi in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo 
spessore del muro e al sovraccarico.  
Murature e riempimenti in pietrame a secco - Vespai  
Murature in pietrame a secco - Dovranno essere eseguite con pietre ridotte col martello alla forma più che 
sia possibile regolare, restando assolutamente escluse quelle di forma rotonda. Le pietre saranno collocate 
in opera in modo che si colleghino perfettamente fra loro; scegliendo per i parametri quelle di maggiori 
dimensioni, non inferiori a 20 cm di lato, e le più adatte per il miglior combaciamento, onde supplire così con 
l'accuratezza della costruzione alla mancanza di malta. Si eviterà sempre la ricorrenza delle connessioni 
verticali. Nell'interno delle murature si farà uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli 
interstizi tra pietra e pietra. La muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque 
isolati sarà sempre coronata da uno strato di muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta 
della Direzione dei Lavori vi si dovranno eseguire anche opportune feritoie regolari regolarmente disposte, 
anche a più ordini, per lo scolo delle acque. 
Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) - 
Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di 
evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre 
più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti 
pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando 
nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di 
penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno 
pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la 
costruzione di fognature e drenaggi. 
Vespai e intercapedini - Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno 
naturale, potranno essere ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di 
sostegno di tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto con la mazzaranga per 
evitare qualsiasi cedimento. Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete 
di cunicoli di ventilazione, costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno 
correre anche lungo tutte le pareti ed essere comunicanti fra loro. Detti canali dovranno avere sezione non 
minore di 15 x 20 cm ed un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il ricambio dell'aria. Ricoperti 
tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le zone rimaste 
fra cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti con l'asse maggiore verticale ed in 
contrasto fra loro, intasando i grossi vuoti con scaglie di pietra e spargendo infine uno strato di ghiaietto di 
conveniente grossezza sino al piano prescritto. Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere 
costituite da un piano di tavelloni mutati in malta idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni, 
ovvero da voltine di mattoni, ecc. 
Murature di pietrame con malta  
La muratura a getto (“a sacco”) per fondazioni risulterà composta di scheggioni di pietra e malta grossa, 
quest'ultima in proporzione non minore di 0,45 m3 per metro cubo di murature. 
La muratura sarà eseguita facendo gettate alternate entro i cavi fondazione di malta fluida e scheggioni di 
pietra, preventivamente puliti e bagnati, assestando e spianando regolarmente gli strati ogni 40 cm di 
altezza, riempiendo accuratamente i vuoti con materiale minuto e distribuendo la malta in modo da ottenere 
strati regolari di muratura, in cui le pietre dovranno risultare completamente rivestite di malta. 
La gettata dovrà essere abbondantemente rifornita d'acqua in modo che la malta penetri in tutti gli interstizi; 
tale operazione sarà aiutata con beveroni di malta molto grassa. La muratura dovrà risultare ben costipata 
ed aderente alle pareti dei cavi, qualunque sia la forma degli stessi. 
Qualora in corrispondenza delle pareti degli scavi di fondazione si incontrassero vani di gallerie o cunicoli, 
l'Impresa dovrà provvedere alla perfetta chiusura di detti vani con murature o chiusure in legname in guisa 
da evitare il disperdimento della malta attraverso tali vie, ed in ogni caso sarà cura adottare tutti i mezzi 
necessari perché le murature di fondazione riescano perfettamente compatte e riempite di malta. 
La muratura di pietrame così detta lavorata a mano sarà eseguita con scapoli di pietrame, delle maggiori 
dimensioni consentite dalla grossezza della massa muraria, spianati grossolanamente nei panni di posa ed 
allettati di malta. 
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Le pietre, prima di essere collocate in opera, saranno diligentemente ripulite dalle sostanze terrose ed ove 
occorra, a giudizio della Direzione dei Lavori, accuratamente lavate. Saranno poi bagnate, essendo proibito 
di eseguire la bagnatura dopo di averle disposte sul letto di malta. 
Tanto le pietre quanto la malta saranno interamente disposte a mano, seguendo le migliori regole d'arte, in 
modo da costituire una massa perfettamente compatta nel cui interno le pietre stesse ben battute col 
martello risultino concatenate fra loro e rivestite da ogni parte di malta, senza alcun interstizio. 
La costruzione della muratura dovrà progredire a strati orizzontali di conveniente altezza, concatenati nel 
senso della grossezza del muro, disponendo successivamente ed alternativamente una pietra trasversale 
(di punta) dopo ogni due pietre in senso longitudinale, allo scopo di ben legare la muratura anche nel senso 
della grossezza. 
Dovrà sempre evitarsi la corrispondenza della connessione fra due corsi consecutivi. 
Gli spazi vuoti che verranno a formarsi per l'irregolarità delle pietre saranno riempiti con piccole pietre che 
non tocchino mai a secco e non lasciano mai spazi vuoti, colmando con malta tutti gli interstizi. 
Nelle murature senza speciale paramento si impiegheranno per le facce viste le pietre di maggiori 
dimensioni, con le facce interne rese piane e regolari in modo da costituire un paramento rustico a faccia 
vista e si disporranno negli angoli le pietre più grosse e più regolari. Detto paramento rustico dovrà essere 
più accurato e maggiormente regolare nelle murature di elevazione di tutti i muri dei fabbricati. 
Qualora la muratura avesse un rivestimento esterno, il nucleo della muratura dovrà risultare, con opportuni 
accorgimenti, perfettamente concatenato col detto rivestimento nonostante la diversità di materiale, di 
struttura e di forma dell'uno e dell'altro. 
Le facce viste delle murature in pietrame, che non debbano essere intonacate o comunque rivestite, 
saranno sempre rabboccate diligentemente con malta idraulica mezzana. 
Paramenti per le murature di pietrame 
Per le facce viste delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, potrà essere 
prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta); 
a mosaico greggio; 
con pietra squadrata a corsi pressoché regolari; 
con pietra squadrata a corsi regolari. 
Nel paramento con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto 
diligentemente fra il migliore e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie 
approssimativamente piana; le pareti esterne dei muri dovranno risultare bene allineate e non presentare 
alla prova del regolo rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm. Le facce di posa e combaciamento delle 
pietre dovranno essere spianate ed adattate col martello in modo che il contatto dei pezzi avvenga in tutti i 
giunti per una rientranza non minore di 8 cm. 
La rientranza totale delle pietre di paramento non dovrà essere mai minore di 0,25 m e nelle connessioni 
esterne dovrà essere ridotto al minimo possibile l'uso delle scaglie. 
Nel paramento a mosaico greggio la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la 
grossa punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare 
regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. 
In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 
Nel paramento a corsi pressoché regolari il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, sia col 
martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a 
quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, 
e potrà non essere costante per l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate alla prova del 
regolo rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm. 
Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la faccia vista 
rettangolare, lavorati a grana ordinaria; essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del 
medesimo corso, e qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà essere disposta in ordine 
decrescente dai corsi inferiori ai corsi superiori con differenza però fra due corsi successivi non maggiore di 
5 cm. La Direzione dei Lavori potrà anche prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa 
superficie di paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari di 
paramento a corsi regolari dovranno essere in perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato l'impiego 
di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno un terzo della loro 
rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai minore di 10 cm nei giunti verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 25 cm; l'altezza minima 
dei corsi non dovrà mai essere minore di 20 cm. 
In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 
10 cm e le connessioni avranno larghezza non maggiore di 1 cm. 
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Per tutti i tipi di paramento le pietre dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in modo da 
assicurare il collegamento col nucleo interno della muratura. 
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessioni delle facce di 
paramento dovranno essere accuratamente stuccate. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le connessioni 
fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra materia estranea, 
lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le connessioni stesse con nuova malta della qualità 
prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo 
che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 
Murature di mattoni 
Gli elementi costituenti la muratura dovranno mettersi in opera con le connessioni alternative in corsi ben 
regolari e normali alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti 
sopra di esso in modo che la malta refluisca attorno e riempia tutte le connessioni. 
La larghezza delle connessioni non dovrà essere maggiore di 8 mm né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per l'esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evitare 
che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
ammorsate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 
esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle connessioni orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessioni di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 
mm, e, previa raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, 
diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessioni dei giunti non dovranno mai 
eccedere la larghezza di 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 
Pareti di una testa ed in foglio con mattoni pieni e forati 
Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi incompleti e 
quelli mancanti di qualche spigolo. Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell'arte, a 
corsi orizzontali ed a perfetto filo, per evitare la necessità di forte impiego di malta per l'intonaco. 
Nelle pareti in foglio saranno introdotte nella costruzione intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo 
scopo di poter fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete, oppure ai lati od alle sommità delle pareti 
stesse, per il loro consolidamento, quando esse non arrivano fino ad un'altra parete od al soffitto. Quando 
una parete deve eseguirsi fino sotto al soffitto, la chiusura dell'ultimo corso sarà ben serrata, se occorre, 
dopo congruo tempo con scaglie e cemento. 
Murature miste 
La muratura mista di pietrame e mattoni dovrà progredire a strati orizzontali intercalando n.......... di filari di 
mattoni ogni ....... m di altezza di muratura di pietrame. I filari dovranno essere estesi a tutta la grossezza del 
muro e disposti secondo piani orizzontali. 
Nelle murature miste per i fabbricati, oltre ai filari suddetti, si debbono costruire in mattoni tutti gli angoli e 
spigoli dei muri, i pilastri, i risalti e le incassature qualsiasi, le spallette e squarci delle aperture di porte e 
finestre, i parapetti delle finestre, gli archi di scarico, e le volte, i voltini e le piattabande, l'ossatura delle 
cornici, le canne da fumo, le latrine, i condotti in genere, e qualunque altra parte di muro all'esecuzione della 
quale non si prestasse il pietrame, in conformità delle prescrizioni che potrà dare la Direzione dei Lavori 
all'atto esecutivo. Il collegamento delle due differenti strutture deve essere fatto nel migliore modo possibile 
e tanto in senso orizzontale che in senso verticale. 
Murature in  calcestruzzo 
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a 
strati orizzontali di altezza da 20 a 30 cm, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un 
tempo, ben battuto e costipato e vibrato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve 
contenerlo e nella sua massa.  
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovrà essere calato 
nello scavo mediante secchi a ribaltamento. Solo nel caso di cavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà 
consentire che il calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della 
battitura deve, per ogni strato di 30 cm d'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere 
uniforme la miscela dei componenti. 
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Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili o quegli altri 
mezzi d'immersione che la Direzione dei Lavori prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire 
che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza. 
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere 
lasciato assodare per tutto il tempo che la Direzione dei Lavori stimerà necessario. 
Altre murature 
Per quanto riguarda altri tipi di murature dello stesso tipo di quelle esterne, si faccia riferimento al capitolo 
riservato alle “strutture di elevazione verticali”. 
b) Infissi esterni verticali 
In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 
13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati 
e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-finestre devono 
essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali. 
I meccanismi di apertura e chiusura devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le parti mobili 
devono poter essere usate esercitando una lieve pressione.  
Ove possibile si deve dare preferenza a finestre e parapetti che consentono la visuale anche alla persona 
seduta. Si devono comunque garantire i requisiti di sicurezza e protezione dalle cadute verso l'esterno. 
L'altezza delle maniglie o del dispositivo di comando deve essere compresa tra 100 e 130 cm (consigliata 
115 cm). 
Per consentire alla persona seduta la visuale anche all'esterno, devono essere preferite soluzioni per le 
quali la parte opaca del parapetto, se presente, non superi i 60 cm di altezza dal calpestio, con l'avvertenza, 
però, per ragioni di sicurezza, che l'intero parapetto sia complessivamente alto almeno 100 cm e 
inattraversabile da una sfera di 10 cm di diametro. Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa inferiore 
dell'anta apribile deve essere opportunamente sagomato o protetto per non causare infortuni. Le ante mobili 
degli infissi esterni devono poter essere usate esercitando una pressione non superiore a 8 kg. 
Infissi in legno 
Per l'esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l'impresa dovrà servirsi di una Ditta specialista e ben 
accetta alla Direzione dei Lavori. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i 
disegni di dettaglio, i campioni e le indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 
Il legname dovrà essere di essenza forte per i serramenti in legno, di essenza tenera o dolce per quelli 
interni, perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, intendendosi che le 
dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, né saranno tollerate 
eccezioni a tale riguardo. 
I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da fare 
scomparire qualsiasi sbavatura. È proibito inoltre assolutamente l'uso del mastice per coprire difetti naturali 
di legno o difetti di costruzione. 
Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole dell'arte: i ritti saranno continui per tutta 
l'altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviscie di legno duro e con biette, a 
norma delle indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 
I denti e gli incastri a maschio e femmina dovranno attraversare dall'una all'altra parte i pezzi in cui verranno 
calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno incollate. 
Nei serramenti ed altri lavori a specchiature i pannelli saranno uniti a telai ed ai traversi intermedi mediante 
scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello spessore per non 
indebolire il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo della scanalatura deve lasciarsi un gioco per 
consentire i movimenti del legno della specchiatura. 
Nelle fodere dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie o perlinata, le tavole di legno saranno connesse, 
a richiesta della Direzione dei Lavori, o a dente e canale ed incollatura, oppure a canale unite da apposita 
animella o linguetta di legno duro incollata a tutta la lunghezza. 
Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite a risega, tanto contro la mazzetta quanto fra le 
imposte. 
Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le punte di Parigi 
saranno consentiti solo quando sia espressamente indicato dalla Direzione dei Lavori. 
Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi di chiusura, di sostegno, di manovra, ecc. dovranno essere, prima 
della loro applicazione, accettati dalla Direzione dei Lavori. La loro applicazione ai vari manufatti dovrà 
venire eseguita a perfetto incastro, per modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando sia possibile, 
mediante bulloni a viti. 
Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai od ai muri dovranno essere sempre assicurati 
appositi ganci, catenelle od altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino la posizione 
quando i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio dovranno essere 
consegnate due chiavi. 
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A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata pulitura a 
raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente spalmato in modo 
che il legno ne resti bene impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore naturale e, quando la prima 
mano sarà ben essiccata, si procederà alla loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con pomice e carta 
vetrata. 
Resta inoltre stabilito che quando l'ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena avuti i 
particolari per la costruzione di ciascun tipo, l'Impresa dovrà allestire il campione di ogni tipo che dovrà 
essere approvato dalla Direzione dei Lavori e verrà depositato presso di essa. Detti campioni verranno posti 
in opera per ultimi, quando tutti gli altri serramenti saranno stati presentati ed accettati. 
Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell'applicazione della prima mano d'olio cotto dovrà essere 
sottoposto all'esame ed all'accettazione provvisoria della Direzione dei Lavori, la quale potrà rifiutare tutti 
quelli che fossero stati verniciati o colorati senza tale accettazione. 
L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definitiva se non dopo che siano stati posti in 
opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, incurvamenti e dissesti 
di qualsiasi specie, prima che l'opera sia definitivamente collaudata, l'Impresa sarà obbligata a rimediarvi, 
cambiando a sue spese i materiali e le opere difettose. 
Infissi metallici 
Le opere in ferro devono ricevere un'applicazione di vernice antiruggine prima del loro collocamento in 
opera. Gli apparecchi di manovra, se di metallo fino, vanno protetti con una fasciatura di stracci. 
Particolare riguardo nella posa richiedono le serrande di sicurezza per grandi aperture, vetrine, negozi, uffici 
a terreno, ecc., murando gli assi rotanti dei tamburi e le guide in modo che le serrande scorrano con 
estrema facilità nelle loro guide. 
I serramenti in ferro devono disporsi in modo tale da evitare qualsiasi deformazione, in posizione 
orizzontale, interponendo tra un infisso e l'altro delle assicelle, o verticalmente leggermente inclinati contro 
una parete. 
Infissi PVC 
I serramenti in PVC rigido dovranno avere una resilienza secondo la normativa UNI EN ISO 180/01. 
La miscela impiegata per l'estrusione dei profili componenti i serramenti a vetri per finestra o porte-finestre è 
costituita da una miscela di resina ed additivi stabilizzanti e lubrificanti con esclusione di plastificanti e 
cariche minerali od organiche e dovrà rispondere alle sotto elencate caratteristiche: 
il peso specifico determinato secondo le norme ASTM D792/00 deve essere < a 1,49 kg/dm3; 
la resistenza all'urto a trazione determinata secondo le norme UNI EN ISO 8256:1998 e superiore a 500 
KJ/m2 a 0°C e > a 700 Kg/m2 a 23°C; 
il modulo elastico in flessione dovrà essere > a 2250 MPA determinato secondo le norme UNI vigenti; 
carico di rottura e > a 400 Kg/cm2 secondo metodo di prova ASTM D638/03; 
la resistenza all'urto non deve dare, secondo le norme UNI 8649/85, nessuna rottura a 0°C e non più di 1 
rottura su 10 provini a -10°C; 
secondo le norme ASTM D1525/07 la temperatura di rammollimento o grado di Vicat dovrà essere > 76°C; 
la resistenza alla luce, secondo le norme UNI EN ISO 4892/02 e UNI ISO 4582/85  dovrà essere > al grado 
3 della scala dei grigi; 
durezza Shore > 75 secondo il metodo di prova ASTM D2240/05; 
per la resistenza della saldatura secondo la norma UNI EN 12608/05, la rottura non deve avvenire per oltre 
il 50% del piano di saldatura; 
autoestinguenza in caso d'incendio. 
Le giunzioni degli angoli devono essere eseguite con la tecnica della saldatura a piastra calda senza 
apporto di materiali (polifusione), in modo da ottenere elementi monolitici senza soluzione di continuità nei 
punti di giunzione. Lo spessore delle pareti perimetrali dei profilati non dovrà essere inferiore a mm 3. Per il 
fissaggio delle parti staccate le viti devono essere di ottone con testa a goccia di sego. 
I serramenti in PVC dovranno garantire la permeabilità dell'aria con classe A3, la tenuta all'acqua con 
categoria E2 e la resistenza ai carichi del vento con categoria V2. 
Soglie e davanzali 
Nel vano delle finestre, verso l'interno, si dispongono dei davanzali, in marmo o in legno della larghezza di 
25-35 cm e dello spessore di 3-4 cm, murati tra le due spallette del muro. Così per le porte esterne, si 
dispongono attraverso l'apertura una soglia, di pietra o di marmo, che, oltre a completare l'apertura e a 
consentire la chiusura del serramento mediante il chiavistello che scende nello spessore ed entra 
nell'apposito astuccio fissato nella soglia, impedendo anche l'entrata dell'acqua dall'esterno. Dove i climi 
umidi facilitano la condensazione sui vetri, i davanzali interni recheranno una leggera inclinazione ed un foro 
per mandar fuori l'acqua colato, mediante un tubo metallico. 
 
c) Chiusure orizzontali  
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Chiusura orizzontale inferiore e su spazi esterni 
Per le chiusure orizzontali inferiori e su spazi esterni valgono le medesime norme e prescrizioni e regole 
delle strutture portanti orizzontali. 
Controsoffitti 
Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici 
orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e di evitare in 
modo assoluto la formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, crinature o distacchi nell'intonaco. 
Al manifestarsi di tali screpolature la Direzione dei Lavori avrà facoltà, a suo insindacabile giudizio, di 
ordinare all'Impresa il rifacimento, a carico di quest'ultima, dell'intero controsoffitto con l'onere del ripristino di 
ogni altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.). 
Dalla faccia inferiore di tutti i controsoffitti dovranno sporgere i ganci di ferro appendilumi. Tutti i legnami 
impiegati per qualsiasi scopo nei controsoffitti dovranno essere abbondantemente spalmati di carbolinio su 
tutte le facce. 
La Direzione dei Lavori potrà prescrivere anche le predisposizioni di adatte griglie o sfiatatoi in metallo per la 
ventilazione dei vani racchiusi dai controsoffitti. 
Controsoffitto in rete metallica (cameracanna). I controsoffitti in rete metallica saranno composti: 
dall'armatura principale retta o centinata in legno di abete, formata con semplici costoloni di 6 x 12 cm, 
oppure con centine composte di due o tre tavole sovrapposte ed insieme collegate ad interasse di 100 cm; 
dall'orditura di correntini in abete della sezione di 4 x 4 cm, posti alla distanza di 30 cm gli uni dagli altri e 
fissati solidamente con chiodi e reggette alle centine od ai costoloni di cui sopra ed incassati ai lati entro le 
murature in modo da assicurare l'immobilità; 
dalla rete metallica, in filo di ferro lucido del diametro di 1 mm circa con maglie di circa 15 mm di lato, che 
sarà fissata all'orditura di correntini con opportune grappette; 
dal rinzaffo di malta bastarda o malta di cemento, secondo quanto prescritto, la quale deve risalire 
superiormente alla rete; 
dall'intonaco (eseguito con malta di calce e sabbia e incollato a colla di malta fina) steso con le dovute 
cautele e con le migliori regole dell'arte perché riesca del minore spessore possibile, con superficie piana e 
liscia. 
Controsoffitto tipo “Perret”. I controsoffitti eseguiti con materiale laterizio speciale tipo “Perret”, “Italia” o simili 
saranno costituiti da tavelline sottili di cotto dello stesso spessore di 2,5 cm armate longitudinalmente da 
tondini d'acciaio annegato in malta a 3 q di cemento Portland per m3 di sabbia, il tutto ancorato al solaio 
sovrastante mediante robusti cavallotti di ferro posti a opportuna distanza. La faccia vista del controsoffitto 
sarà sbruffata con malta bastarda. 
Controsoffitto in graticcio tipo “Stauss”. I controsoffitti con graticcio di cotto armato tipo “Stauss” o simile 
saranno costituiti essenzialmente da strisce di rete di filo di ferro ricotto del diametro di 1 mm a maglie di 20 
mm di lato aventi gli incroci annegati in crocettine di forma poliedrica in argilla cotta ad alta temperatura, che 
assicurano alla malta una buona superficie di aderenza. Dette strisce, assicurate agli estremi a tondini di 
ferro da 8 mm almeno ancorati a loro volta nelle murature perimetrali con opportune grappe poste a 
distanza di 25 cm, e ben tese mediante taglie tendifili, verranno sostenute con cavalloni intermedi (a 
distanza di circa 0,40 m) ed occorrendo mediante irrigidimenti di tondino di ferro da 3 mm in modo da 
risultare in tutta la superficie saldamente fissate al soffitto senza possibilità di cedimenti. Per l'intonacatura si 
procederà come per un controsoffitto normale: la malta gettata con forza contro il graticcio deve penetrare 
nei fori fra le varie crocette, formando al di là di esse tante piccole teste di fungo che trattengono fortemente 
l'intonaco alla rete. Trattandosi di rivestire superfici curve comunque centinate, la rete metallica del 
controsoffitto tanto del tipo comune (lett. a) che del tipo “Stauss” (lett. c) dovrà seguire le sagome di 
sostegno retrostanti opportunamente disposte ed essere fissata ad esse con tutti i necessari accorgimenti 
per assicurare la rete e farle assumere la curvatura prescritta. 
Coperture non ventilate 
L'elemento di isolamento termico, in coperture non ventilate e salvo esigenze particolari, deve essere 
preferibilmente sempre posato al di sopra del supporto strutturale il più possibile verso l'esterno, per 
sfruttare l'inerzia termica della struttura e per trovarsi in condizioni favorevoli rispetto ai problemi di 
condensazione interstiziale del vapor acqueo. 
Deve essere sempre garantita la microventilazione della superficie inferiore dell'elemento di tenuta (tegole, 
lastre, ecc.) e contemporaneamente è opportuno garantire una ventilazione della superficie esterna 
dell'isolante termico. Ciò si ottiene con l'uso di elementi distanziatori, generalmente listelli in legno, più alti 
dello spessore dell'isolante, che permettono il fissaggio della listellatura che sorregge le tegole o le lastre e 
lasciando uno spazio adeguato tra il listello e la superficie dell'isolante termico. 
Nel caso in cui si disponga di uno strato impermeabile sotto l'elemento di tenuta, occorre garantire la 
microventilazione della superficie inferiore dei prodotti di tenuta e, se possibile, la ventilazione della 
superficie esterna dell'isolante: ciò può comportare una doppia orditura di listelli distanziatori sopra e sotto il 
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telo impermeabile, con la creazione di una intercapedine ventilata, oppure occorrerà predisporre una 
barriera al vapore, sotto l'isolante termico, per evitare possibili fenomeni di condensazione dovuti alla 
presenza del telo impermeabile. 
È preferibile che l'isolamento termico sia formato da due strati di elementi con giunti sfalsati, o da un solo 
strato con giunti ad incastro. 
I prodotti dell'elemento termoisolante devono essere sensibili alle variazioni di temperatura e di umidità che 
si verificano sotto al manto per evitare deformazioni con la conseguente apertura dei giunti. 
Se la listellatura viene posata direttamente sul pannello di isolamento termico (con semplice o doppia 
orditura ortogonale), è necessario che lo stesso sia rigido, permetta la chiodatura e abbia una sufficiente 
resistenza alla compressione. 
I sistemi con lastre isolate a sandwich, se non ventilati, devono disporre di una efficace barriera al vapore 
dal lato caldo.  
Coperture ventilate 
Al di sopra dell'ultimo solaio viene posto l'elemento isolante che dovrà avere una adeguata resistenza 
termica e potrà essere costituito da doppio strato di pannelli posati con giunti sfalsati o da un monostrato 
con giunti ad incastro. Sono da evitare i materiali isolanti leggeri sfusi o granulari quando possono essere 
rimossi dalle correnti d'aria. Se la zona del sottotetto è praticabile l'elemento termoisolante dovrà avere una 
resistenza a compressione adeguata oppure dovrà essere protetto o completato da uno strato di ripartizione 
dei carichi. 
Si possono realizzare coperture ventilate anche mediante intercapedine a spessore costante lungo la falda. 
Lo spazio di ventilazione dovrà avere nel punto più basso dell'intercapedine o del sottotetto un'altezza 
minima di 10 cm. Sono comunque da preferire altezze maggiori (almeno 30 -60 cm). Tutto il volume d'aria 
dovrà essere ventilato con regolarità, senza zone morte, per mezzo di aperture generalmente poste in 
corrispondenza della gronda e del colmo. Le uscite dell'aria saranno comunque a livello più elevato di quelle 
d'entrata. Aperture laterali possono risultare dannose per un efficace tiraggio. 
La sezione utile delle aperture nel caso di spazi da ventilare di ridotta altezza dovrà essere non minore di 
1/500 della superficie della copertura. 
Per falde di copertura molto estese occorre prevedere 100 cm2 di aperture (in ingresso e altrettante in 
uscita) ogni m3 di volume di sottotetto da ventilare. Nel caso che le falde siano realizzate con strutture in 
legno discontinue i giunti tra i prodotti costituenti l'elemento di tenuta possono contribuire alla ventilazione 
del sottotetto stesso (es: coperture in coppi di laterizio, ecc.). 
Per la realizzazione delle aperture di ventilazione è possibile ricorrere ad appositi elementi speciali quali le 
tegole con aeratore, ecc., che vengono integrati con i prodotti costituenti l'elemento di tenuta. Tali prodotti 
devono però essere realizzati in modo da evitare infiltrazioni d'acqua (per pioggia di stravento) e intrusioni di 
animali. 
Sono preferibili aperture continue (tipo feritoia) a quelle discontinue (fori distanziati). Le aperture dovranno 
avere un contatto diretto tra lo spazio ventilato e l'esterno e dovranno essere attrezzate con reti di 
protezione per evitare l'intrusione di animali (volatili, ecc.). 
Nel caso che la ventilazione sia ottenuta mediante una intercapedine a spessore costante lungo la falda 
occorrerà verificare che non vi siano in essa strozzature causate da elementi strutturali, impianti, ecc. 
Nel caso l'elemento inferiore (o la struttura inferiore dell'intercapedine) non garantisca la tenuta all'aria verso 
gli ambienti è possibile predisporre un apposito telo di tenuta. Se questo è disposto al di sopra dell'isolante 
termico occorre predisporre una barriera al vapore prima dell'isolante, verso il lato caldo. 
Occorre evitare in ogni caso la comunicazione tra locale abitato e intercapedine: ciò potrebbe portare a 
infiltrazioni di vapore d'acqua dovute a depressioni o sovrapressioni del vento. 
Coperture non praticabili (coperture a tetto) 
La copertura a tetto sarà sostenuta da una grossa armatura in legno, ferro e cemento armato, il tutto con le 
disposizioni che saranno prescritte dai tipi di progetto o dalla Direzione dei Lavori. 
Sulla grossa armatura saranno poi disposti i travicelli ed i listelli in legno (piccola armatura) sui quali sarà poi 
distesa la copertura di tegole direttamente o con l'interposizione di un sottomanto in legno od in laterizi. 
Sottomanto di legno - Sarà costituito da tavole di legno di abete dello spessore di 2,5 cm, piallate dalla parte 
in vista, unite a filo piano e chiodate alla sottostante orditura di travicelli. 
Sottomanto di pianelle o tavelline - Il sottomanto di pianelle o tavelline si eseguirà collocando sui travicelli o 
correntini del tetto le pianelle o tavelline una vicina all'altra, bene allineate in modo che le estremità di esse 
posino sull'asse di detti legnami e le connessioni non siano maggiori di 6 mm. Le dette connessioni saranno 
stuccate con malta idraulica liquida. I corsi estremi lungo la gronda saranno ritenuti da un listello di abete 
chiodato alla sottostante armatura del tetto. 
Copertura di tegole curve o coppi - La copertura di tegole a secco si farà posando sulla superficie da coprire 
un primo strato di tegole con la convessità rivolta in basso, disposte a filari ben allineati ed attigui, 
sovrapposte per 15 cm ed assicurate con frammenti di laterizi. Su questo tratto se ne collocherà un secondo 
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con la convessità rivolta in alto, similmente accavallate per 15 cm disposte in modo che ricoprano le 
connessioni fra le tegole sottostanti. Le teste delle tegole in ambedue gli strati saranno perfettamente 
allineate con la cordicella, sia nel parallelo alla gronda che in qualunque senso diagonale. 
Il comignolo, i displuvi ed i compluvi saranno diligentemente suggellati con malta, e così pure suggellate 
tutte le tegole che formano il contorno delle falde, o che poggiano contro i muri, lucernari, canne da camino 
e simili.  
Le tegole che vanno in opera sulle murature verranno posate su letto di malta. La copertura di tegole su 
letto di malta verrà eseguita con le stesse norme indicate per la copertura di tegole a secco; il letto di malta 
avrà lo spessore di 4-5 cm. 
Copertura in tegole alla romana - La copertura in tegole alla romana (o “maritate”) composta di tegole piane 
(embrici) e di tegole curve (coppi) si eseguirà con le stesse norme della precedente, salvo che si poserà 
sulla superficie da coprire il primo strato di tegole curve che ricopriranno i vuoti tra i vari filari di tegole piane. 
Anche per questo tipo di copertura a secco dovrà eseguirsi con malta idraulica mezzana la necessaria 
muratura delle testate e dei colmi, la calce a scarpa, ecc. In corrispondenza delle gronde dovranno 
impiegarsi embrici speciali a lato parallelo. 
Copertura di tegole piane. - Nella copertura di tegole piane ad incastro (marsigliesi o simili), le tegole, 
quando devono poggiare su armatura di correnti, correntini o listelli, saranno fissate a detti legnami 
mediante legature di filo di ferro zincato, grosso 1 mm circa, il quale, passando nell'orecchio esistente in 
riporto alla faccia inferiore di ogni tegola, si avvolgerà ad un chiodo pure zincato, fissato in una delle facce 
dei correnti o listelli. Quando invece le tegole devono poggiare sopra un assito, sul medesimo, prima della 
collocazione delle tegole, saranno chiodati parallelamente alla gronda dei listelli della sezione di 4 x 3 cm a 
distanza tale, fra loro, che vi possano poggiare i denti delle tegole di ciascun filare. 
Per la copertura di tegole piane ad incastro su sottomanto di laterizio, le tegole dovranno posare sopra uno 
strato di malta grosso da 4 a 5 cm, ed ogni tegola dovrà essere suggellata accuratamente con la malta 
stessa. In ogni caso dovranno essere impiegate, nella posa della copertura, mezze tegole rette e diagonali 
alle estremità delle falde e negli spigoli, in modo da alternare le tegole da un filare all'altro. 
Sopra i displuvi dovranno essere disposti appositi tegoloni di colmo murati in malta idraulica; inoltre dovrà 
essere inserito un numero adeguato di cappucci di aerazione. 
Copertura in lastre di ardesia artificiale. - Le coperture in ardesia artificiale potranno essere eseguite nei 
seguenti tipi:   
con lastre ondulate normali               spessore da 5,5 a 6 mm 
con lastre ondulate alla romana               spessore da 5,5 a 6 mm 
con lastre ondulate alla toscana               spessore da 5,5 mm 
con lastre piane alla francese               spessore da 4 mm 
In ogni caso le lastre di copertura verranno poste in opera su tavolato di legno di abete dello spessore di 
almeno 25 mm con superiore rivestimento in cartone catramato, ovvero sopra orditura di listelli pure in abete 
della sezione da 4 x 4 a 7 x 7 cm2 a seconda dell'interasse e del tipo di copertura, fissandole con speciali 
accessori in ferro zincato (grappe, chiodi, o viti, ranelle triple in piombo, ecc.). La loro sovrapposizione dovrà 
essere, a seconda del tipo di lastra, da 5 a 8 cm; i colmi ed i pezzi speciali terminali di ogni tipo saranno 
anch'essi fissati con gli appositi accessori. 
L'ardesia artificiale per coperture potrà essere richiesta nei colori grigio naturale, rosso, nero-lavagna, 
ruggine. 
Coperture in lastre ondulate di fibrocemento ecologico e materie plastiche - Per le lastre in fibrocemento 
ecologico le pendenze minime sono dell'ordine del 15 % a seconda della zona climatica (per falde di 
lunghezza inferiore ai 20 m), la sovrapposizione di testa è dell'ordine di 20-25 cm per le pendenze minime e 
può essere ridotta a circa 15 cm per le pendenze più elevate (oltre il 25%) a seconda della lunghezza di 
falda. 
L'interasse degli appoggi, listelli, arcarecci metallici disposti parallelamente alla linea di gronda, dipende 
dallo spessore delle lastre, dai carichi agenti sulla copertura e dalla lunghezza delle lastre. Per le lastre in 
fibrocemento ecologico non è mai superiore a 115 cm, se sotto le stesse non vi è una struttura portante 
continua (esempio soletta), o a 140 cm con lastre spesse 6,5 mm e struttura continua sottostante. 
Nelle parti a sbalzo, le lastre non devono sporgere oltre i 25 cm se lo sbalzo è sul vuoto o 35 cm se vi è 
sottostante struttura continua. Così pure non sono ammesse parti terminali laterali senza sostegno.  
La direzione di posa deve essere opposta a quella dei venti di pioggia dominanti. È possibile l'uso di 
sigillanti, nei giunti di sovrapposizione, in condizioni ambientali o di posa sfavorevoli (pendenze inferiori al 
15%, ecc.). 
Il fissaggio delle lastre sull'orditura viene eseguito a mezzo di viti munite di rondella e guarnizione (su 
orditura lignea) o con ganci filettati (su struttura metallica). Viti e ganci vanno applicati ad una distanza non 
inferiore ad un minimo dalle estremità delle lastre per evitare inneschi di fessurazioni o rotture sotto sforzo. 
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I fori di fissaggio vanno praticati di dimensioni maggiori di quelli della vite o del gancio, per permettere che 
gli assestamenti della struttura non coinvolgano le lastre. Il numero di fissaggi è in funzione della lunghezza 
della lastra, della sua posizione (centrale o di bordo), della zona climatica (più o meno ventosa). 
I suddetti principi valgono anche per le lastre in materia plastica rinforzata, quelle fibrobituminose, ecc. 
Le coperture in elementi ondulati di materia plastica rinforzata con fibre di vetro possono essere fornite in 
lastre oppure in rotoli da svolgere in senso parallelo alla linea di gronda. La sporgenza massima della lastra 
dai listelli di supporto è di 10 cm, limite valido anche per le lastre fibrobituminose. 
Le lastre in materia plastica possono essere fornite sia opache sia traslucide; queste ultime possono essere 
integrate con sistemi di captazione dell'energia solare. 
Coperture in tegole bituminose (tegole canadesi) - Le coperture in tegole bituminose vengono posate su un 
supporto continuo, assito ligneo o soletta in cemento armato o similari. In genere, per pendenze ridotte, 
comprese tra 20% e 30%, la posa avviene su un preventivo sottostrato di impermeabilizzazione (es. 
cartonfeltro bituminato cilindrato) posato in senso parallelo alla linea di gronda e con sormonti. Il fissaggio 
può avvenire mediante chiodatura, se su supporto chiodabile o riscaldando a fiamma la superficie inferiore 
delle tegole. Per i punti particolari si possono anche usare adesivi. 
Coperture in lastre di lamiera di rame, di alluminio, di acciaio inossidabile, ecc. - Il piano di posa è in genere 
una superficie piana, soletta, tavolato continuo, ecc., con eventuale interposizione di uno strato di 
separazione (cartonfeltro, ecc.). I giunti laterali sono ad aggraffatura (su squadrette di ancoraggio) o a 
tassello con coprigiunti, in taluni casi a saldatura. Gli eventuali giunti orizzontali sono a sovrapposizione ed 
aggraffatura, ad aggraffatura, a sovrapposizione e saldatura. 
Coperture in lastre metalliche nervate di grandi dimensioni (grecate, ondulate, ecc.). - Tali lastre possono 
essere fornite con lunghezza uguale a quella di falda (sino a 10-14 cm) e permettono pendenze molto 
ridotte (7 - 8%) o inferiori se la falda risulta di lunghezza minore. Le sovrapposizioni sono in questo caso 
solo laterali e occorrerà effettuare la posa in senso opposto alla direzione dei venti dominanti. È possibile 
utilizzare guarnizioni per migliorare la tenuta dell'acqua. 
Tutte le lastre sono fissate tramite appositi ancoraggi (viti, ecc.) generalmente posti in corrispondenza della 
sommità delle nervature, muniti di cappellotti e guarnizioni. L'elemento di supporto è costituito da arcarecci 
metallici o in legno. 
Gli aggetti massimi delle lastre dai supporti sono di circa 30 cm e i minimi di circa 10 cm (per permettere una 
zona sufficiente per l'ancoraggio). 
Per evitare la possibilità di condensazioni, poiché le lastre non permettono la diffusione del vapore, occorre 
predisporre una ventilazione sotto le lastre, ciò risulta valido anche per ridurre il calore estivo. 
Coperture in pannelli metallici coibentati a sandwich - Si tratta di pannelli coibentati formati da due lastre 
metalliche e interposto strato isolante costituite da schiume rigide sintetiche ottenute mediante iniezione o 
colata tra le due lastre. Gli elementi sono autoportanti e richiedono appoggi piuttosto distanziati. 
Coperture in tegole metalliche - Gli elementi sono in rame, acciaio inossidabile, alluminio, ecc., di piccole 
dimensioni e di forma poligonale. Sono a semplice e doppia profilatura e vengono fissati con chiodi, viti o 
rivetti su arcarecci in legno o metallo utilizzando anche particolari supporti distanziatori. È opportuno 
prevedere una ventilazione sottotegola. 
Coperture praticabili (coperture a terrazzo) e non praticabili non ventilate 
Il solaio di copertura dell'ultimo piano a terrazzo sarà eseguito in piano, mentre le pendenze da darsi al 
terrazzo, non inferiori al 3% verso i punti di raccolta delle acque meteoriche (1,5-2% nel caso di coperture 
praticabili) saranno raggiunte mediante inclinazione del lastrico di copertura da eseguirsi in smalto, 
gretonato e comunque con materiali aventi le stesse caratteristiche del solaio. 
Strati di pendenza realizzati con massetti in calcestruzzo alleggerito, di supporto ad una barriera al vapore, 
si comportano come un ulteriore strato di isolamento e possono dare origine a condensazione. Lo strato di 
protezione in ghiaia è applicabile su pendenze non superiori al 9%. 
L'elemento di supporto deve essere in grado di accogliere gli elementi di isolamento e di tenuta, cioè deve 
essere piano o con eventuale strato di regolarizzazione, secco, senza tracce di olii, pitture o elementi che 
possano produrre danni agli strati superiori o limitare l'eventuale adesione richiesta. 
L'elemento di isolamento termico deve essere preferibilmente sempre posto al di sopra del supporto 
strutturale. Al di sotto dell'elemento isolante andrà posta una barriera al vapore. I materiali isolanti posti sulle 
coperture praticabili devono poter sopportare sovraccarichi notevoli. Perciò andrà rivolta particolare cura nel 
caso di adozione di quadrotti prefabbricati di grandi dimensioni posati su supporti o in presenza di carichi 
concentrati (fioriere, ecc.). La resistenza minima a compressione dei materiali isolanti dovrà essere 
superiore a 20 N/cm3 al 10% di deformazione. 
È preferibile che l'elemento isolante sia formato da due strati di elementi con giunti sfalsati o da un solo 
strato ad incastro. 
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La massima attenzione va rivolta agli effetti provocati dai prodotti o tecniche di incollaggio degli elementi di 
tenuta dell'elemento isolante che può venire deformato o alterato da particolari sostanze chimiche o dalla 
temperatura sviluppata durante l'incollaggio a caldo o la saldatura delle membrane. 
È da evitare il ristagno di umidità tra l'elemento di tenuta e l'elemento isolante e lo strato di barriera al 
vapore. I materiali isolanti andranno protetti dall'umidità prima e durante le operazioni di posa in opera.  
L'incollaggio dell'elemento di tenuta sull'elemento isolante va effettuato per punti o per linee continue, 
quando non sia previsto uno strato di scorrimento. Eventuali ispessimenti dell'elemento di tenuta in 
corrispondenza di raccordi, camini, bocchettoni di scolo delle acque, ecc., richiedono speciali conformazioni 
di supporto in modo da evitare il ristagno d'acqua. Nel caso di impiego di elementi di tenuta bituminosi, le 
sovrapposizioni dei giunti devono avere una larghezza minima di 10 cm. Nel caso di manto pluristrato gli 
strati devono essere incollati tra loro su tutta la superficie.  
L'incollaggio a caldo deve essere realizzato con tempo secco e temperatura esterna non inferiore a 5°C. Gli 
strati possono essere messi in opera per teli paralleli o a teli incrociati (per membrane anisotrope) avendo 
cura di sfalsare i giunti di due strati paralleli successivi. 
Gli strati di tenuta devono essere perfettamente integri, soprattutto in prossimità di raccordi, giunti o 
cambiamenti di direzione dello strato. 
Il raccordo dell'elemento di tenuta e della barriera al vapore con le superfici verticali o in corrispondenza del 
bordo del tetto deve essere di altezza superiore a quella massima prevedibilmente raggiungibile dall'acqua 
(e comunque minimo 15 cm a partire dal livello finito della copertura o maggiore nel caso di precipitazioni 
abbondanti, neve o venti forti). 
Lo strato di barriera al vapore deve essere solidale con lo strato di supporto ed essere messo in opera 
contemporaneamente allo strato isolante e congiunto perimetralmente con l'elemento di tenuta. È 
raccomandabile l'adozione di sistemi di raccordo dotati di giunti di dilatazione. 
La parte di raccordo verticale dell'elemento di tenuta va protetta, soprattutto in corrispondenza dell'attacco al 
supporto, da elementi che deviino il flusso dell'acqua. Anche per tali strati di protezione è raccomandabile 
l'inserimento di giunti di dilatazione. Il fissaggio dello strato di tenuta va effettuato con dispositivi distanziati 
con regolarità. 
Il collegamento tra la superficie verticale e quella orizzontale di supporto dell'elemento di tenuta non deve 
presentare spigoli vivi, ma deve essere accompagnato da spessori inclinati realizzati dall'elemento isolante 
o da altri dispositivi aventi comunque superficie regolare. 
Lo strato di separazione, quando praticabile, non deve essere solidale con lo strato di tenuta per non 
trasmettergli dilatazioni termiche: vanno quindi previsti degli strati di scorrimento. 
Prima di uno strato di protezione in ghiaia deve essere previsto uno strato di separazione in tessuto non 
tessuto. La ghiaia per realizzare lo strato di protezione deve avere granulometria 16-32 mm e non essere di 
frantoio. 
Gli strati di protezione praticabili continui (massetti, pavimenti su massetto) devono essere frazionati in 
elementi di lunghezza non superiore a 1,5 m ed essere staccati dalle superfici verticali (muretti, camini, 
bordi) da opportuni giunti sul perimetro. La separazione dovrà raggiungere lo strato d'indipendenza ed 
essere eventualmente sigillata con materiali elastici imputrescibili. 
Gli strati di protezione praticabile realizzati con massetti o pavimentazioni su massetto dovranno avere uno 
spessore minimo di 5 cm, eventualmente armato con rete elettrosaldata di ripartizione nel caso di notevoli 
carichi statici. 
Gli sfoghi dell'acqua meteorica, così come i canali devono essere distanziati dalle superfici verticali o altre 
emergenze di almeno un metro, per evitare che l'accumulo di depositi dovuto dal vento li possa ostruire e 
permettere inoltre un adeguato raccordo dell'elemento di tenuta. I dispositivi di evacuazione delle acque 
devono essere collegati completamente all'elemento di tenuta mediante materiali estensibili, incollandoli 
sull'elemento di tenuta solo sulla parte esterna. 
In corrispondenza delle soglie di porte e porte finestre su coperture praticabili, l'elemento di tenuta dovrà 
avere un'altezza tale da impedire l'ingresso dell'acqua nella peggiore delle situazioni prevedibili. Nel caso 
non sia possibile ricavare soglie (passaggio di carrozzine, ecc.) dovrà essere previsto l'arretramento della 
porta e il collegamento con il piano della copertura mediante una rampa. L'altezza delle soglie dipenderà 
dallo spessore degli strati posti sulla copertura.  
Nel caso di fioriere situate al bordo delle coperture (terrazze, logge) esse devono essere impermeabilizzate 
in modo durevole, oppure va previsto che l'elemento di tenuta prosegua al di sotto di esse, prevedendone la 
loro possibile amovibilità. 
Coperture piane ventilate 
Al di sopra del solaio inferiore andrà posto un elemento isolante avente resistenza termica non inferiore a 
1,5 mq h ° C/Kcal a doppio strato con giunti sfalsati o monostrato con giunti ad incastro. Sono da evitare 
materiali leggeri sfusi quando possono essere rimossi dalle correnti d'aria. 
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Lo spazio di ventilazione dovrà avere, nel punto più basso dell'intercapedine, un'altezza minima pari a 10 
cm. Sono comunque da preferire altezze da 30 a 60 cm e pendenze di circa il 9% (pendenza massima per 
la collocazione di uno strato di protezione in ghiaia). Sono preferibili le aperture continue (fessure, feritoie) a 
quelle discontinue (fori, aperture distanziate). Le aperture dovranno permettere un contatto diretto tra lo 
spazio ventilato e l'esterno, e dovranno essere attrezzate con reti di protezione antintrusione. 
Quando il supporto dell'elemento di tenuta è realizzato con elementi di grande dimensione, in 
corrispondenza delle giunzioni di detti elementi, l'elemento di tenuta non andrà incollato. 
Il supporto dell'elemento di tenuta andrà sempre realizzato con materiali resistenti all'umidità (ad esempio 
pannelli in fibre di legno mineralizzato o tavelle). Sopra tale lastrico verrà eseguita una spianata di malta 
idraulica dello spessore di 2 cm (camicia di calce) e quindi la spianata di asfalto, che sarà data in due strati 
successivi dello spessore ciascuno di 8 mm, dati l'uno in senso normale all'altro, e ciò allo scopo di evitare 
ogni infiltrazione d'acqua. 
Anche le pareti perimetrali del terrazzo verranno protette, nella parte inferiore, previamente preparate con 
intonaco grezzo, mediante un'applicazione verticale di asfalto dello spessore di 8 mm e dell'altezza non 
inferiore a 20 cm, raccordata opportunamente con gli strati suddetti. 
Sulla spianata di asfalto sarà poi applicata direttamente (senza massetto) la pavimentazione. 
 
  Art.136 Partizioni interne     
 
a) Partizione interna verticale 
 
Blocchi di gesso, latero-gesso e in calcestruzzo leggero vibrocompresso 
I tramezzi possono essere posati sia sulla soletta al rustico, sia sul pavimento finito. Dopo un accurato 
tracciamento dello sviluppo previsto dal tramezzo, avviene la preparazione dell'adesivo a base di gesso 
rispettando le proporzioni indicate dal fabbricante e generalmente riportate sulle confezioni del prodotto, 
mescolando eventualmente mediante mescolatori elettrici, fino ad ottenere un impasto omogeneo e 
semifluido. 
Si stende quindi un primo cordolo continuo di adesivo sul quale si posa la prima fila di blocchi che deve 
essere accuratamente messa in bolla. 
Le file successive si posano sovrapponendo i blocchi gli uni sugli altri avendo cura di verificare che le 
sagomature dei bordi siano prive di scaglie e di frammenti che non consentano un corretto accoppiamento. 
L'adesivo deve essere distribuito accuratamente su tutta la lunghezza dei bordi, sia longitudinalmente che 
trasversalmente, di ogni pannello, in modo tale che esso risulti presente su tutti e quattro i lati dei blocchi. 
Eventuali eccedenze di adesivo vengono eliminate con una spatola. 
La posa dei giunti deve avvenire a giunti sfalsati, provvedendo al taglio degli elementi mediante l'uso di una 
taglierina ad acqua, un flessibile o semplicemente un martello adatto. 
La posa del controtelaio si esegue a tramezzatura ultimata, creando nel vano previsto le sedi per le zanche 
di fissaggio del controtelaio e riempiendo il vuoto con malta cementizia. Le porte in plastica o in metallo 
devono invece essere posizionate prima della realizzazione del tramezzo che andrà in seguito a legarsi ai 
montanti del telaio da entrambi i lati. 
Il passaggio degli impianti avverrà sotto traccia e, dove possibile, utilizzando i vuoti interni dei singoli 
blocchi. La realizzazione delle tracce può avvenire solo mediante scanalatori elettrici, sia in modo 
tradizionale con martello e scalpello. Le tracce saranno poi chiuse con malta cementizia. Occorre prestare 
attenzione alla chiusura di tracce contenenti l'impianto idrico e termico. I tubi dovranno essere 
adeguatamente protetti dai fenomeni corrosivi che possono verificarsi utilizzando scagliola. 
L'operazione conclusiva che consente di ottenere una superficie liscia e piana adatta ai successivi lavori di 
tinteggiatura o di posa della tappezzeria, è la rasatura da eseguirsi con adesivi a base di gesso ed 
eventualmente previa applicazione di primer. Nel caso di posa di rivestimenti ceramici, la rasatura non è 
necessaria; è sufficiente l'applicazione del primer. 
Le altezze ammissibili per le pareti costituite da blocchi in latero-gesso sono riportate nella tabella seguente. 
       Spessore parete (cm)        Altezza parete ( m)        Lunghezza parete (m)  
       6        3        6         
       5        4        6.50         
       10        5        7         
       12        6.50        7.50         
 
Lastre di gesso rinforzato 
Prima di iniziare le operazioni di posa della struttura è necessario procedere al tracciamento, individuando le 
superfici delle varie parti dell'edificio alle quali la tramezzatura dovrà raccordarsi. Le canalizzazioni relative 
agli impianti devono di preferenza essere posate prima del montaggio della struttura.  
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La guida deve essere fissata al suolo mediante fissaggio meccanico, ogni 50-60 cm, o di incollaggio con 
adesivi poliuretanici a due componenti da miscelare o adesivi in solvente a base di elastomeri. Nel caso di 
posa su solette al rustico è opportuno interporre tra la guida e la soletta, una striscia di membrana 
bituminosa o sintetica di larghezza sufficiente per superare, dopo la piega di risvolto, il livello del pavimento 
finito di circa 2 cm. Ciò ai fini della protezione da infiltrazioni di acqua durante la posa dei pavimenti.  
La posa della guida superiore avviene in modo analogo a quello previsto per la guida superiore. 
In corrispondenza di vani delle porte, la guida deve essere interrotta a meno che non sia previsto che essa 
contorni tutto il vano. Le guide devono essere in questo caso tagliate in modo tale da prevedere una 
eccedenza di 15-20 cm rispetto all'ultimo punto di fissaggio. 
I montanti vengono tagliati con lunghezze inferiori di 1 cm a quella esistente fra guida superiore ed inferiore 
e vengono posizionati in modo tale che la loro apertura sia disposta nel senso di posa delle lastre ed il loro 
interasse sia compreso fra 40 e 60 cm. L'asolatura per agevolare il passaggio di eventuali cavi deve essere 
praticata nella loro parte inferiore; solo in corrispondenza dei vani porta essi devono venire capovolti per 
avere l'asolatura in alto. 
Le lastre devono essere posizionate a giunti sfalsati ed in modo tale da lasciare alla base una distanza di 
circa 1 cm. Il loro fissaggio all'orditura avviene mediante viti autofilettanti in ragione di una ogni 25-30 cm in 
verticale ed i giunti fra le lastre adiacenti vengono in seguito trattati procedendo al riempimento 
dell'assottigliamento dopo aver applicato, con adesivo a base di gesso, uno speciale nastro di armatura. 
 
b) Partizione interna orizzontale 
Solai 
Per i solai interni valgono le stesse norme e prescrizioni descritte per le strutture portanti orizzontali. 
Costruzione delle volte 
Le volte in genere saranno costruite sopra solide armature, formate secondo le migliori regole, ed in guisa 
che il manto o tamburo assuma la conformazione assegnata all'intradosso degli archi, volte o piattabande, 
salvo a tenere conto di quel tanto in più, nel sesto delle centine, che si crederà necessario a compenso del 
presumibile abbassamento della volta dopo il disarmo. 
È data facoltà all'Impresa di adottare nella formazione delle armature suddette quel sistema che crederà di 
sua convenienza, purché presenti la necessaria stabilità e sicurezza, avendo l'Impresa l'intera responsabilità 
della loro riuscita con l'obbligo di demolire e rifare a sue spese i volti che, in seguito al disarmo, avessero a 
deformarsi o perdere la voluta robustezza. 
Ultimata l'armatura e diligentemente preparate le superfici d'imposta delle volte, saranno collocati in opera i 
conci di pietra od i mattoni con le connessioni disposte nella direzione precisa dei successivi raggi di 
curvatura dell'intradosso, curando di far procedere la costruzione gradatamente e di conserva sui due 
fianchi. Dovranno inoltre essere sovraccaricate le centine alla chiave per impedire lo sfiancamento 
impiegando a tal uopo lo stesso materiale destinato alla costruzione della volta. 
In quanto alle connessioni, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le 
diverse categorie di murature. 
Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolare, aventi i letti di posa 
o naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 
Nelle volte con mattoni di forma ordinaria le connessioni non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm 
all'intradosso e di 10 mm all'estradosso. A tal uopo l'Impresa per le volte di piccolo raggio, è obbligata, 
senza diritto ad alcun compenso speciale, a tagliare diligentemente i mattoni per renderli cuneiformi, ovvero 
a provvedere, pure senza speciale compenso, mattoni speciali lavorati a raggio. 
Si avrà la maggiore cura tanto nella scelta dei materiali, quanto nel loro collocamento in opera, e nell'unire 
con malta gli ultimi filari alla chiave si useranno metodi suggeriti dall'arte, onde abbia a risultare un lavoro in 
ogni parte perfetto. 
Le imposte degli archi, piattabande e volte, dovranno essere eseguite contemporaneamente ai muri e 
dovranno riuscire bene collegate ad essi. La larghezza delle imposte stesse non dovrà in nessun caso 
essere inferiore a 20 cm. Occorrendo impostare volte od archi su piedritti esistenti, si dovranno preparare 
preventivamente i piani di imposta mediante i lavori che saranno necessari, e che sono compresi fra gli 
oneri a carico dell'Impresa. 
Per le volte oblique, i mattoni debbono essere tagliati sulle teste e disposti giusta la linea dell'apparecchio 
prescritto. 
Nelle murature di mattoni pieni, messi in foglio o di costa, murati con cemento a pronta presa per 
formazione di volte a botte, a schifo, a crociera, a padiglione, a vela, ecc. e per volte di scale alla romana, 
saranno seguite tutte le norme e cautele che l'arte specializzata prescrive, in modo da ottenere una perfetta 
riuscita dei lavori. 
Sulle volte saranno formati i regolari rinfianchi fino al livello dell'estradosso in chiave, con buona muratura in 
malta in corrispondenza delle pareti superiori e con calcestruzzo per il resto. 
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Le sopraindicate volte in foglio dovranno essere rinforzate, ove occorra, da ghiere o fasce della grossezza di 
una testa di mattoni collegate alla volta durante la costruzione. 
Per le volte e gli archi di qualsiasi natura l'Impresa non procederà al disarmo senza il preventivo assenso 
della Direzione dei Lavori. Le centinature saranno abbassate lentamente ed uniformemente per tutta la 
lunghezza, evitando soprattutto che per una parte il volto rimanga privo di appoggio, mentre l'altra si trovi 
tuttavia sostenuto dall'armatura. 
 
 
c) Partizione interna inclinata 
Scale interne 
Secondo quanto previsto dal D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 
9 gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le scale devono 
presentare un andamento regolare ed omogeneo per tutto il loro sviluppo. Ove questo non risulti possibile è 
necessario mediare ogni variazione del loro andamento per mezzo di ripiani di adeguate dimensioni. Per 
ogni rampa di scale i gradini devono avere la stessa alzata e pedata. Le rampe devono contenere 
possibilmente lo stesso numero di gradini, caratterizzati da un corretto rapporto tra alzata e pedata. 
Le porte con apertura verso la scala devono avere uno spazio antistante di adeguata profondità. 
I gradini delle scale devono avere una pedata antisdrucciolevole a pianta preferibilmente rettangolare e con 
un profilo preferibilmente continuo a spigoli arrotondati. 
Le scale devono essere dotate di parapetto atto a costituire difesa verso il vuoto e di corrimano. I corrimano 
devono essere di facile prendibilità e realizzati con materiale resistente e non tagliente. 
La larghezza delle rampe e dei pianerottoli deve permettere il passaggio contemporaneo di due persone ed 
il passaggio orizzontale di una barella con una inclinazione massima del 15 per cento lungo l'asse 
longitudinale. Le scale comuni e quelle degli edifici aperti al pubblico devono avere i seguenti ulteriori 
requisiti: 
la lunghezza delle rampe deve essere contenuta; in caso contrario si deve interporre un ripiano in grado di 
arrestare la caduta di un corpo umano; 
il corrimano deve essere installato su entrambi i lati; 
in caso di utenza prevalente di bambini si deve prevedere un secondo corrimano ad altezza proporzionata; 
è preferibile una illuminazione naturale laterale. Si deve dotare la scala di una illuminazione artificiale, anche 
essa laterale, con comando individuabile al buio e disposto su ogni pianerottolo; 
le rampe di scale devono essere facilmente percepibili, anche per i non vedenti. 
Le rampe di scale che costituiscono parte comune o siano di uso pubblico devono avere una larghezza 
minima di 1,20 m, avere una pendenza limitata e costante per l'intero sviluppo della scala. I gradini devono 
essere caratterizzati da un corretto rapporto tra alzata e pedata (pedata minimo 30 cm): la somma tra il 
doppio dell'alzata e la pedata deve essere compresa tra 62-64 cm. 
Il profilo del gradino deve presentare preferibilmente un disegno continuo a spigoli arrotondati, con 
sottogrado inclinato rispetto al grado, e formante con esso un angolo di circa 75°-80°. 
In caso di disegno discontinuo, l'aggetto del grado rispetto al sottogrado deve essere compreso fra un 
minimo di 2 cm e un massimo di 2,5 cm. 
Un segnale al pavimento (fascia di materiale diverso o comunque percepibile anche da parte dei non 
vedenti), situato almeno a 30 cm dal primo e dall'ultimo scalino, deve indicare l'inizio e la fine della rampa. 
Il parapetto che costituisce la difesa verso il vuoto deve avere un'altezza minima di 1,00 m ed essere 
inattraversabile da una sfera di diametro di cm 10. In corrispondenza delle interruzioni del corrimano, questo 
deve essere prolungato di 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino. Il corrimano deve essere posto ad una 
altezza compresa tra 0,90-1 m. Nel caso in cui è opportuno prevedere un secondo corrimano, questo deve 
essere posto ad una altezza di 0,75 m. Il corrimano su parapetto o parete piena deve essere distante da 
essi almeno 4 cm. 
Le rampe di scale che non costituiscono parte comune e non sono di uso pubblico devono avere una 
larghezza minima di 0,80 m. In tal caso devono comunque essere rispettati il già citato rapporto tra alzata e 
pedata (in questo caso minimo 25 cm), e l'altezza minima del parapetto. 
Scale in cemento armato 
La loro realizzazione richiede l'impiego delle casseforme entro le quali viene colato il calcestruzzo. Le scale 
in cemento armato possono distinguersi in: 
Scale a sbalzo: in esse la rampa risulta costituita dall'insieme dei gradini uscenti a sbalzo dalla struttura 
portante (muratura della gabbia, colonna centrale, ovvero da una trave a ginocchio in c.a. che poi viene 
mascherata dai muri di tamponamento). L'ossatura dei gradini che costituiscono la rampa vanno realizzati 
contemporaneamente alla struttura portante, generalmente in c.a., costituendo quindi un unico corpo 
monolitico. 
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Se la muratura portante può essere composta anche con mattoni o blocchi in laterizio, l'esecuzione della 
muratura viene interrotta temporaneamente, a livello del piano d'intradosso della rampa, per consentire 
l'appoggio dei gradini e dei pianerottoli. All'incastro della scala si perverrà dopo il getto del calcestruzzo, 
entro l'apposita cassaforma, a muratura ultimata.  
In entrambi i casi, al fine di costituire un collegamento fra tutte le mensole, si provvederà a dotare la rampa 
di un proprio spessore statico non inferiore a 6 cm, chiamato anima della rampa, nel quale vengono disposti 
i ferri ripartitori. 
Scale a soletta continua: la rampa è formata da una soletta continua in c.a. (a ginocchio o curvilinea), sulla 
quale sono appoggiati i gradini; questi ultimi si possono realizzare contemporaneamente alla soletta oppure 
in un secondo tempo con laterizi forati o conglomerato cementizio leggero. Lo spessore della soletta sarà 
fornito dai relativi calcoli statici; comunque è consigliabile che esso non sia inferiore a cm 10. 
Scale prefabbricate 
Sia la prefabbricazione totale che quella parziale devono sottostare alle seguenti condizioni essenziali: 
la scala deve essere formata dal minor numero di componenti possibile; 
i vari componenti devono poter essere montati, nei limiti del possibile, senza necessità di casseri o di 
ulteriore manodopera per finitura in cantiere; 
deve poter essere posta in opera in tempo utile per assicurare la circolazione verticale del personale addetto 
al cantiere e dei materiali; 
deve essere resistente all'usura di cantiere in modo da poter essere consegnata in condizioni perfette. 
Una scala prefabbricata esclusivamente ad uso privato può essere progettata con un'alzata di cm 20 ed una 
pedata di 25 cm e consente di salire a 3 metri con 15 passi. Considerando la formula ergonomica 2a + p = 
63-65, una scala prefabbricata può arrivare al parametro 65 con un ingombro minore rispetto ad una rampa 
rettilinea: quest'ultima infatti occuperà circa 4,60 m2 di superficie contro i 3,1 m2 della scala prefabbricata. 
Scale prefabbricate in metallo 
Le scale prefabbricate in metallo sono integralmente prefabbricate in officina e vengono montate in cantiere 
con elementi gradino o a rampe intere. Il rivestimento definitivo dei gradini viene montato solo all'ultimo 
momento poiché, per il cantiere, viene utilizzato il piano in lamiera dei gradini. Nei tipi più avanzati si arriva 
all'eliminazione totale delle saldature in sito, il che permette di avere già predisposta fin dall'officina la 
verniciatura o la finitura definitiva delle parti metalliche, mentre la protezione in cantiere può venir affidata a 
pellicole asportabili al momento della consegna. Con questi materiali si possono costruire scale di sicurezza 
antincendio di ogni tipologia e misura, garantendo quindi la ricercata flessibilità progettuale. 
Scale prefabbricate in calcestruzzo 
Le scale prefabbricate in calcestruzzo possono venir prefabbricate in officina o in cantiere ed a loro volta 
possono essere distinte in due tipi fondamentali:  
ad elementi di prefabbricazione pesante, che comporta al massimo quattro pezzi da montare per ogni piano 
e cioè due rampe, un pianerottolo intermedio ed il pianerottolo d'arrivo. Con questo sistema sorgono solo 
problemi di montaggio date le dimensioni ed il peso dei singoli elementi, ed inoltre vi è una certa rigidità 
dimensionale, rigidità che aumenta con il diminuire del numero dei componenti; 
a gradini e guide di sostegno indipendenti, che offre alcuni vantaggi: montare in cantiere solo le guide a 
cremagliera con dei gradini provvisori in legno, rimandando la posa dei gradini definitivi (completamente 
rifiniti) solo al momento della consegna. Un altro vantaggio consiste nella possibilità di avere dei sostegni in 
calcestruzzo a faccia vista perfetti solo se le casseforme sono curate, mentre i gradini possono essere 
realizzati in materiali differenti come marmo, metallo, legno, materie plastiche, calcestruzzo, ecc. e possono 
essere presi singolarmente o variamente combinati tra loro. Anche il montaggio è semplificato per quanto 
riguarda le dimensioni ed il peso dei componenti, mentre le misure possono, entro certi limiti ed a seconda 
del sistema adottato, avere una buona elasticità. 
Si può anche attuare solo una prefabbricazione parziale, sia in officina che in cantiere, usando solo i gradini 
prefabbricati costituiti da svariati materiali e messi in opera durante la costruzione sia se il gradino è un 
pezzo monolitico completo di finitura, sia se il gradino è composto da un supporto e da un rivestimento. 
Questo sistema è più oneroso per la maggior incidenza di manodopera e di opere secondarie che comporta, 
ma è più elastico dimensionalmente, ed inoltre può essere conveniente dal punto di vista economico nel 
caso di costruzioni di mole modesta. 
Scale prefabbricate modulari (scale a giorno) 
Particolarmente indicate nelle ristrutturazioni, le scale modulari offrono anche vantaggi nel campo delle 
nuove costruzioni per la loro velocità (l'intero ciclo delle operazioni di montaggio si svolge in sei-otto ore) e 
semplicità di posa. Il sistema modulare consente di montare scale senza interventi sulla struttura. 
La colonna vertebrale sarà costituita da una serie di elementi in acciaio stampato che, uniti tra loro, 
determinano la struttura di supporto dei gradini. Gli elementi consentono una libera regolazione in 
orizzontale e in verticale, che permette una realizzazione di scale con qualsiasi forma: a chiocciola, 
rettilinea, ellittica, a esse. 
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In genere si realizzano due elementi per consentire il fissaggio dell'intera struttura al pavimento ed al solaio.  
I gradini possono essere realizzati in legno lamellare, pigmentati in tonalità diverse e finiti con vernici 
protettive. Sono predisposti per il fissaggio alla struttura portante e per l'inserimento delle colonnine di 
ringhiera e sono disponibili in cinque larghezze diverse: 640, 740, 840, 940, 1040 mm, con profondità fino a 
315 mm. La pedata è di 255 mm per tutti i gradini, escluso l'ultimo che misura 315 mm.  Inoltre i gradini 
vengono coperti con apposite pedane antisdrucciolo ed antirumore.  
Il corrimano può essere in materia plastica, ed è dotato di un'anima flessibile interna in metallo che permette 
al pezzo di assumere qualsiasi forma e curvatura. 
Prima di iniziare l'operazione, occorre misurare la distanza tra soletta e pavimento, così da poter calcolare 
l'esatta dimensione delle alzate. La posa inizia sempre dal solaio.  
Le operazioni, che si ripetono identiche per ogni elemento, si articolano in:  
montaggio provvisorio del supporto e del gradino: alla soletta va fissata una piastra dotata di due prigionieri 
mobili ai quali si fissa il supporto che si appoggia e si assicura con due dadi da non stringere 
definitivamente. Al supporto va poi fissato il gradino, tramite cinque bulloni con testa a brugola; 
misurazione dell'alzata di un gradino rispetto a quello superiore: è necessario misurare con precisione il 
parallelismo e la distanza tra la soletta e il gradino agendo sui dadi del supporto per compensare eventuali 
differenze; 
fissaggio definitivo del supporto appena ottenuta la posizione desiderata; 
smontaggio dell'ultimo gradino per l'inserimento del supporto successivo infilato a baionetta da sotto e 
bloccato con i due elementi appositi. 
Per aiutarsi nelle misurazioni è bene infilare nei gradini le colonnine dei corrimano che, attraversando due 
gradini successivi, consentono di fissarne la reciproca posizione con precisione. 
Ogni tre o quattro gradini montati è bene sistemare un sostegno che sorregga il peso della porzione di 
scala, evitando flessioni che potrebbero compromettere la corretta messa in opera della sezione successiva. 
Si procede così fino all'ultimo supporto, che incorpora la piastra di fissaggio al pavimento. Anche in questo 
caso le operazioni sono analoghe alle precedenti: dopo aver montato l'ultimo gradino e dopo aver 
determinato le misure esatte, lo si asporta per consentire di praticare i cinque fori al pavimento. 
Terminato il fissaggio della piastra si procede verificando di nuovo, con una livella o bolla, la planarità di ogni 
singolo gradino, che solo a questo punto può essere fissato stringendo i quattro bulloni a brugola. La 
struttura della scala è così terminata: si eliminano adesso i sostegni e si completano gli elementi di finitura. 
Innanzitutto è necessario fissare le staffette di appoggio, che servono a scaricare le flessioni orizzontali alla 
parete senza che le forze torsionali gravino sulla spinta dorsale della scala. Le piccole staffe sono costituite 
da un tubetto metallico, dello stesso diametro delle colonnine del corrimano, tagliato a misura e fissato, da 
un lato, alla parete con tre tasselli a pressione, dall'altro all'elemento che collega tra loro lateralmente i 
gradini. Un'altra staffa di collegamento va fissata tra le colonnine del corrimano ogni volta che questo si 
interrompe per seguire la curvatura della scala. Simili alle precedenti, le staffe si fissano tramite due pinze 
con bloccaggio dato da una vite a brugola. 
Successivamente va completato il corrimano. Con una vite si assicurano alle colonnine le piastrine di 
aggancio su cui vanno fissati i moduli corrimano tagliati a misura. Le ultime operazioni consistono 
nell'inserimento di tappi di materiale plastico a chiusura degli alloggiamenti degli occhielli nei gradini, e 
nell'incollaggio delle pedane antisdrucciolo. Queste ultime, fornite dall'azienda già a misura, vanno applicate 
con due strisce di nastro bi-adesivo e contribuiscono a riparare il gradino da eventuali scheggiature. 
Scale in legno 
Questo tipo di scale si realizza con legno dolce (essenza tenera) o legno forte (essenza dura), o anche 
ambedue le qualità di legno insieme, utilizzando legno forte (più costoso) per le parti più soggette a 
consumo come le pedate, e legno dolce (più economico) per le altre parti come le alzate. 
Le scale in legno si distinguono in: 
scale con gradini massicci, costruite con lo stesso principio di quelle in pietra, con gradini di legno massicci 
che sono sostenuti da fianchi aventi la forma di travetti. Le teste dei gradini possono rimanere visibili, oppure 
venire coperte con tavole che formano una specie di sponda (cosciali o fianchi); 
scale a sole pedate, cioè con gradini costituiti da semplici assi incastrate nei fianchi. Sono costruite per lo 
più con legno dolce e destinate a locali secondari; 
scale con gradini comuni costituiti da alzate e da pedate calettate tra loro ed incastrate nei fianchi. Il 
collegamento dei gradini con la struttura portante è costituita da cosciali, mentre quello tra gradino e gradino 
è costituito da spinotti metallici. Le pedate avranno uno spessore di cm 4-6; lo spigolo anteriore può essere 
fornito di un profilo curvilineo, sporgente da 4 a 6 cm dalle alzate. È preferibile che lo spigolo posteriore delle 
pedate si trovi nello stesso piano con la faccia posteriore delle alzate, piuttosto che finire contro la faccia 
anteriore delle alzate, poiché dà luogo ad una giuntura esteticamente poco accettabile. Le alzate saranno 
costituite da tavole spesse cm 2 ed incastrate nei fianchi come le pedate. I fianchi saranno costituiti da 
tavoloni spessi da cm 6 a cm 9, la cui larghezza si potrà definire solo dopo aver fissato l'inclinazione della 
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scala poiché il fianco, nel senso verticale, dovrà misurare ancora da cm 5 a cm 6 sopra lo spigolo anteriore 
di ogni gradino, ed altrettanti sotto lo spigolo posteriore del gradino sottostante.  
In base alla posizione dei fianchi si avranno: 
scale con fianchi esterni, che corrono lungo i muri, e saranno assicurati e sostenuti mediante zanche, anche 
di spessore sottile, fissate nelle connessioni del muro; 
scale con fianchi interni alle murature, che saranno sorretti solo agli estremi; 
scale con gradini sovrapposti ai fianchi. I fianchi saranno disposti a gradinata, e ciascun gradino è fissato 
con chiodi, o meglio con viti, quindi le teste dei gradini stessi sporgono dai fianchi con lo stesso profilo che 
hanno sulla fronte. I fianchi avranno uno spessore di cm 10-15; dovranno essere alti, affinché il lato inferiore 
coincida con il piano del soffitto compiuto, coprendo la giuntura con un listello levigato; oppure si potranno 
lasciare sporgere dall'intonaco, applicandovi un piccolo listello di coprigiunto.  
Le alzate si collegheranno con i gradini a scanalatura, come nelle scale comuni, e si fisseranno con chiodi 
alle facce verticali dei fianchi. Per evitare poi la giuntura laterale, i fianchi ed i frontalini si collegheranno con 
giuntura angolare. Gli elementi verticali che costituiscono il parapetto, saranno incastrati nei gradini, a meno 
che non debbano essere fissati esternamente ai fianchi stessi.  
Il parapetto, costituito dal corrimano e da elementi di protezione potrà essere realizzato in legno oppure in 
metallo (acciaio) o in altro materiale trasparente, con pannelli o lastre di materiali vari e sarà fissato nella 
faccia superiore dei fianchi e nella faccia inferiore del corrimano in incavature profonde da due a tre 
centimetri, e con un incastro a tutto spessore. Qualora il parapetto fosse formato da elementi verticali, allora 
questi, qualunque sezione abbiano, sono assicurati in fori profondi da due a tre centimetri, incavati nel 
fianco del corrimano. All'inizio ed alla fine della scala e negli angoli dei ripiani, i parapetti saranno spesso 
rinforzati con elementi più consistenti (ad esempio colonnine o pilastrini). 
L'altezza del parapetto, misurata verticalmente dai gradini alla faccia superiore del corrimano, dovrà essere 
di cm 90. 
Se il corrimano richiede molto impiego di legno, ma non garantisce il giusto grado di resistenza, il parapetto 
si potrà rinforzare inferiormente con una sottile guida metallica. 
Il legno da preferire per i parapetti è quello delle conifere, o di altre essenze che crescano con fusti diritti per 
cui si potranno ottenere, senza molti scarti, elementi sottili ma robusti. Se la sezione è rotonda o ritorta, 
allora si dovrà usare un legno forte, e quindi resistente. Il corrimano dovrà essere levigato e quindi sarà di 
legno forte e compatto, ed avrà una forma tondeggiante per facilitarne la presa con la mano. 
La sottofaccia della scala si potrà trattare in diversi modi. Potrà essere lasciata scoperta, e quindi visibile per 
tutta la scala, levigando la faccia inferiore con la stessa cura usata per quella superiore; oppure si potrà 
foderare la faccia inferiore con tavole levigate e con listelli. Il legname da adoperare dovrà essere ben secco 
e stagionato per evitare torsioni o deformazioni. 
Le tavole devono essere ricavate dal libro e non dall'alburno, e devono essere il più possibile senza nodi per 
evitare differenze di usura nelle pedate, che rendono scomoda e pericolosa la scala. 
Scale in ferro 
Queste scale dovranno sottostare alla normativa antincendio. La struttura portante delle rampe e dei 
pianerottoli è costituita da travi (longarine) a C o a doppio T, collegate tra loro con saldature e bulloni.  
La costruzione richiede l'uso combinato di travi rettilinee e travi sagomate a Z (travi a ginocchio), che si 
sviluppano attorno a pilastri in profilato di ferro del tipo ad ala larga (HE) posti agli angoli del pozzo e 
ancorati alla base in basamenti di calcestruzzo armato. La struttura così composta verrà vincolata ai pilastri 
per mezzo di bulloni, su piastre preventivamente saldate alle estremità delle ali dei pilastri e delle longarine, 
in corrispondenza dei punti di unione. 
Per piegare le travi a ginocchio occorre prima asportare un triangolo di materiale avente base b = 2h tg /2 
(dove tg è il rapporto alzata/pedata del gradino ed h è l'altezza del profilato meno lo spessore dell'ala), poi 
accostare i margini risultanti dal taglio, e infine saldarli. 
I ripiani dei gradini e dei pianerottoli sono generalmente realizzati con grigliati o lamiere stampate, fissati 
entro telai in ferro angolare, a loro volta bullonati alle travi perimetrali. 
Scale con soluzione mista 
L'ossatura portante delle rampe e dei pianerottoli è costituita da travi in ferro a C, o a doppio T; tra una trave 
e l'altra si realizza una solettina in calcestruzzo armato, oppure si possono inserire dei tavelloni in laterizio, 
sui quali viene steso uno strato di conglomerato cementizio dello spessore di 4 cm circa con interposizione 
della rete d'acciaio elettrosaldata di diametro di mm 4 per la ripartizione dei carichi. 
Sopra la struttura della rampa vengono costruiti i gradini al rustico, formati con mattoni forati o altri materiali 
leggeri. In un secondo tempo si eseguono le operazioni di finitura: rivestimento degli scalini e dei 
pianerottoli, intonacature delle superfici in vista, posa dello zoccolino e delle ringhiere. Allo scopo di evitare 
che in prossimità delle putrelle l'intonaco possa essere soggetto a screpolature è opportuno ricoprire le ali 
con gli appositi copriferri in cotto, ovvero con della rete metallica zincata. 
Rampe interne 
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Il D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 13 - 
Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di 
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, prescrive che la pendenza di una rampa va 
definita in rapporto alla capacità di una persona su sedia a ruote di superarla e di percorrerla senza 
affaticamento anche in relazione alla lunghezza della stessa. Si devono interporre ripiani orizzontali di riposo 
per rampe particolarmente lunghe. Valgono in generale per le rampe accorgimenti analoghi a quelli definiti 
per le scale. 
Non viene considerato accessibile il superamento di un dislivello superiore a 3,20 m ottenuto 
esclusivamente mediante rampe inclinate poste in successione. 
La larghezza minima di una rampa deve essere: 
di 0,90 m per consentire il transito di una persona su sedia a ruote; 
di 1,50 m per consentire l'incrocio di due persone. Ogni 10 m di lunghezza ed in presenza di interruzioni 
mediante porte, la rampa deve prevedere un ripiano orizzontale di dimensioni minime pari a 1,50 x 1,50 m, 
ovvero 1,40 x 1,70 m in senso trasversale e 1,70 m in senso longitudinale al verso di marcia, oltre 
l'ingombro di apertura di eventuali porte. 
Qualora al lato della rampa sia presente un parapetto non pieno, la rampa deve avere un cordolo di almeno 
10 cm di altezza. 
La pendenza delle rampe non deve superare l'8 %. Sono ammesse pendenze superiori, nei casi di 
adeguamento, rapportate allo sviluppo lineare effettivo della rampa. 
 
   Art.137 Partizioni esterne     
 
a) Partizione esterna verticale 
Per quanto riguarda le partizioni esterne verticali valgono le medesime prescrizioni ed i regolamenti validi 
per le chiusure verticali e per le partizioni interne verticali. 
b) Partizione esterna orizzontale 
Balconi e logge 
Il D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 13 - 
Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di 
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, prevede che la soglia interposta tra balcone o 
terrazza e ambiente interno non deve presentare un dislivello tale da costituire ostacolo al transito di una 
persona su sedia a ruote. 
È vietato l'uso di porte-finestre con traversa orizzontale a pavimento di altezza tale da costituire ostacolo al 
moto della sedia a ruote. Almeno una porzione di balcone o terrazza, prossima alla porta-finestra, deve 
avere una profondità tale da consentire la manovra di rotazione della sedia a ruote. 
Ove possibile si deve dare preferenza a parapetti che consentano la visuale anche alla persona seduta, 
garantendo contemporaneamente i requisiti di sicurezza e protezione dalle cadute verso l'esterno. Il 
parapetto deve avere una altezza minima di 100 cm ed essere inattraversabile da una sfera di 10 cm di 
diametro. 
Per permettere il cambiamento di direzione, balconi e terrazze dovranno avere almeno uno spazio entro il 
quale sia inscrivibile una circonferenza di diametro 140 cm. 
Passerelle 
In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 
13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati 
e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, i corridoi ed i passaggi devono presentare 
andamento quanto più possibile continuo e con variazioni di direzione ben evidenziate. 
I corridoi non devono presentare variazioni di livello; in caso contrario queste devono essere superate 
mediante rampe. La larghezza del corridoio e del passaggio deve essere tale da garantire il facile accesso 
alle unità ambientali da esso servite e in punti non eccessivamente distanti tra loro essere tale da consentire 
l'inversione di direzione ad una persona su sedia a ruote. 
Il corridoio comune posto in corrispondenza di un percorso verticale (quale scala, rampa, ascensore, 
servoscala, piattaforma elevatrice) deve prevedere una piattaforma di distribuzione come vano di ingresso o 
piano di arrivo dei collegamenti verticali, dalla quale sia possibile accedere ai vari ambienti, esclusi i locali 
tecnici, solo tramite percorsi orizzontali. 
I corridoi o i percorsi devono avere una larghezza minima di 100 cm, ed avere allargamenti atti a consentire 
l'inversione di marcia da parte di persona su sedia a ruote. Questi allargamenti devono di preferenza essere 
posti nelle parti terminali dei corridoi e previsti comunque ogni 10 m di sviluppo lineare degli stessi. 
c) Partizione esterna inclinata 
Scale in pietra da taglio 
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Le specie di pietra da usare saranno soprattutto del tipo duro (arenarie, basalto, granito, gneiss, sienite, 
marmo, calcari, tufo). I gradini dovranno essere massicci, avranno le facce piane lavorate a martellina e se 
non si tratta di pietre troppo compatte potranno essere levigate. Se la scala dovrà essere vista anche dal di 
sotto, occorrerà levigare tutte e quattro le facce del gradino, altrimenti ci si limiterà a levigare solo le due a 
vista. 
Soprattutto nel caso di scale all'aperto, occorrerà sigillare bene i giunti perché non possa penetrare l'acqua, 
che con il gelo può poi smuovere i gradini. È preferibile, inoltre, dotare la pedata di un'inclinazione verso 
fronte di 1/100 della sua larghezza. 
Rampe esterne 
Per le rampe esterne valgono le prescrizioni indicate per le rampe interne. 
 
   CAPO 20 PRESCRIZIONI PER IL RIPRISTINO DI STRUTTURE ESISTENTI    
 
  Art.138 Demolizioni     
 
Puntelli ed opere di presidio 
Nel caso di demolizioni, rimozioni, consolidamenti in opera, nonché per evitare crolli improvvisi ed 
assicurare l'integrità fisica degli addetti, devono essere eseguiti puntellamenti, rafforzamenti ed opere simili. 
Gli organi strutturali provvisori vengono di solito realizzati in legname o in tubi di ferro e più raramente in 
muratura o c.a. Essi constano di una estremità che deve essere vincolata alla struttura da presidiare, 
denominata testa, e di un'altra, detta piede, ancorata ad una base d'appoggio interna o esterna alla 
struttura. I vincoli della testa dipendono dall'azione localizzata che hanno sulla struttura: una superficie poco 
compatta ed affidabile o la presenza di parti pregiate costringono a trovare artifizi o soluzioni alternative. 
La base su cui poggia il piede può essere costituita da elementi dello stesso materiale dei puntelli o, se 
collocata sul terreno, da plinti fondali, o pali di fondazione. Le strutture di presidio, se devono svolgere 
un'azione di sostegno (strutture orizzontali), sono costituite da ritti verticali posti a contrasto con la struttura 
singolarmente, in coppia o in gruppo e da traversi che contrastano l'eventuale slittamento dei ritti. Se invece 
devono presidiare la struttura contro movimenti di rotazione o traslazione (strutture verticali), sono costituiti 
da assi inclinati. In questo caso si può operare una distinzione fra:  
puntellatura di contenimento: si tratta di puntelli (di solito lignei) incassati nella muratura, messi in opera con 
cunei e poggianti a terra su una platea di tavolati normali fra loro; 
puntellatura di contenimento e sostegno: si tratta di coppie di travi lignee e collegate fra loro ad intervalli per 
eliminare tensioni da carico di punta. 
I sistemi di puntellamento delle volte e degli archi variano secondo il tipo di struttura e di dissesto; il sistema 
generalmente utilizzato è quello delle centine. Gli elementi costituenti la puntellazione e/o opere 
provvisionali devono essere in ragione dei carichi gravanti e degli schemi statici dell'opera.  
 
  
  CAPO 21 PRESCRIZIONI TECNICHE PER ESECUZIONE DI OPERE 
COMPLEMENTARI     
  
  Art.139 Opere da fabbro e serramentista     
 
Nelle opere di ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 
precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori con particolare attenzione 
nelle saldature e ribaditure. I fori saranno tutti eseguiti con trapano; le chiodature, ribaditure, ecc. dovranno 
essere perfette, senza sbavature; i tagli essere limati. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che 
presentino il più leggero indizio di imperfezione. 
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d'opera con mano di antiruggine. 
Per ogni opera in ferro a richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore avrà l'obbligo di presentare il 
relativo modello alla preventiva approvazione. L'Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli 
ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle diverse opere in ferro essendo responsabile degli 
inconvenienti che potessero verificarsi per l'omissione di tale controllo. 
In particolare si prescrive: 
Inferriate, cancellate, ecc. - Saranno costruite a perfetta regola d'arte, secondo i tipi che verranno indicati 
all'atto esecutivo. Esse dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in perfetta composizione. I 
tagli delle connessioni per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed 
esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima 
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ineguaglianza o discontinuità. Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, 
formati a fuoco, alcuna fessura. In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere diritto ed in parte dovrà essere 
munito di occhi, in modo che nessun elemento possa essere sfilato. I telai saranno fissati ai ferri di orditura e 
saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben chiodati ai regoli di telaio in numero, dimensioni e posizioni 
che verranno indicate. 
Infissi in ferro - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati ferro-finestra o 
con ferri comuni profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o 
fornire l'Amministrazione. Gli infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà 
richiesto; le chiusure saranno eseguite a ricupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il ferro 
inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a leva od a manopola a seconda di come sarà 
richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di due o tre parti per ciascuna 
partita dell'altezza non inferiore a 12 cm con ghiande terminali. Gli apparecchi di chiusura e di manovra in 
genere dovranno risultare bene equilibrati e non richiedere eccessivi sforzi per la chiusura. Le manopole e le 
cerniere, se richiesto, saranno cromate. Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. Le 
ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell'infisso stesso. 
 
   Art.140 Opere da lattoniere     
 
La chiodatura con ribattini di rame, ove occorrente, deve essere doppia con i ribattini alternati ed equidistanti 
uno dall'altro. 
La saldatura con stagno deve essere uniforme e senza interruzioni; i bracci per l'affrancatura dei tubi pluviali 
devono essere a distanza non superiore ad 1,5 m; le cicogne per sostegno di canali di gronda, a distanza 
non superiore ad 1 m. 
Le sovrapposizioni devono essere non inferiori a 5 cm per i pluviali, a 15 cm per canali e scossaline. 
Per i materiali in plastica le connessioni devono essere effettuate con collante in modo da garantire una 
perfetta tenuta, gli accoppiamenti sia verticali che orizzontali devono essere effettuati in modo da assicurare 
l'assorbimento delle dilatazioni termiche; in particolare gli elementi per canali di gronda devono 
comprendere gli angolari normali e speciali, i raccordi, le testate esterne ed interne, con o senza scarico a 
seconda delle esigenze dell'opera da compiere. 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 
alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste nonché lavorati a regola 
d'arte, con la maggiore precisione. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di 
ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, coperchio, viti di 
spurgo in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre 
verniciati con una mano di catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche con due 
mani di vernice comune, a seconda delle disposizioni della Direzione dei Lavori. 
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto 
dalla stessa Direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per l'approvazione. 
L'Impresa ha l'obbligo di presentare, a richiesta della Direzione dei lavori, i progetti delle varie opere, 
tubazioni, reti di distribuzione, di raccolta, ecc. completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le 
modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della Direzione stessa prima dell'inizio 
delle opere stesse. 
 
   Art.141 Opere da pittore     
 
Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di 
spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando 
trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con 
modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su 
una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola 
d'arte. 
La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa alcuna 
distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori 
qualità. 
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Le successive passate di coloriture ad olio e verniciature dovranno essere di tonalità diverse, in modo che 
sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state  
applicate. 
In caso di contestazione, qualora l'impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 
effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Impresa stessa. Comunque essa ha l'obbligo, dopo l'applicazione 
di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale 
della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 
Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità che 
le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 
esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della 
Direzione dei Lavori. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie 
di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro 
necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 
Verniciature su legno 
Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e 
rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 
Verniciature su metalli 
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti 
ossidate. 
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari 
indicazioni che seguono. 
La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari elencate 
in appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più particolarmente adatte al 
caso specifico e l'impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di 
sorta. Il prezzo dell'opera stessa subirà in conseguenza semplici variazioni in meno od in più, in relazione 
alle varianti introdotte ed alle indicazioni, della tariffa prezzi, senza che l'Impresa possa accampare perciò 
diritto a compensi speciali di sorta. 
Tinteggiatura a calce - La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in: 
spolveratura e raschiatura delle superfici; 
prima stuccatura a gesso e colla; 
levigatura con carta vetrata; 
applicazione di due mani di tinta a calce. 
Gli intonaci nuovi dovranno già aver ricevuto la mano di latte di calce denso (sciabaltura). 
Tinteggiatura a colla e gesso - Saranno eseguite come appresso: 
spolveratura e ripulitura delle superfici; 
prima stuccatura a gesso e colla; 
levigatura con carta vetrata; 
spalmatura di colla temperata; 
rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione; 
applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. 
Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
Verniciature ad olio - Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguite come appresso: 
spolveratura e ripulitura delle superfici; 
prima stuccatura a gesso e a colla; 
levigatura con carta vetrata; 
spalmatura di colla forte; 
applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per facilitare 
l'assorbimento, ed eventualmente di essiccativo; 
stuccatura con stucco ad olio; 
accurato levigatura con carta vetrata e lisciatura; 
seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 
terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 
Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per la 
verniciatura degli intonaci, con l'omissione delle stuccatura e della spalmatura con colla; per le opere in 
ferro, la verniciatura sarà preceduta da applicazione di antiruggine. 
Verniciature a smalto comune. - Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di 
rifinitura che la Direzione dei Lavori vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, 
opere in legno, ferro, ecc.). A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 
applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 
leggera pomiciatura a panno; 
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applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente. 
Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio, su intonaci, tipo con superficie finita 
liscia o “buccia d'arancio”: 
spolveratura, ripulitura e levigatura delle superfici con carta vetrata; 
stuccatura a gesso e colla; 
mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua; 
applicazione di uno strato di standolio con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito con acquaragia; 
applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia e con 
aggiunta di olio di lino cotto in piccola percentuale; il secondo strato sarà eventualmente battuto; 
con spazzola per ottenere la superficie a buccia d'arancio. 
Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio, su intonaci, tipo con superficie finita 
liscia o “buccia d'arancio”, tipo “battuto” con superficie a rilievo: 
spolveratura, ripulitura e levigatura delle superfici con carta vetrata; 
stuccatura a gesso e colla; 
mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua; 
applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sarà aggiunto del bianco di Meudon in 
polvere nella percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato; 
battitura a breve intervallo dall'applicazione 4), eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, ecc. 
 
  
  CAPO 22  PRESCRIZIONI TECNICHE     
 
QUALITÀ DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 
– VERIFICHE E ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI - NORME PER 
L'ESECUZIONE DEI LAVORI 
 
   Art.142 Potenza impegnata e dimensionamento degli i mpianti     
 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le prestazioni e 
le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l'esercizio in 
genere sono riferite alla potenza impegnata, la quale viene indicata dall'Amministrazione o calcolata in base 
ai dati forniti dalla stessa.  
Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si fa riferimento al carico convenzionale 
dell'impianto.   
Detto carico verrà calcolato sommando tutti i valori ottenuti applicando alla potenza nominale degli 
apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente alla corrente nominale delle prese a spina i coefficienti 
che si deducono dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi seguenti.  
  
VALORI DI POTENZA IMPEGNATA NEGLI APPARTAMENTI DI ABITAZIONE  
1) Per l'illuminazione:  
- 10 W per m2 di superficie dell'appartamento con un minimo di 500 W.  
2) Scalda-acqua:  
- 1000 W per appartamenti fino a 4 locali (va considerato come locale ogni vano abitabile con esclusione 
cioÌ di anticamere, corridoi, cucinino, bagno);  
- 2000 W per appartamenti oltre i 4 locali.  
3) Cucina elettrica:  
- da considerare solo se ne è prevista esplicitamente l'installazione.  
4) Servizi vari  
- 40 W per m2 di superficie dell'appartamento in zone urbane;  
- 20 W per m2 di superficie dell'appartamento in zone rurali.  
  
PUNTI DI UTILIZZAZIONE  
Nelle abitazioni si devono prevedere almeno i seguenti punti di utilizzazione:  
a) Prese a spina con portata 10 A:  
- n. 3 in soggiorno distribuite sulle differenti pareti;  
- n. 2 in camera;  
- n. 2 in cucina;  
- n. 1 in bagno;  
- n. 1 negli altri locali;  
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- n. 1 presa ogni 5 m di lunghezza nei corridoi ed entrate.  
b) Prese a spina con portata 16 A:  
- n.1 in soggiorno;  
- n. 1 in camera;  
- n. 2 in cucina (in questo locale possono essere previste prese da 20 A);  
- n. 1 in bagno;  
- n. 1 negli altri locali.  
  
SUDDIVISIONE DEI CIRCUITI E LORO PROTEZIONE IN ABITAZIONI ED EDIFICI RESIDENZIALI   
Nelle abitazioni e negli edifici residenziali in genere, si devono alimentare attraverso circuiti protetti e 
singolarmente sezionabili facenti capo direttamente al quadro elettrico almeno le seguenti utilizzazioni:  
a) illuminazione di base:  
- sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mm2; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2,2 kW;   
b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare per piccoli utilizzatori (televisori, apparecchi radio 
ecc.):  
- sezione dei conduttori 1,5 mm2;  
- protezione 10A; potenza totale erogabile 2,2 kW;  
c) prese a spina da 16 A e apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta (ad esempio scalda-acqua) con 
potenza unitaria minore o uguale a 3,6 kW:  
- sezione dei conduttori 2,5 mm2;  
- protezione 16 A; potenza totale erogabile 3,6 kW;  
d) eventuale linea per alimentazione di utilizzatori con potenza maggiore di 3,6 kW:  
- sezione conduttori 4 mm2;  
- protezione 25 A.  
Ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni, sul quadro elettrico devono essere previsti un numero 
superiore di circuiti protetti:  
a) elevata superficie abitabile, maggiore di 150 m2:  
occorre prevedere pi¿ linee per l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 m2 la superficie dei locali 
interessati da una singola linea;   
b) elevato numero di prese da 10 A:  
occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese;  
c) elevato numero di apparecchi utilizzatori fissi o trasportabili (scalda-acqua, lavatrici, lavastoviglie) che 
debbono funzionare contemporaneamente prelevando una potenza totale superiore a 3,6 kW: occorre 
alimentare ciascun apparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2,2 kW direttamente dal 
quadro con una linea protetta.  
Nella valutazione della sezione dei conduttori relativi al singolo montante, oltre a tener conto della caduta di 
tensione del 4%, occorre considerare anche i tratti orizzontali (ad esempio, 6 m in orizzontale dal quadro 
contatori al vano scale).   
Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 3000 A (norme CEI 11-11) a 
meno di diversa comunicazione del Distributore; gli interruttori automatici devono essere bipolari con almeno 
un polo protetto in caso di distribuzione fase-fase.  
  
COEFFICIENTI PER LA VALUTAZIONE DEL CARICO CONVENZIONALE DELLE UNITA' DI IMPIANTO   
Impianto Illuminazione Scalda-acqua Cucina Servizi vari, comprese le prese a spina (per queste la potenza 
è quella corrispondente alla corrente nominale)  
Ascensore (la potenza è quella corrispondente alla corrente di targa)  
appartamenti di abitazione  
0.65  
1 per l'apparecchio di maggior potenza,  
0,75 per il secondo,  
0,50 per gli altri  
(1)  
vedi "suddivisione dei circuiti"  
(2)  
alberghi, ospedali, collegi  
0,75  
1 per l'apparecchio di maggior potenza  
0,75 per il secondo,  
0,50 gli altri  
1 per l'apparecchio di maggior potenza,  
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0,75 per gli altri  
0,5  
3 per il motore dell'ascensore di maggior potenza,  
1 per il successivo ascensore,  
0,7 per tutti gli altri ascensori  
uffici e negozi  
0,90  
1 per l'apparecchio di maggior potenza,  
0,75 per il secondo,  
0,50 per il terzo,  
0,25 per gli altri  
0,5  
3 per il motore dell'ascensore di maggior potenza,  
1 per il successivo ascensore,  
0,7 per tutti gli altri ascensori  
Per le derivazioni facenti capo a singoli apparecchi utilizzatori o a singole prese si deve assumere come 
valore del coefficiente l'unitË, fatta eccezione per il caso degli ascensori.  
Per gli ascensori e altri servizi generali e comuni, i dati relativi sono allo studio.  
  
COEFFICIENTI PER LA VALUTAZIONE DEL CARICO CONVENZIONALE DELLE COLONNE MONTANTI 
CHE ALIMENTANO APPARTAMENTI DI ABITAZIONE   
Unita di impianto alimentate 1 Valore del coefficiente 1  
Unità di impianto alimentate da 2 a 4 Valore del coefficiente 0,8   
Unità di impianto alimentate da 5 a 10 Valore del coefficiente 0,5   
Unità di impianto alimentate 11 e oltre Valore del coefficiente 0,3   
  
IMPIANTI TRIFASI  
Negli impianti trifasi (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale da parte del 
Distributore) non è possibile applicare il dimensionamento dell'impianto di cui all'articolo 13; tale 
dimensionamento dell'impianto sarà determinato di volta in volta secondo i criteri della buona tecnica, 
tenendo conto delle norme CEI.   
In particolare le condutture devono essere calcolate in funzione della potenza impegnata che si ricava nel 
seguente modo:  
a) potenza assorbita da ogni singolo utilizzatore (P1-P2-P3- ecc.) intesa come la potenza di ogni singolo 
utilizzatore (Pui) moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione (Cui):  
Pi = Pui x Cui;  
b) potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la somma delle 
potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1-P2-P3- ecc.) moltiplicata per il coefficiente di 
contemporaneitË (Cc):  
Pt = (P1+P2+P3+P4+...+Pn) x Cc.  
Si definisce corrente di impiego di un circuito (Ib) il valore della corrente da prendere in considerazione per 
la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito.   
Essa si calcola in base alla potenza totale ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensione nominale e al 
fattore di potenza.  
Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime 
permanente e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi 
un valore specificato.   
Essa dipende dal tipo di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata nella tabella UNEL 35024-70.  
Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4500 A a meno di diversa 
comunicazione dell'Ente distributore dell'energia elettrica.  
Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti. 
  
  Art.143 Dispositivi paticolari per gli impianti di illuminazione     
 
ASSEGNAZIONE DEI VALORI DI ILLUMINAZIONE  
I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare - entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori - su un 
piano orizzontale posto a 0,80 m dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno precisati, 
per i valori locali, dall'Amministrazione appaltante e, a titolo orientativo, se ne indicano i valori minimi per i 
tipi pi§ comuni degli ambienti sotto elencati:  
Valori medi di illuminazione per i tipi di ambienti pi§ comuni  
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stabilimenti con lavorazione grossolana 150 lux  
stabilimenti con lavorazione media 250 lux  
stabilimenti con lavorazione fine 400 lux  
magazzini, depositi 100 lux  
uffici in genere 250 lux  
uffici tecnici 500 lux  
grandi magazzini 250 lux  
banche 250 lux  
scuole 250 lux  
motel, autogrill 150 lux  
impianti sportivi 300 lux  
ospedali 250 lux  
locali di abitazione 150 lux  
corridoi, passaggi, scale 100 lux  
strade interne e zone pedonali, porticati, piazzali, misurati sul piano stradale 10 lux   
Per quanto non contemplato si rimanda alle Raccomandazioni Internazionali CEI.  
Negli ambienti chiusi è ammesso sul piano orizzontale a 0,80 m dal pavimento, un coefficiente di 
disuniformità (inteso come rapporto tra i valori massimo e minimo di illuminazione) non superiore a 2.   
Ove l'Amministrazione appaltante intenda che per qualche ambiente il coefficiente di disuniformità debba 
avere valore diverso, dovra' farne esplicita richiesta.  
In linea generale, ambienti adiacenti, fra i quali si hanno frequenti passaggi di persone dall'uno all'altro, non 
solo dovranno di norma avere differenze nei valori medi di illuminazione inferiori al 50%, ma la qualita' 
dell'illuminazione dovrà essere la stessa o simile.  
All'aperto, il coefficiente di disuniformità può raggiungere pi§ elevati valori, fino a un massimo di 8, salvo 
particolari prescrizioni al riguardo.  
  
TIPO DI ILLUMINAZIONE (O NATURA DELLE SORGENTI)  
Il tipo di illuminazione sarà prescritto dall'Amministrazione appaltante, scegliendolo fra i sistemi pi§ idonei, di 
cui, a titolo esemplificativo, si citano i seguenti:  
- ad incandescenza;  
- a fluorescenza dei vari tipi;  
- a vapori di mercurio;  
- a joduri metallici;  
- a vapori di sodio.  
  
In caso di appalto-concorso, le Ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che 
ritengano piu' adatto.  
In ogni caso, i circuiti relativi a ogni accensione o gruppo di accensioni simultanee non dovranno avere un 
fattore di potenza a regime inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente mediante rifasamento.  
Devono essere presi opportuni provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico.  
 
  
CONDIZIONI AMBIENTE  
L'Amministrazione appaltante fornira' piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illuminare, 
dando indicazioni sul colore e tonalità delle pareti, del soffitto e del pavimento degli ambienti stessi, nonch+ 
ogni altra eventuale e opportuna indicazione.  
  
APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE  
Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o di 
controllo ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada.  
Soltanto per ambienti con atmosfera pulita è consentito l'impiego di apparecchi aperti con lampada non 
protetta.  
Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un miglior sfruttamento della luce emessa 
dalle lampade; per installazioni particolari, l'Amministrazione appaltante potra' prescrivere anche apparecchi 
a flusso luminoso diretto-indiretto o totalmente indiretto.  
  
UBICAZIONE E DISPOSIZIONE DELLE SORGENTI  
Particolare cura si dovrà porre all'altezza e al posizionamento di installazione, nonché alla schermatura delle 
sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto e indiretto.  
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In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con disposizione 
simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito.  
In locali di abitazione Ì tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per esempio, 
nelle seguenti circostanze:  
- sopra i lavabi a circa 1,80 m dal pavimento;  
- in disimpegni di piccole e medie dimensioni, sopra la porta.  
  
FLUSSO LUMINOSO EMESSO  
Con tutte le condizioni imposte, sarà calcolato, per ogni ambiente, il flusso totale emesso in lumen, 
necessario per ottenere i valori di illuminazione in lux prescritti; per fare ciò si impiegheranno le tabelle dei 
coefficienti di utilizzazione dell'apparecchio di illuminazione previsto.  
Dal flusso totale emesso si ricaverà il numero e il tipo delle sorgenti luminose; quindi il numero degli 
apparecchi di illuminazione.  
  
LUCE RIDOTTA  
Per il servizio di luce ridotta, o notturna, sarà opportuno che l'alimentazione venga compiuta normalmente 
con circuito indipendente.  
  
ALIMENTAZIONE DEI SERVIZI DI SICUREZZA E ALIMENTAZIONE DI EMERGENZA  
Le alimentazioni dei servizi di sicurezza e di emergenza devono essere conformi alle norme CEI 64-8 e CEI 
64-4 in quanto applicabili.  
  
Alimentazione dei servizi di sicurezza  
E'prevista per alimentare gli utilizzatori e i servizi indispensabili per la sicurezza delle persone, come ad 
esempio:  
- utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive;  
- luci di sicurezza scale, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo, comunque dove la 
sicurezza lo richieda;   
- computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili.  
  
Sono ammesse le seguenti sorgenti:  
- batterie di accumulatori;  
- pile;  
- altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria;  
- linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 
indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee 
possono mancare contemporaneamente;   
- gruppi di continuità.  
  
L'intervento deve avvenire automaticamente.  
L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui Ì disponibile, nel modo 
seguente:  
- T = 0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione);   
- T < 0,15 s : a interruzione brevissima;  
- 0,15 s < T < 0,5 s : a interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza).  
  
La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato, accessibile solo a 
persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi.  
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi, salvo che per 
l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, e purché, in caso di 
sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata.  
  
Qualora si impieghino accumulatori, la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa.   
Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in modo da effettuare entro 24 ore la ricarica (norme CEI 
34-22).  
Gli accumulatori non devono essere in tampone.  
Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore.  
Non devono essere usate batterie per auto o per trazione.  
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Qualora si utilizzino pi§ sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono 
essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  
L'alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i circuiti 
relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioÌ tali che un guasto elettrico, un intervento, una 
modifica su un circuito non comprometta il corretto funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di 
sicurezza.  
A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni distinte, cassette di 
derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi ecc.  
Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con pericolo 
di incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti devono essere resistenti al fuoco.  
E'vietato proteggere i circuiti di sicurezza contro i sovraccarichi.  
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti deve essere idonea nei confronti sia 
dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di entrambe in parallelo.  
I dispositivi di protezione contro i corto circuiti devono essere scelti e installati in modo da evitare che una 
sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza.  
I dispositivi di protezione, comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, a eccezione di 
quelli di allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate.  
Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino del 
servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione.  
Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere né la 
protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito.  
Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti.  
  
Alimentazione di riserva  
E'prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, come 
ad esempio:  
- luci notturne;  
- illuminazione di sale per chirurgia, anestesia, rianimazione, cura intensiva, trattamenti terapeutici, 
fisiopatologici e radiologici, sale parto e patologia neonatale; - laboratori per analisi urgenti;  
- almeno un circuito luce esterna e un elevatore;  
- condizionamento delle sale chirurgiche e terapia intensiva;  
- centrale idrica;  
- centri di calcolo;  
- impianti telefonici, intercomunicanti, di segnalazione, antincendio, videocitofonico.  
La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di continuità, 
deve entrare in funzione entro 15 s dall'istante di interruzione della rete.  
L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione dell'impianto.  
La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessibile solo a persone 
addestrate.  
Qualora si utilizzino pi§ sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono 
essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  
La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia 
dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva, o se previsto, di entrambe in parallelo.  
  
Luce di sicurezza fissa.  
Devono essere previsti apparecchi di illuminazione fissi secondo le norme CEI 34-22, in scale, cabine di 
ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo, e comunque dove la sicurezza lo richieda.  
  
Luce di emergenza supplementare.  
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei dispositivi di 
protezione, deve essere installata una luce di emergenza mobile in un locale posto preferibilmente in 
posizione centrale, diverso da quelli in cui Ì prevista l'illuminazione di emergenza di legge.  
Tale luce deve avere una segnalazione luminosa per la segnalazione di "pronto all'emergenza".  
In particolare nelle scuole e negli alberghi, nelle case di riposo ecc. deve essere installata una luce di 
emergenza principale, così come in tutte le cabine degli ascensori. 
  
  Art.144 Dispositivi particolari per impianti per se rvizi tecnoIogici     
 
Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivati da un quadro sul 
quale devono essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e protezione.  
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QUADRO GENERALE DI PROTEZIONE E DISTRIBUZIONE  
Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive uguali a 
quelle prescritte ai successivi articoli ed essere munito di sportello con serratura .  
Sul quadro devono essere montati, ed elettricamente connessi, almeno le protezioni e il comando degli 
impianti descritti di seguito.  
  
ILLUMINAZIONE SCALE, ATRI E CORRIDOI COMUNI  
Le lampade di illuminazione devono essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare e 
componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari standard oppure di tipo 
modulare componibile.  
Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti, luminosi e non, a due morsetti, installati 
nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale.  
Il relÌ temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento, deve avere un 
commutatore per illuminazione temporizzata o permanente e contatti con portata di 10 A.  
  
ILLUMINAZIONE CANTINE, SOLAI E BOX COMUNI  
L'impianto elettrico in questi locali deve essere realizzato con l'impiego di componenti aventi grado di 
protezione minimo IP 44.  
Se l'energia consumata da dette utenze viene misurata dai contatori dei servizi comuni, l'impianto deve 
essere derivato dal quadro dei servizi generali.  
In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta destinata all'alimentazione 
dei suddetti locali.  
Nelle autorimesse private con pi§ di 9 autoveicoli e nelle autorimesse pubbliche, l'impianto elettrico deve 
essere realizzato in conformità alle norme CEI 64-2.  
Per quanto possibile dovranno essere evitate installazioni elettriche nelle fosse e nei cunicoli; diversamente 
Ì necessario attenersi alle prescrizioni contenute nell'appendice A delle norme CEI 64-2.  
Le prese fisse devono essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere a prolunghe e 
devono essere installate a un'altezza minima dal pavimento di 1,50 m.  
Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere protette dagli urti da parte dei veicoli.  
Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere installati in un vano privo di tubazioni e di 
contenitori di fluidi infiammabili.  
I componenti di cui sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone 
pericolose.  
  
ILLUMINAZIONE ESTERNA  
Le lampade destinate a illuminare zone esterne ai fabbricati devono essere alimentate dal quadro di servizi 
generali.   
I componenti impiegati nella realizzazione dell'impianto, nonche' le lampade e gli accessori necessari 
devono essere protetti contro la pioggia, l'umidità e la polvere; salvo prescrizioni specifiche 
dell'Amministrazione appaltante, si dovra' raggiungere per gli apparecchi di illuminazione almeno il grado di 
protezione IP 55 per i gruppi ottici contenenti le lampade.  
L'accensione delle lampade deve essere effettuata a mezzo di un interruttore programmatore (orario) con 
quadrante giornaliero, modulare e componibile con gli apparecchi montati nel quadro elettrico 
d'appartamento.  
  
IMPIANTO ALIMENTAZIONE ASCENSORI  
Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi devono essere 
indipendenti da quelle degli altri servizi e devono partire dal quadro servizi generali.  
Le condutture e le protezioni devono essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale 
del servizio continuativo.  
Nel vano ascensore o montacarichi devono essere installate solo condutture appartenenti all'elevatore.  
L'impianto di allarme deve essere alimentato da una sorgente indipendente dalla alimentazione ordinaria ed 
essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone).   
Nel caso di pi§ ascensori deve essere possibile individuare la cabina da cui è partito l'allarme.  
Nel locale macchina deve essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici magnetotermici 
differenziali nonché gli interruttori e le lampade spia relative, per l'illuminazione del vano ascensori, del 
locale ecc.  
Gli interruttori automatici magnetotermici differenziali possono essere installati nel quadro di distribuzione e 
altrove in modo da proteggere le condutture dedicate all'impianto.  
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Nei fabbricati nei quali non vi e' personale di custodia, deve essere previsto l'interruttore generale o il 
comando dell'interruttore installato in una custodia sotto vetro frangibile da disporsi al piano terreno in 
posizione facilmente accessibile.  
L'interruttore può essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea deve avere 
una protezione a monte.   
Il quadretto deve permettere il fissaggio a scatto di interruttori magnetotermici e non automatici fino a 63 A.  
L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi deve essere collegato all'impianto di terra del 
fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso.  
  
IMPIANTO ALIMENTAZIONE CENTRALE TERMICA  
L'impianto elettrico nelle centrali termiche deve essere realizzato in conformita' alle prescrizioni delle norme 
CEI 64-2 appendice B "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione industriale".  
E'di competenza dell'installatore elettricista l'esecuzione dell'impianto riguardante:  
a) l'alimentazione del quadro servizi generali dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del locale 
previo passaggio delle linee da uno o pi§ interruttori installati in un quadretto con vetro frangibile e serratura 
posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione dell'alimentazione elettrica al quadro interno, 
secondo le disposizioni dei VVF;   
b) il quadro interno al locale sul quale devono essere installate le protezioni della linea di alimentazione del 
bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori;  
c) l'illuminazione del locale.  
Il resto dell'impianto deve essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 
riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo che la 
temperatura nei locali non superi i 20°C.  
Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, tutti gli 
impianti all'interno del locale devono essere adatti per i luoghi di classe 3.  
  
ALTRI IMPIANTI  
a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici come:  
- impianto di condizionamento dell'aria;  
- impianto di acqua potabile;  
- impianto sollevamento acque di rifiuto;  
- altri eventuali;  
dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro dei servizi 
generali mediante un proprio interruttore automatico differenziale.  
  
Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei 
singoli impianti tecnologici.  
b) Per tutti gli impianti tecnologici, l'Amministrazione appaltante indicherà se il complesso dei quadri di 
distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi comandi e controlli e le linee derivate in 
partenza dai quadri stessi, dovranno far parte dell'appalto degli impianti elettrici, nel qual caso preciserà tutti 
gli elementi necessari.  
Nell'anzidetto caso, in corrispondenza a ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un quadro 
ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate.  
Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli utilizzatori. 
  
  Art.145 Sistemi di prevenzione e segnalazione di fu ghe gas e incendi     
 
GENERALITA'  
Per prevenire incidenti o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni, o dovuti a 
incendi, si devono installare segnalatori di gas, di fumo e di fiamma.  
I segnalatori di gas di tipo selettivo devono essere installati nei locali a maggior rischio ad altezze dipendenti 
dal tipo di gas.  
L'installazione degli interruttori differenziali costituisce un valido sistema di prevenzione contro gli incendi per 
cause elettriche.  
L'Amministrazione appaltante indichere' preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere previsto 
l'impianto.  
  
RILEVATORI E LORO DISLOCAZIONE  
A seconda dei casi, saranno impiegati: termostati, rilevatori di fumo e di gas o rilevatori di fiamma.   
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La loro dislocazione e il loro numero devono essere determinati nella progettazione, in base al raggio 
d'azione di ogni singolo apparecchio.  
Gli apparecchi dovranno essere di tipo adatto (stagno, antideflagrante ecc.) all'ambiente in cui vanno 
installati.  
  
CENTRALE DI COMANDO  
Deve essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi.  
Deve consentire la facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti.  
Oltre ai dispositivi di allarme ottico e acustico azionati dai rilevatori di cui al precedente punto, la centrale di 
comando dovra' essere munita di dispositivi indipendenti per allarme acustico e ottico per il caso di rottura fili 
o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti verso terra e fra di loro.  
  
ALLARME ACUSTICO GENERALE SUPPLEMENTARE  
Oltre che dell'allarme in centrale, si disporrà di un allarme costituito da mezzo acustico, installato all'esterno, 
verso la strada o il cortile, in modo da essere udito a largo raggio.  
Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale da dispositivo di inserzione e disinserzione.  
  
ALIMENTAZIONE DELL'IMPIANTO  
Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V, di opportuna capacità. 
  
 
  CAPO 23 QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI           
  
  Art.146 Generalita'     
 
Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui sono 
installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute 
all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio.  
Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e alle tabelle di 
unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano.  
Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del presente Capitolato Speciale, potranno 
pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione.  
Nella scelta dei materiali è raccomandata la preferenza ai prodotti nazionali o comunque a quelli dei Paesi 
della CE.  
Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del 
CEI e la lingua italiana.  
  
COMANDI (INTERRUTTORI, DEVIATORI, PULSANTI E SIMILI) E PRESE A SPINA  
Sono da impiegarsi apparecchi da incassi modulari e componibili.  
Gli interruttori devono avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è ammesso l'uso di interruttori di portata 
di 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di 
apparecchi atti a realizzare impianti di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti ecc.  
La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi interruttori nella scatola rettangolare 
normalizzata, mentre, per impianti esistenti, deve preferibilmente essere adatta anche al montaggio in 
scatola rotonda normalizzata.  
I comandi e le prese devono eventualmente anche poter essere installati su scatole da parete con grado di 
protezione IP 40 e/o IP 55.  
  
Apparecchi di comando in edifici a destinazione sociale  
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 
economico e comunque in edifici in cui si svolgono attivitË comunitarie, le apparecchiature di comando 
devono essere installate a un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento.  
Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (apparecchi con 
tasti fosforescenti).  
  
Prese di corrente  
Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, lavastoviglie, 
cucina ecc.) devono avere un proprio dispositivo di protezione di sovracorrente, interruttore bipolare con 
fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico.  
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APPARECCHIATURE MODULARI CON MODULO NORMALIZZATO  
Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del tipo modulare e 
componibili con fissaggio a scatto su profilato.  
In particolare:  
a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e componibili con potere di 
interruzione fino a 6000 A, salvo casi particolari;   
b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio, 
trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di corrente 
CE ecc.) devono essere modulari e accoppiabili nello stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al 
punto a);   
c) gli interruttori con relé differenziali fino a 80 A devono essere modulari e appartenere alla stessa serie di 
cui ai punti a) e b), nonché essere del tipo ad azione diretta;   
d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono essere 
modulari e dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto intervento e permetta 
preferibilmente di distinguere se detto intervento Ì provocato dalla protezione magnetotermica o dalla 
protezione differenziale.   
E'ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purché abbiano un potere di interruzione con dispositivo 
associato di almeno 4500 A;   
e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso di alimentazione dai 
morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti inferiori (alimentazione 
dal basso).  
Gli interruttori di cui alle lettere c) e d) devono essere conformi alle norme CEI 23-18 e interamente 
assiemati a cura del costruttore.  
  
INTERRUTTORI SCATOLATI  
Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli apparecchi da 100 a 250 
A abbiano le stesse dimensioni d'ingombro.  
Nella scelta degli interruttori posti in serie, va considerato il problema della selettività nei casi in cui sia di 
particolare importanza la continuità del servizio.  
Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione P2 (norme CEI 17-5) onde garantire 
un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di interruzione.  Gli 
interruttori differenziali devono essere disponibili nella versione normale e in quella con intervento ritardato 
per consentire la selettività con altri interruttori differenziali installati a valle.  
  
INTERRUTTORI AUTOMATICI MODULARI CON ALTO POTERE DI INTERRUZIONE  
Qualora vengano usati interruttori modulari negli impianti elettrici che presentano correnti di c. c. elevate 
(fino a 30 KA), gli interruttori automatici magnetotermici fino a 63 A devono avere adeguato potere di 
interruzione in categoria di impiego P2.  
  
QUADRI DI COMANDO E DISTRIBUZIONE IN LAMIERA  
I quadri di comando devono essere muniti di profilati per il fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche 
Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio.  
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 
sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature.  I quadri della serie devono essere costruiti in modo 
tale da poter essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, 
con serratura a chiave, a seconda della decisione della Direzione Lavori.  Il grado di protezione minimo 
deve essere IP 30 e comunque adeguato all'ambiente.  
   
I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono appartenere a una serie di 
elementi componibili di larghezza e di profondità adeguate.  
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 
sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e deve essere prevista la possibilità di individuare le 
funzioni svolte dalle apparecchiature.  
Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave.   
Sia la struttura che le porte devono essere realizzate in modo da permettere il montaggio delle porte stesse 
con l'apertura destra o sinistra.  
Il grado di protezione minimo deve essere IP 30.  
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QUADRI DI COMANDO E DI DISTRIBUZIONE IN MATERIALE ISOLANTE  
Negli ambienti in cui l'Amministrazione appaltante lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera, si 
dovranno installare quadri in materiale isolante.  
Questi devono avere attitudine a non innescare l'incendio al verificarsi di un riscaldamento eccessivo, e 
comunque, qualora si tratti di quadri non incassati, devono avere una resistenza alla prova del filo 
incandescente (glow-fire) non inferiore a 650°C.  
I quadri devono essere composti da cassette isolanti, con piastra portapparecchi estraibile per consentire il 
cablaggio degli apparecchi in officina, essere disponibili con grado di protezione adeguato all'ambiente di 
installazione e comunque non inferiore a IP 30, nel qual caso il portello deve avere apertura a 180 gradi.  
Questi quadri devono consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento.  
  
QUADRI ELETTRICI DA APPARTAMENTO O SIMILARI  
All'ingresso di ogni appartamento deve essere installato un quadro elettrico composto da una scatola da 
incasso in materiale isolante, un supporto con profilato normalizzato per fissaggio a scatto degli apparecchi 
da installare e un coperchio con o senza portello.  
Le scatole di detti contenitori devono avere profonditË e larghezza tale da consentire il passaggio di 
conduttori lateralmente, per alimentazione a monte degli automatici divisionari.  
I coperchi devono avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello devono avere il fissaggio a vite per 
una migliore tenuta.  
I quadri elettrici d'appartamento devono essere adatti all'installazione delle apparecchiature prescritte.  
  
Istruzioni per l'utente  
I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili, atte a 
dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle apparecchiature nonche' a 
individuare le cause del guasto elettrico.  
L'individuazione può essere effettuata tramite le stesse apparecchiature o a mezzo di dispositivi separati.  
Qualora il dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata, può essere omessa l'illuminazione di 
emergenza prevista.  
  
Illuminazione di sicurezza  
Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri elettrici, 
anche in situazioni di pericolo, in ogni unità abitativa devono essere installate una o pi§ lampade di 
emergenza fisse o estraibili, ricaricabili e con un'autonomia minima di 1 ora.  
  
PROVE DEI MATERIALI  
L'Amministrazione appaltante indichera' preventivamente eventuali prove da eseguirsi, in fabbrica o presso 
laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto.  
Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all'Amministrazione appaltante, la quale si assumera' le 
sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.  
Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati con il Marchio di QualitË Italiano o 
equivalenti.  
  
ACCETTAZIONE  
I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni potranno essere posti in opera solo dopo l'accettazione da 
parte dell'Amministrazione appaltante, la quale dovrà dare il proprio responso entro 7 giorni dalla 
presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere.  
Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori si 
dovessero usare materiali non contemplati nel contratto.  
La Ditta appaltatrice non dovrà porre in opera materiali rifiutati dall'Amministrazione appaltante, 
provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere. 
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Voci Finite senza Analisi   

 
1 2.1.3  Muratura in blocchi realizzati con calcestruzzo leggero di argilla espansa REI 

180, la cui densità non deve superare i 1.000 kg per m³ e la sua conduttività 
termica non superiore a 0,29 W/mk, data in opera con malta bastarda dosata con 
una parte di cemento, otto parti di sabbia e due parti di calce a qualsiasi altezza o 
profondità di qualunque spessore ma non inferiore a 25 cm, compresi i magisteri 
d’ammorsatura, spigoli e riseghe, la spianatura dei letti, il taglio per la 
formazione degli squarci negli stipiti dei vani ed ogni altra rientranza e 
incassatura per la collocazione d’infissi di qualsiasi dimensione, e quanto altro 
occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, inclusa la 
formazione di architravi di qualsiasi tipo e/o cerchiature.  

 

EURO DUECENTOSEDICI/10 €/metro cubo  216,10 
 

2 5.1.4  Pavimentazione con piastrelle di grès da 7,5x15 cm, spessore 8 mm a superficie 
liscia di colore rosso, in opera con collanti o malta cementizia su sottofondo 
preesistente, compresa la suggellatura dei giunti con boiacca di cemento, la 
lavatura, la pulitura finale, compresi tagli, sfridi ed ogni altro onere per dare il 
lavoro completo e a perfetta regola d'arte.  

 

EURO TRENTATRE/53 €/metro  33,53 
quadrato  

3 5.1.10.2  Massetto di sottofondo per pavimentazioni in conglomerato cementizio per 
strutture non armate o debolmente armate, in ambiente secco classe 
d’esposizione X0  (UNI 11104), in ambiente umido senza gelo classe 
d’esposizione XC1, XC2 (UNI 11104), classe di consistenza S4 oppure S5, di 
classe C 16/20; di spessore variabile da 4 cm a 6 cm, dato in  opera a qualsiasi 
altezza, compreso additivi aeranti, il tiro in alto, il carico, il trasporto, lo scarico, 
la stesa e la livellatura nonché ogni onere e magistero per dare l’opera finita a 
perfetta regola d’arte. 
collocato all’esterno degli edifici  

 

EURO TREDICI/29 €/metro  13,29 
quadrato  

4 7.2.10.1  Pannelli modulari verticali in grigliato elettrofuso(a norma UNI 11002-1/2/3) 
con elementi in acciaio S235 JR UNI EN 10025  delle dimensioni di 25x2 o 
25x3 mm formanti maglie di 62x132 mm. I pannelli, bordati con elementi di 
25x3 mm, saranno sorretti mediante imbullonatura da montanti in ferro piatto 
60x8 mm posti ad interasse di 2,00 m, zincati a caldo secondo le norme UNI EN 
ISO 1461 e UNI EN 10244   e tutto quanto occorre per dare i pannelli in opera 
a perfetta regola d'arte. 
per pannelli zincati  

 

EURO SETTANTAOTTO/69 €/metro  78,69 
quadrato  

5 9.1.2  Intonaco civile per interni dello spessore complessivo di 2,5 cm, costituito da 
malta premiscelata cementizia per intonaci a base di inerti calcarei selezionati 
(diametro massimo dell’inerte 1,4 mm), applicato con macchina intonacatrice tra 
predisposti sesti, previa sbruffatura delle superfici, dato su pareti verticali od 
orizzontali, compreso l'onere per spigoli e angoli, ed ogni altro onere e 
magistero per dare il lavoro finito a perfetta regola d’arte.  

 

EURO VENTI/40 €/metro  20,40 
quadrato  

6 9.1.4  Strato di finitura per interni su superfici già intonacate con tonachina 
premiscelata a base di calce idrata ed inerti selezionati (diametro massimo 
dell’inerte 0,6 mm), dato su pareti verticali od orizzontali, compreso l'onere per 
spigoli, angoli, ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a perfetta 
regola d’arte.  

 

EURO DODICI/40 €/metro  12,40 
quadrato  

7 9.1.13  Intonaco civile per interno premiscelato, dello spessore complessivo di 2,5   
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cm, a base di gesso emidrato ed anidro, inerti minerali leggeri e isolanti, 
miscelati con idonei aggreganti, atto ad assicurare un contributo all’isolamento 
termico (coefficiente di conducibilità termica non superiore a 0,129 W/m²K 
nonché una protezione antincendio REI 120 sulla faccia esposta al fuoco, su 
parete di forati da 8 cm) formato da uno strato applicato a macchina, con 
predisposti i sesti, ed ogni altro onere e magistero per dare l’opera a perfetta 
regola d’arte.  

 

EURO DICIASSETTE/42 €/metro  17,42 
quadrato  

8 11.1.2  Tinteggiatura per interni con pittura anticondensa costituita da resine acriliche in 
dispersione acquosa, pigmenti organici ed inorganici, priva di solventi tossici e 
metalli pesanti idonea in ambienti con forte presenza di vapore. Data in opera su 
superfici orizzontali o verticali, rette o curve, applicata a pennello o a rullo in 
due mani, previa pulitura, spolveratura e successivo trattamento delle superfici 
con idoneo fondo isolante e quanto altro occorre per dare il lavoro compiuto a 
perfetta regola d'arte.  

 

EURO CINQUE/66 €/metro  5,66 
quadrato  

9 11.3.1  Verniciatura di cancellate, ringhiere e simili, con mano di antiruggine e due 
mani di colori ad olio o smalto. Data in opera su superfici orizzontali o verticali, 
rette o curve, applicata a pennello o a rullo in due mani, previa pulitura, 
scartavetratura delle superfici e quanto altro occorre per dare il lavoro compiuto 
a perfetta regola d'arte.  

 

EURO QUINDICI/16 €/metro  15,16 
quadrato  

10 14.1.2.1  Derivazione per punto luce semplice, interrotto o commutato, a parete o soffitto, 
realizzata con linea in tubazione a vista a partire dalla cassetta di derivazione del 
locale (questa esclusa), o dal punto luce esistente, in tubi di materiale 
termoplastico autoestinguente del tipo rigido serie media RK15 del diametro 
esterno pari a mm 20, fissata su supporti ogni 30 cm; fili conduttori in rame con 
rivestimento termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K di sezione proporzionata al 
carico, compreso il conduttore di protezione.Compresi gli accessori di fissaggio 
a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i manicotti e i raccordi per cassetta. Sono 
compresi l'eventuale gancio a soffitto, gli accessori per le giunzioni a cassetta, la 
minuteria ed ogni altro onere. 
con cavo di tipo FS17  

 

EURO TRENTACINQUE/90 €/cadauno  35,90 
 

11 14.1.4.1  Fornitura e posa in opera di punto di comando per punto luce semplice, 
interrotto, deviato, a pulsante realizzata con in tubazione a vista a partire dalla 
cassetta di derivazione del locale (questa esclusa), in tubi di materiale 
termoplastico autoestinguente del tipo rigido serie media RK15 del diametro 
esterno pari a mm 20, fissata su supporti ogni 30 cm; filo conduttore di fase in 
rame con rivestimento termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K di sezione 
proporzionata al carico. Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, 
i giunti, le curve, i manicotti e i raccordi per cassetta. Sono compresi la scatola 
da parete fino a 4 moduli, il telaio, i copriforo necessari, la placca in 
tecnopolimero, gli accessori per le giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni 
altro onere. 
con un singolo comando interrotto o pulsante per dimmer  

 

EURO QUARANTA/70 €/cadauno  40,70 
 

12 14.1.6  Sovraprezzo di cui alle voci 14.1.3 e 14.1.4 per realizzazione del punto di 
comando in esecuzione stagna IP55, con membrana morbida trasparente.  

 

EURO UNDICI/10 €/cadauno  11,10 
 

13 14.1.9.2  Punto di collegamento di apparecchiatura elettrica monofase, trifase o trifase 
con neutro,  realizzata con linea in tubazione a vista a partire dalla cassetta di 
derivazione del locale (questa esclusa), o da altri punti di  
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alimentazione del locale  in tubi di materiale termoplastico autoestinguente del 
tipo rigido serie media RK15 del diametro esterno pari ad almeno mm 25 e 
comunque idoneo per garantirne la perfetta sfilabilità, fissata su supporti ogni 30 
cm; fili conduttori in rame con rivestimento termoplastico tipo FS17 o 
H07Z1-K, compreso il conduttore di protezione. 
Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i 
manicotti e i raccordi per cassetta. Sono compresi la scatola da parete fino a 4 
moduli, il telaio, i copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli accessori 
per le giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. 
monofase, conduttori di sezione 2,5mm²  

 

EURO CINQUANTADUE/40 €/cadauno  52,40 
 

14 14.1.9.6  Punto di collegamento di apparecchiatura elettrica monofase, trifase o trifase 
con neutro,  realizzata con linea in tubazione a vista a partire dalla cassetta di 
derivazione del locale (questa esclusa), o da altri punti di alimentazione del 
locale  in tubi di materiale termoplastico autoestinguente del tipo rigido serie 
media RK15 del diametro esterno pari ad almeno mm 25 e comunque idoneo 
per garantirne la perfetta sfilabilità, fissata su supporti ogni 30 cm; fili 
conduttori in rame con rivestimento termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K, 
compreso il conduttore di protezione. 
Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i 
manicotti e i raccordi per cassetta. Sono compresi la scatola da parete fino a 4 
moduli, il telaio, i copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli accessori 
per le giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. 
trifase, conduttori di sezione 2,5mm²  

 

EURO CINQUANTATRE/60 €/cadauno  53,60 
 

15 14.2.2.1  Realizzazione di derivazione per punto Forza Motrice, monofase, realizzata con 
linea in tubazione a vista a partire dalla cassetta di derivazione del locale (questa 
esclusa), in tubi di materiale termoplastico autoestinguente del tipo rigido serie 
media RK15 del diametro esterno pari ad almeno mm 25 e comunque idoneo 
per garantirne la perfetta sfilabilità, fissati su supporti ogni 30 cm; fili conduttori 
in rame con rivestimento termoplastico tipo FS17 o H07Z1-K, di sezione 
proporzionata all’interruttore posto a protezione della linea, compreso il 
conduttore di protezione. Sono compresi la scatola da parete fino a 4 moduli, il 
telaio, i copriforo necessari, la placca in tecnopolimero, gli accessori per le 
giunzioni a cassetta, la minuteria ed ogni altro onere. 
Compresi gli accessori di fissaggio a parete o a soffitto, i giunti, le curve, i 
manicotti e i raccordi per cassetta. 
con cavo tipo FS17 fino a 4 mm²  

 

EURO SESSANTATRE/90 €/cadauno  63,90 
 

16 14.2.3.2  Fornitura in opera entro scatole predisposte di cui alle voci 14.2.1 e 14.2.2 di 
apparecchi per il prelievo di energia, standard Italiano (terra centrale) o 
universale (terra centrale e laterale) con o senza interruttore di protezione, di 
colore a scelta della direzione lavori, compreso l’onere del collegamento e 
dell’eventule ponticello per gli apparecchi successivi al primo effettuato con 
cavo FS17 o  H07Z1- 
K di sezione uguale a quella del cavo principale. 
presa 2P+t  10/16A  - Universale   - 2 moduli  

 

EURO QUINDICI/10 €/cadauno  15,10 
 

17 14.2.5  Sovraprezzo per le voci 14.2.1 e 14.2.2 per scatola, a vista o ad incasso, con 
placca in esecuzione stagna IP55, con membrana morbida trasparente.  

 

EURO UNDICI/10 €/cadauno  11,10 
 

18 14.8.4.2  Fornitura e posa in opera di plafoniera stagna con sorgente LED 4000K, 
costituita da un corpo in policarbonato, riflettore in lamiera preverniciata bianca 
e schermo in policarbonato trasparente o opale stabilizzato agli UV  
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per evitarne l’ingiallimento. La plafoniera dovrà possedere grado di protezione 
minimo IP65, resistenza agli urti minima IK08, dovrà essere garantita una 
durata dei LED di 50.000 h con rimanente 80% di flusso iniziale ed un 
efficienza luminosa minima dell’apparecchio di 120 lm/W (t=25°C). Sono 
compresi gli accessori di fissaggio per soffitto, parete o sospensione e gli 
eventuali accessori per il cablaggio passante e quant’altro necessario per dare 
l’opera finita a perfetta regola d’arte. Il prodotto dovrà essere garantito per 5 
anni dal produttore. L’efficienza minima richiesta deve essere riferita all’intero 
apparecchio, e non alla sola sorgente luminosa. 
armatura L=1200mm Flusso luminoso da 2300lm a 5150lm. Driver Elettronico  

 

EURO CENTOQUARANTASEI/00 €/cadauno  146,00 
 

19 14.8.11.3  Fornitura e posa in opera di apparecchio per illuminazione di emergenza 
autoalimentato con sorgente luminosa a LED costituito da corpo in 
policarbonato e ottica simmetrica e schermo in policarbonato trasparente, 
resistente agli urti in classe minima IK07 e con grado di protezione IP65. 
L’apparecchio deve essere dotato di tutti gli accessori per il montaggio ad 
incasso in controsoffitto, a parete, a soffitto o a sospensione. Versione 
tradizionale, con autodiagnosi o centralizzata,  per funzionamento in “Sola 
Emergenza (SE)”. Nel caso di versione con autodiagnosi l’apparecchio deve 
essere in grado di effettuare l’autodiagnosi con test periodici di funzionamento e 
di ricarica e con segnalazione dello stato attraverso LED ben visibili 
sull’apparecchio. Nel caso di versione centralizzata deve essere predisposto per 
il controllo e la diagnosi sia locale che remota attraverso centrale di controllo. 
Nel caso di apparecchio adatto al funzionamento centralizzato sono compresi i 
moduli interni di comunicazione se ad onde radio o onde convogliate e 
l’aliquota del bus di controllo se con controllo filare. L’apparecchio deve 
garantire la ricarica completa in 12 ore. Sono compresi tutti gli accessori di 
montaggio e per il cablaggio elettrico (pressacavo , passatubo, ecc), eventuali 
scatole  o cornici e quant’altro necessario per dare l’opera finita a perfetta 
regola d’arte. (Potenza indicativa per il confronto con apparecchi a tubo 
fluorescente) 
flusso Luminoso equivalente FL.24W  - aut. 1h - tradizionale  

 

EURO NOVANTACINQUE/20 €/cadauno  95,20 
 

20 15.4.6.1  Fornitura e collocazione di tubi di ferro zincato UNI EN 10255 (tipo 
Mannesman), per colonne montanti del diametro da 1/2” a 4”, posti in opera in 
traccia o in vista, per impianti idrici e solo in vista per impianti di distribuzione 
gas, secondo le prescrizioni della D.L. mediante giunzioni filettate guarnite con 
canapa (tranne in impianti di distribuzione di gas GPL), mastice, teflon o 
sigillanti sintetici per acqua e gas per temperature e pressioni idonee alle 
condizioni d’uso. È compreso e compensato nel prezzo l’onere dei pezzi 
speciali, gli sfridi, la realizzazione degli staffaggi, dei punti fissi, le filettature, le 
opere murarie (solo per tubazioni sottotraccia) anche quelle per l‘apertura di fori 
in pareti di laterizio, conci di tufo o materiali similari, ed ogni altro onere e 
magistero per dare l’opera completa e funzionante a perfetta regola d’arte. 
per tubi correnti in vista o in cunicolo  

 

EURO DIECI/10 €/chilogramm  10,10 
o  

21 15.4.14.3  Fornitura e collocazione di tubi in PVC pesante conformi alla norma UNI EN 
1329-I, in opera per pluviali, per colonne di scarico o aerazione, compresi i 
pezzi speciali occorrenti, i collari di ferro per ancoraggio con malta cementizia, 
la saldatura dei giunti, ogni altro onere ed accessorio per dare l'opera completa 
ed a perfetta regola d'arte. 
per diametro di 63 mm  
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EURO QUINDICI/32 €/metro  15,32 

 
22 21.1.2.1  Demolizione di calcestruzzo di cemento non armato di qualsiasi forma e/o 

spessore, compreso il carico del materiale di risulta sul cassone di raccolta, 
escluso il trasporto a rifiuto. 
eseguito con mezzo meccanico o con utensile elettromeccanico  

 

EURO TRECENTOCINQUANTATRE/99 €/metro cubo  353,99 
 

23 21.1.3.1  Demolizione di calcestruzzo di cemento armato, compresi il taglio dei ferri e il 
carico del materiale di risulta sul cassone di raccolta, escluso il trasporto a 
rifiuto. 
eseguito con mezzo meccanico o con utensile elettromeccanico  

 

EURO QUATTROCENTODIECI/07 €/metro cubo  410,07 
 

24 21.1.6  Demolizione di pavimenti e rivestimenti interni od esterni quali piastrelle, 
mattoni in graniglia di marmo, e simili, compresi la demolizione e la rimozione 
dell'eventuale sottostrato di collante e/o di malta di allettamento fino ad uno 
spessore di cm 2, nonché l'onere per il carico del materiale di risulta sul cassone 
di raccolta, escluso il trasporto a rifiuto.  

 

EURO DIECI/84 €/metro  10,84 
quadrato  

25 21.1.9  Demolizione di massetti di malta, calcestruzzi magri, gretonati e simili, di 
qualsiasi spessore, compreso il carico del materiale di risulta sul cassone di 
raccolta, escluso il trasporto a rifiuto.  

 

EURO UNO/99 €/metroquadra  1,99 
toxcentimetro  

26 21.1.10  Picchettatura di intonaco interno od esterno con qualsiasi mezzo, compresi 
l'onere per la pulitura delle pareti ed il carico del materiale di risulta sul cassone 
di raccolta, escluso il trasporto a rifiuto.  

 

EURO TRE/28 €/metro  3,28 
quadrato  

27 21.1.11  Rimozione di intonaco interno od esterno eseguito con qualsiasi mezzo, 
compreso l'onere del carico del materiale di risulta sul cassone di raccolta, 
escluso il  trasporto a rifiuto.  

 

EURO TRE/94 €/metroquadra  3,94 
toxcentimetro  

28 21.1.16  Rimozione di infissi interni od esterni di ogni specie, inclusi mostre, succieli, 
telai, ecc., compresi il carico del materiale di risulta sul cassone di raccolta, 
esclusi  il  trasporto a rifiuto ed eventuali opere di ripristino connesse.  

 

EURO QUINDICI/78 €/metro  15,78 
quadrato  

29 21.1.25  Trasporto alle pubbliche discariche del comune in cui si eseguono i lavori o 
nella discarica del comprensorio di cui fa parte il comune medesimo o su aree 
autorizzate al conferimento, di sfabbricidi classificabili non inquinanti 
provenienti da lavori eseguiti all'interno del perimetro del centro edificato, per 
mezzo di autocarri a cassone scarrabile, compreso il nolo del cassone, esclusi gli 
oneri di conferimento a discarica.  

 

EURO TRENTADUE/26 €/metro cubo  32,26 
 

30 24.1.1.6  Fornitura e collocazione di collettore solare per produzione di acqua calda 
avente le seguenti caratteristiche: superficie lorda da 2,5  m²; superficie di 
apertura 2,2  m²; superficie effettiva assorbitore da 2,15  m²; assorbitore in 
rame strutturato per il massimo rendimento con finitura selettiva; assorbimento 
energetico non inferiore al 95%; emissione non superiore al 5%; tubazioni in 
rame saldate ad ultrasuoni sulla piastra per il trasferimento del liquido 
termovettore acqua-glicole collegate a 2 collettori in rame; attacchi idraulici da 
1"; isolamento in lana di roccia di spessore non inferiore a 50 mm; isolamento 
laterale; vasca di contenimento in alluminio stampata in un unico pezzo per 
garantire affidabilità e tenuta;  
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vetro temperato di sicurezza antiriflesso e antigrandine da almeno 3,2 mm; 
guarnizione in epdm in unico pezzo; pozzetto in rame per sonda di temperatura; 
temperatura massima non inferiore a 230 °C; pressione massima di esercizio 
non inferiore a 10 bar; conforme alle norma EN12975. Compreso il tiro in alto, i 
mezzi di sollevamento, l'installazione su appositi supporti incluso materiale di 
fissaggio ed opere murarie, collegamento  idraulico, collegamenti elettrici, la 
prova di tenuta, la pulizia e quanto altro occorra per dare l'opera completa e 
funzionante a perfetta regola d'arte. 
sistema composto da n. 6 Collettori solari installato su copertura piana o 
inclinata compresa l'installazione del kit relativo su struttura predisposta  

 

EURO QUATTROMILADUECENTOSETTANTASEI/36 €/cadauno  4.276,36 
 

31 24.1.2  Fornitura e collocazione di separatore / scaricatore d'aria automatico per 
impianti solari da installare su tubazione predisposta e idoneo per 
funzionamento con acqua a temperatura fino a 250°C e idoneo all'installazione 
esterna. Compresi i collegamenti idraulici, la raccorderia e quanto altro occorra 
per dare l'opera completa e funzionante a perfetta regola d'arte.  

 

EURO SESSANTAQUATTRO/83 €/cadauno  64,83 
 

32 24.1.3  Fornitura in opera di liquido antigelo costituito da glicole propilenico dosato e 
miscelato con acqua in proporzioni come da progetto o richiesta della 
Committenza, compreso il carico della miscela all'interno dell'impianto, lo 
spurgo dello stesso e quanto altro occorra per renderlo completo e funzionante a 
perfetta regola d'arte.  

 

EURO UNDICI/08 €/chilogramm  11,08 
o  

33 24.1.5  Fornitura e collocazione di regolatore differenziale per impianti solari avente le 
seguenti caratteristiche: n. 11 tipologie di impianto pre configurate per gestire 
impianti solari combinati con diverse tipologie impiantistiche comprendenti 
generatori di calore a combustibile solido (termocamini, caldaia e pellet ecc.) e 
generatori di calore tradizionali, gestione fino a due accumuli e relative pompa 
di caricamento; display per la visualizzazione con selettore e pulsanti per la 
gestione dei parametri di funzionamento; ingressi per n. 4 sonde di temperatura 
per boiler, pannelli e circuito di distribuzione; uscite on/off per la gestione fino a 
due circolatori fino a 6A monofase; possibilità di regolazione delle temperature 
operative delle varie apparecchiature; possibilità di contabilizzazione dei 
consumi energetici. Comprese n. 4 sonde di temperatura a immersione dotate di 
cavo, tasselli, morsetteria, necessarie opere murarie, collegamenti elettrici e 
quanto altro occorra per dare l'opera completa e funzionante a perfetta regola 
d'arte.  

 

EURO DUECENTOSEDICI/10 €/cadauno  216,10 
 

34 24.1.6  Fornitura e collocazione di kit preassemblato per la circolazione fluido 
termovettore in impianti solari composto da: circolatore a rotore bagnato avente 
le seguenti caratteristiche: motore a 3 velocità monofase; portata acqua alla 
massima velocità 0,5 - 2,0 m³/h; prevalenza 6,5 - 5 m c.a.; assorbimento elettrico 
massimo 250 W; valvole di sezionamento impianto; gruppo di riempimento; 
manometri; termometri su mandata e ritorno; guscio termo-isolante preformato; 
valvola di sicurezza 1/2" 6 bar; valvole di sfiato; regolatore e misuratore di 
portata; tubazioni e raccorderia in ottone. Compresi i collegamenti idraulici ed 
elettrici, le staffe, i supporti, i pezzi speciali, la condotta di scarico della valvola 
di sicurezza, le necessarie opere murarie e quanto altro occorra per dare l'opera 
completa e funzionante a perfetta regola d'arte.  

 

EURO QUATTROCENTOSETTANTA/15 €/cadauno  470,15 
 

35 24.2.6  Fornitura e posa in opera di comando termostatico per valvole radiatore   
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avente le seguenti caratteristiche: 
- sensore incorporato con elemento sensibile a liquido; 
- tmax ambiente 50°C; 
- pressione differenziale max; 
- scala graduata da 0 a 5 corrispondente ad un campo di temperatura da 0°C a 
30°C, con possibilità di bloccaggio e limitazione di temperatura; 
- isteresi 0,3 K. 
Sono compresi i raccordi, gli accessori, ferramenta per il fissaggio  e quanto 
altro occorra per dare l'opera completa e funzionante a perfetta regola d'arte  

 

EURO TRENTASEI/85 €/cadauno  36,85 
 

36 24.2.7  Fornitura e posa in opera di valvola termostabilizante e detentore micrometrico 
da 1/2" avente le seguenti caratteristiche: 
- corpo in ottone cromato UNI EN 1215; 
- asta di comando otturatore inox; 
- tenute idrauliche in EPDM; 
Compresi i collegamenti idraulici e quanto altro occorra per dare l'opera 
completa ed a perfetta regola d'arte.  

 

EURO QUARANTACINQUE/31 €/cadauno  45,31 
 

37 26.5.1.1  Estintore portatile in polvere, tipo omologato, fornito e mantenuto nel luogo 
indicato dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. Sono compresi:l’uso per la 
durata della fase di lavoro che lo richiede al fine di garantire la sicurezza dei 
lavoratori; la manutenzione e le revisioni periodiche; l’immediata sostituzione in 
caso d’uso; l’allontanamento a fine fase lavoro.Il mezzo estinguente è e resta di 
proprietà dell’impresa. E' inoltre compreso quanto altro occorre per l’utilizzo 
temporaneo dell’estintore, al fine di garantire la sicurezza dei lavoratori. 
da kg 6 classe 34A 233BC  

 

EURO CINQUANTASETTE/37 €/cadauno  57,37 
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Voci Finite con Analisi   

 
38 ANA.01  Fornitura e posa in opera di gruppo termico modulare a condensazione, 

premiscelato, tipo STEEL PRO  POWER 140-2P o equivalente, a gas metano 
G20=20mbar, costituito da una cascata di elementi termici modulanti installati 
all'interno di un telaio assemblato in alluminio anodizzato e pannelli verniciati. 
Circolatori a bordo. Adatto all'installazione in interno, con combustione a 
camera aperta.La gestione della combustione consente elevati rendimenti (fino a 
superare il 109%, valore calcolato sul PCI, in regime di condensazione) e basse 
emissioni inquinanti (Classe 5 secondo UNI EN 297).  Le principali 
caratteristiche tecniche dell'apparecchio sono: 
- bruciatore a premiscelazione con rapporto aria-gas costante; 
- scambiatore di tipo elicoidale, doppio serpentino con tubo liscio in acciaio 
inossidabile, per garantire una buona resistenza alla corrosione e la possibilità di 
lavorare con alti Dt (fino a 40°C) riducendo i tempi di messa a regime; 
- portata termica nominale PCI 136 kW; portata termina noinale PCS 152 kW; 
- Rendimento utile pot nominale 80-60°C 98,53%; a 50/30°C 108,1%; 
- Pressione max gas 60 mbar; prewssione minima 17 mbar; 
- temperatura massima di uscita fumi 100°C; 
- Diametro scarico fumi 160 mm; 
- Diametro insìgresso gas DN50; 
- Mandata/ritorno DN80; 
- Scarico condensa 50mm. 
- gestione e controllo a microprocessore con autodiagnosi visualizzata attraverso 
display e registrazione dei principali errori; 
- funzione antigelo; 
- sonda esterna che abilita la funzione di controllo climatico; 
- predisposizione per termostato ambiente/richiesta calore sulle zone ad alta o 
bassa temperatura; 
- possibilità di gestire un circuito di riscaldamento ed un circuito per la 
produzione di acqua calda sanitaria con accumulo; 
- circolatore ad alta efficienza ed alta prevalenza residua montati su tutte le 
versioni "P". 
Sul circuito dell'acqua di ogni elemento termico sono installati: 
- Termostato di sicurezza; 
- Flussimetro in grado di verificare in continuo la portata del circuito primario e 
di provocare l'arresto dell'apparecchioin caso di portata insufficiente; 
- Sonde di temperatura sulla mandata e sul ritorno che misurano in continuo la 
differenza di temperatura (Dt) tra fluido in ingresso e in uscita e consentono al 
controllo di intervenire. 
Sul circuito di combustione di ogni elemento termico sono installati: 
- Elettrovalvola gas in classe B+C , con compensazione pneumatica del flusso 
del gas in funzione della portata dell'aria di aspirazione. 
- Elettrodo a ionizzazione per la rilevazione; 
- Sonda di temperatura fumi. 
- Sul collettore del modulo termico è installato il Pressostato di minima . 
Compreso tronchetti ed accessori INAIL: valvola intercettaz. combustibile TS 
97°C, Valvola di sicurezza 5,4 bar, kit dispositivi di sicurezza INAIL, kit flange, 
kit raccordo per scambiatore a piastre o separatore idraulico.Scambiatore a 
piastre DN50 con ancoraggio a terra. Sonda circuito secondario, Neutralizzatore 
di condensa N2, kit ruote di movimentazione, kit luce interna emergenza e 
servizio. 
Sono compresi nel prezzo il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi 
mezzo, il carico e lo scarico con autogru, nonchè qualsiasi opera ed accessorio 
per dare l'opera perfettamente funzionante.  
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EURO VENTIUNOMILAQUATTROCENTONOVANTANOVE/71 €/cadauno  21.499,71 

 
39 ANA.02  Forniture a posa in opera di canna fumaria completa dagli elementi di uscita del 

gruppo termico fino all'esalatore (comignolo) con elementi componibili doppia 
parete a camera d'aria Metaloterm UE della G.B.D. o equivalenti  rispondenti 
alla norma UNI EN 1856-1 con rispettiva marcatura CE e designazione 
T200-P1-W-V2-L50 040-O25 e T250-N1-W-V2-L50 040-O25 installato con 
guarnizione, T400-N1-D-V3-L50040-G130 installato senza guarnizione. Parete 
interna in acciaio inox AISI 316 L/Ti di spessore 0,4 mm e parete esterna inox 
AISI 304 di spessore 0,4 mm con finitura 2B antiriflesso per non costituire 
situazioni di disturbo alla visibilità, se collocati in prossimità di vie di 
circolazione. Bicchieratura calibrata con guarnizione di tenuta a triplo labbro 
certificata secondo UNI EN 14241-1 e giunzione con fascia di sicurezza a 
compressione meccanica. Coibentazione mediante camera d'aria con spessore 
pari a 7.5 mm. La posa deve essere realizzata secondo le istruzioni del 
fabbricante. La realizzazione dei sistemi di scarico dei prodotti della 
combustione deve avvenire nel pieno rispetto dei requisiti di legge previsti dalle 
regolamentazioni vigenti. Sono compresi tutti gli accessori per il fissaggio alla 
parete esterna, le opere murarie accessorie e quanto altro occorre per dare 
l'opera completa ed a perfetta regola d'arte secondo le normative vigenti. 
Compreso nel prezzo l'uso della piattaforma autocarrata per raggiungere 
l'altezza di lavoro, eventuale uso di autogrù, nonchè qualsiasi altro onere per 
dare il lavoro perfettamente eseguito a regola d'arte. Diametro interno 200 mm.  

 

EURO QUATTROMILACENTOQUARANTAUNO/05 €/cadauno  4.141,05 
 

40 ANA.03  Opere connesse alla realizzazione di impianto di adduzione gas metano, a partire 
dal gruppo di misura fino alla caldaia CT2 della Centrale Termica B. Costituito 
da tubazioni in acciaio DN50 queste escluse dal prezzo e da computarsi a parte, 
posate a vista eseguito secondo  la norma UNI 11528 "Impianti a gas di portata 
termica > 35 kW". Sono compresi: il quadretto in lamiera per alloggio contatore 
secondo gli standard del distributore; il dispositivo di intercettazione con presa 
pressione, gli staffaggi per la tubazione, la valvola di intercettazione posta 
subito all'ingresso del locale caldaia; tutte le opere murarie per l'opera completa, 
l'esecuzione del foro sulla parete del locale caldaia; il collegamento alla nuova 
caldaia compreso la piattaforma autocarrata per tutta la durata dei lavori di 
istallazione dell'impianto di adduzione GAS nonchè tutti gli accessori necessari 
per la perfetta regola d'arte. Il fase di esecuzione dovra essere verificata la 
caduta di pressione con l'effettivo posizionamento del gruppo di misura in modo 
tale che la caduta, a piena potenza sia minore di 1 mbar.  

 

EURO MILLETRECENTOVENTIQUATTRO/36 €/cadauno  1.324,36 
 

41 ANA.04  Realizzazione di quadro elettrico di comando e controllo QCT2 Centrale termica 
B in carpenteria con grado di protezione non inferiore a IP55, cablato con i 
dispositivi descritti negli schemi elettrici allegati al progetto esecutivo, per la 
protezione ed il comando di tutti i circolatori, delle caldaie, dei bruciatori, del 
sistema solare termico, della centralina climatica, delle prese di servizio e della 
illuminazione del locale sia ordinaria che di sicurezza. Il quadro deve essere 
cablato e realizzato secondo le normative vigenti CEI EN 61439, e dotato della 
documentazione corrispondente.  

 

EURO TREMILADUECENTOOTTANTACINQUE/94 €/cadauno  3.285,94 
 

42 ANA.05  Oneri per la pulizia del circuito termoidraulico, svuotamento, pulizia e 
riempimento. SVUOTAMENTO dell'impianto dall'attuale vettore termico; 
successivo LAVAGGIO dell'impianto termico con apposita soluzione a PH 
neutro con diluizione dal 5% al 7% ogni 100l di acqua; SVUOTAMENTO 
dell'impianto dalla soluzione, lavaggio con acqua fredda priva di impurità e  
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successivo riempimento attraverso acqua addolcita condurezza non superiore a 
10-15°F e protettivo a PH neutro per impianti ad alta temperatura con diluizione 
al 5% ogni 100 l di acqua.  

 

EURO SETTECENTOCINQUANTANOVE/00 €/a corpo  759,00 
 

43 ANA.06  Smantellamento e  smaltimento di caldaia esistente e relative apparecchiature 
tecnologiche costituite da parti meccaniche ed elettriche, delle tubazioni , di 
impianti posizionate all'interno di locali tecnici o in spazi tecnologici, 
comprendente lo smontaggio delle stesse, il trasporto su pubblica strada, il 
carico su idonei automezzi ed il trasporto finale a discarica autorizzata, il tutto 
nel pieno rispetto delle vigenti norme di smaltimento. Sono comprese anche la 
pulizia dei locali o degli spazi in cui erano posizionate le apparecchiature ed 
eventuali opere murarie che si rendessero necessarie per lo smontaggio delle 
stesse quali apertura di tracce su muratura di ogni genere. Sono inclusi i costi di 
noleggio per attrezzature speciali necessarie al trasporto su pubblica strada 
(autogru, piattaforme, sollevatori, ...) ed i costi di smaltimento di rifiuti speciali 
che devono essere consegnati a Ditte autorizzate, (amianto, prodotti oleosi, 
CFC, ecc.). Lo smantellamento è conteggiato con una quota fissa per ogni luogo 
in cui viene effettuato lo smantellamento. CENTRALE TERMICA B  

 

EURO SETTECENTOQUARANTA/60 €/cadauno  740,60 
 

44 ANA.07  Rimozione di canne fumarie, nel pieno rispetto delle normative di legge in 
vigore in materia di bonifica di materiali contenenti amianto, ed in particolar 
modo del Decreto del Ministero della Sanità del 06.09.1994, compresi e 
compensati gli oneri per installazione ed utilizzo di unità di decontaminazione a 
comparti stagni, munita di impianto micro filtrazione delle acque di scarico; 
delimitazione delle aree interessate dai lavori e apposizione di idonea 
segnaletica; monitoraggio individuale delle fibre aerodisperse ai fini della 
determinazione dei valori di esposizione; trattamento preliminare dei manufatti 
di amianto con prodotto incapsulante/umidificante, applicato con nebulizzatore 
airless; rimozione, movimentazione,imballaggio e sigillatura dei vari elementi 
con teli e/o sacchi in polietilene ad alta densità nonché etichettatura a norma di 
legge; pulizia accurata di tutte le superfici e completa raccolta di eventuali 
residui; carico, trasporto e smaltimento dei rifiuti presso discarica autorizzata; 
tenuta dei registri e comunicazioni agli enti competenti secondo la normativa 
vigente e quanto altro occorre per dare illavoro finito ed a perfetta regola d'arte. 
Compreso nel prezzo l'utilizzo di idonea piattaforma autocarrata e/o l'uso di 
eventuali ponteggi da installare sul l'uogo dell'intervento e successivo 
smontaggio ad intervento finito per altezze fino a mt. 20, comprese inoltre le 
opere murarie per la rimozione di eventuali staffe di ancoraggio della canna 
fumaria e il successivo ripristino della muratura.  

 

EURO CENTOQUINDICI/45 €/metro  115,45 
 

45 ANA.08  Idrolavaggio a pressione: per pulizia superfici ricoperte di smog, liquidi oleosi, 
scritte etc. compresa la fornitura e l'uso degli appropriati prodotti chimici al fine 
di dare le superfici trattate perfettamente pulite.  

 

EURO DODICI/34 €/a corpo  12,34 
 

46 ANA.10  Fornitura e posa in opera di gruppo termico modulare a condensazione, 
premiscelato, tipo STEEL PRO  POWER 460-4P o equivalente, a gas metano 
G20=20mbar, costituito da una cascata di elementi termici modulanti installati 
all'interno di un telaio assemblato in alluminio anodizzato e pannelli verniciati. 
Circolatori a bordo. Adatto all'installazione in interno, con combustione a 
camera aperta. La gestione della combustione consente elevati rendimenti (fino 
a superare il 109%, valore calcolato sul PCI, in regime di condensazione) e 
basse emissioni inquinanti (Classe 5 secondo UNI EN 297).  

 

 

 



 
Arch  Santo Giovanni Aiello  Pag. 11  

N.E.P.  Codice Art. D E S C R I Z I O N E  Unità Misura  Prezzo Unit 
Le principali caratteristiche tecniche dell'apparecchio sono: 
- bruciatore a premiscelazione con rapporto aria-gas costante; 
- scambiatore di tipo elicoidale, doppio serpentino con tubo liscio in acciaio 
inossidabile, per garantire una buona resistenza alla corrosione e la possibilità di 
lavorare con alti Dt (fino a 40°C) riducendo i tempi di messa a regime; 
- portata termica nominale PCI 446,4 kW; 
- portata termina noinale PCS 496 kW; 
- Rendimento utile pot nominale 80-60°C 98,40%; a 50/30°C 108,6%; 
- Prressione max gas 60 mbar; prewssione minima 17 mbar. 
- temperatura massima di uscita fumi 100°C; 
- Diametro scarico fumi 160 mm; 
- Diametro in+C24 gresso gas DN50; 
- Mandata/ritorno DN80; 
- Scarico condensa 50mm. 
- Gestione e controllo a microprocessore con autodiagnosi visualizzata 
attraverso display e registrazione dei principali errori; 
- Funzione antigelo; 
- Sonda esterna che abilita la funzione di controllo climatico; 
- Predisposizione per termostato ambiente/richiesta calore sulle zone ad alta o 
bassa temperatura; 
- Possibilità di gestire un circuito di riscaldamento ed un circuito per la 
produzione di acqua calda sanitaria con accumulo; 
- Circolatore ad alta efficienza ed alta prevalenza residua montati su tutte le 
versioni "P". 
Sul circuito dell'acqua di ogni elemento termico sono installati: 
- Termostato di sicurezza; 
- Flussimetro in grado di verificare in continuo la portatadel circuito primario e 
di provocare l'arresto dell'apparecchioin caso di portata insufficiente; 
- Sonde di temperatura sulla mandata e sul ritorno che misurano in continuo la 
differenza di temperatura (Dt) tra fluido in ingresso e in uscita e consentono al 
controllo di intervenire. 
Sul circuito di combustione di ogni elemento termico sono installati: 
- Elettrovalvola gas in classe B+C , con compensazione pneumatica del flusso 
del gas in funzione della portata dell'aria di aspirazione; 
- Elettrodo a ionizzazione per la rilevazione; 
- Sonda di temperatura fumi; 
- Sul collettore del modulo termico è installato il Pressostatodi minima . 
Compreso tronchetti ed accessori INAIL: valvola intercettazione combustibile 
TS 97°C, Valvola di sicurezza 5,4 bar, kit dispositivi di sicurezza INAIL, kit 
flange, kit raccordo per scambiatore a piastre o separatore idraulico. 
Scambiatore a piastre DN50 con ancoraggio a terra.Sonda circuito secondario, 
Neutralizzatore di condensa N2, kit ruote di movimentazione, kit luce interna 
emergenza e servizio. 
Sono compresi nel prezzo il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi 
mezzo, il carico e lo scarico con autogru, nonchè qualsiasi opera ed accessorio 
per dare l'opera perfettamente funzionante.  

 

EURO TRENTACINQUEMILAOTTOCENTOCINQUANTATRE/04 €/cadauno  35.853,04 
 

47 ANA.11  Forniture a posa in opera di canna fumaria completa dagli elementi di uscita del 
gruppo termico fino all'esalatore (comignolo) con Elementi componibili 
monoparete Uniplus PL della G.B.D. Spa rispondenti alla norma UNI EN 
1856-1 con rispettiva marcatura CE e designazione 
T200-P1-W-V2-L50040-O50 installato con guarnizione, 
T400-N1-D-V2-L50040-O100, T400-N1-D-V2-L50040-G150  e 
T600-N1-D-V2-L50040-G150 installato senza guarnizione. Realizzati in acciaio 
inox AISI 316 L/Ti con finitura 2B antiriflesso, di spessore minimo 0,4. Doppia 
calibratura con guarnizione di tenuta a triplo labbro certificata secondo UNI EN 
14241-1 e giunzione con fascia di sicurezza a  
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compressione meccanica. La posa deve essere realizzata secondo le istruzioni 
del fabbricante. La realizzazione dei sistemi di scarico dei prodotti della 
combustione deve avvenire nel pieno rispetto dei requisiti di legge previsti dalle 
regolamentazioni vigenti. Diametro 300 mm.Installazione in canna fumaria 
esistente. Compreso nel prezzo l'uso della piattaforma autocarrata per 
raggiungere l'altezza di lavoro, eventuale uso di autogrù, nonchè qualsiasi altro 
onere per dare il lavoro perfettamente eseguito a regola d'arte  

 

EURO QUATTROMILADODICI/43 €/cadauno  4.012,43 
 

48 ANA.12  Bruciatore di gas Riello modello RS44/MZ TC - e rampa gas MB415/1 -RT 30 
del tipo aria soffiata, monostadio, completamente automatico, composto da: 
- potenza termica 125- 550 kW 
- cofano silenziatore in materiale plastico coibentato che racchiude tutti i 
componenti dell'apparecchio 
- carcassa in lega leggera con flangia di attacco al generatore di calore 
- testa di combustione con imbuto di fiamma in acciaio inossidabile per resistere 
alla corrosione e alle elevate temperature in camera di combustione 
- pressostato di sicurezza lato aria per mandare in blocco il bruciatore nel caso di 
mancato o anomalo funzionamento del ventilatore 
- serranda fissa con chiusura totale in sosta per ridurre al minimo le perdite 
energetiche connesse al raffreddamento della caldaia 
- sonda di ionizzazione per la rilevazione della fiamma 
- apparecchiatura digitale di comando e controllo del bruciatore, che assicura la 
costanza dei tempi prefissati durante il programma di funzionamento, la messa 
in blocco entro 2 secondi in caso di mancata accensione ed entro 1 secondo in 
  caso di spegnimento di fiamma 
- ventilatore centrifugo con pale ricurve indietro a bassa rumorosità 
- regolazione della premiscelazione gas-aria per garantire una fiamma ottimale 
dal punto di vista dei parametri di combustione 
- sistema HCS Housing cooling System per proteggere dal calore la 
componentistica elettrica 
- guide scorrevoli per interventi di ispezione e manutenzione del bruciatore 
- conforme alle norme CEI 
- grado di protezione elettrica IP44 
- conforme alla direttiva 90/396/CEE (direttiva gas) - EN 676 
- conforme alla direttiva 89/336/CEE (compatibilità elettromagnetica) 
- conforme alla direttiva 72/23/CEE (bassa tensione) 
- conforme alla direttiva 92/42/CEE (rendimenti) 
Materiale a corredo: 
- flangia  per rampa gas 
- guarnizione per flangia 
- scermo termico 
- viti per fissare la flangia del bruciatore alla caldaia 
- passacavi per collegamento elettrico 
- targhetta di identificazione prodotto 
- certificato di garanzia dell'apparecchio 
- monografia tecnica con disposizioni di installazione, uso e manutenzione. 
Sono compresi nel prezzo il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi 
mezzo, il carico e lo scarico con autogru, nonchè qualsiasi opera ed accessorio 
per dare l'opera perfettamente funzionante a perfetta regola d'arte.  

 

EURO QUATTROMILASEICENTOQUARANTAQUATTRO/65 €/cadauno  4.644,65 
 

49 ANA.13  Fornitura a posa in opera di bruciatore modello RS100/M TC -  e rampa gas 
MB420/1 - RT 30 a gas metano per caldaia esistente modello RTS 850. 
Bruciatore di gas ad aria soffiata, monoblocco, con funzionamento  
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modulante o bistadio progressivo, con uno specifico kit, completamente 
automatico, composto di: 
- circuito di aspirazione aria delineato con materiale insonorizzato 
- ventilatore con pale curvate in dietro (modelli RS 50 - 70 - 100 - 130) o pale 
dritte (modelli RS 64/M MZ - 150/M - 190/M - 250/M MZ) 
- serranda dell'aria per regolazione flusso di aria e valvola a farfalla per 
regolazione portata combustibile, controllate da un servomotore con camma 
variabile 
- motore di avviamento a 2800 giri/min, trifase 400 V con neutro, 50 Hz 
- testa di combustione che può essere impostata sulla base della potenza 
richiesta, dotata di: 
- cono terminale in acciaio inossidabile, resistente alla corrosione e alle alte 
temperature 
- elettrodi di accensione 
- sonda di ionizzazione 
- distributore gas 
- disco di stabilità fiamma 
- pressostato gas di massima per arrestare il bruciatore nel caso di pressione 
eccessiva nella tubazione di alimentazione del combustibile 
- pressostato aria di minima che arresta il bruciatore in caso di quantità di aria 
insufficiente sulla testa di combustione 
- centralina di sicurezza del bruciatore basata su microprocessore, con funzioni 
diagnostiche 
- interruttore di selezione on/off del bruciatore 
- interruttore di selezione per incremento/riduzione potenza automatico o 
manuale 
- visore fiamma 
- guide per installazione e manutenzione più semplici 
- filtro di protezione contro i disturbi radio 
- grado di protezione elettrica IP 44  

 

EURO SETTEMILACINQUANTATRE/21 €/cadauno  7.053,21 
 

50 ANA.14  Forntitura e collocazione di accessori per la realizzazione dell'impianto solare 
termico con la seguente configurazione: 
- vaso di espansione 300 litri; 
- bollitore 7000.3000/F; 
- Kit serpentino (scambiatore di calore) 6,34 mq; 
- degasatore manuale; 
- raccordo collettori; 
- sonda temperatura PT1000; 
- regolatore di portata; 
- Bollitore 7200/2 - 2000 HV Plus a doppio serpentino; 
- Circolatore elettronico RMDA a velocità variabile (portata max 8 mc/h); 
- Materiali ed accessori per il collegamento idraulico elettrico e di segnale; 
Il tutto posto in opera compreso il trasporto, l'utilizzo di autogrù per il carico e 
scarico dei materiali il posizionamento dei materiali compreso la piattaforma 
autocarrata per il sollevamento in alto dei materiali, i collegamenti idraulici, 
elettrici e di segnale e quanto altro occorre per dare il lavora completato a 
perfetta regola d'arte.  

 

EURO QUATTORDICIMILASEICENTOSETTANTASETTE/15 €/cadauno  14.677,15 
 

51 ANA.15  Fornitura e collocazione di generatore di calore tipo Condexa Pro3 115 
All- Inside o equivalente composto da 1 generatore di calore ad acqua calda da 
115 kW a condensazione, modulare, modulante, con bruciatori premiscelati, da 
esterno (IPX4D), a basse emissioni inquinanti (classe 5) di tipo B23. Armadio 
tecnico comprensivo di generatore, collettori mandata-ritorno, tronchetto 
ISPESL con sicurezze, compensatore idraulico e quadro elettrico generale. 
Portata termica (focolare) min/max compresa tra 23-115 kW. Rendimento utile a 
Pn max con temperatura 80°/60°C del 98,6%. Rendimento utile a Pn max con 
temperatura 50°/30°C del 108,6%.  
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Rendimento utile al 30% Pn max con temperatura 80°/60°C del 
99,2%.Temperatura fumi maggiore di circa 8°C rispetto alla temperatura 
dell'acqua di ritorno. Temperatura massima ammessa: 90°C. La massima 
pressione di esercizio è 6 bar. 
Sono compresi: sonda esterna 
- nr 2 sonde NTC 
- trasformazione GPL 
- certificato di garanzia dell'apparecchio 
- libretto di istruzione per l'utente e per l'installatore e Servizio tecnico di 
assistenza 
- targhetta di identificazione prodotto. 
E' compreso il kit per il collegamento al bollitore ed il circolatore elettronico in 
classe A e raccorderia, il trasporto nel sito di istallazione con qualsiasi mezzo, il 
carico e lo scarico con autogru, Il tutto completo dei collegamenti all'impianto 
idrico, al bollitore, alla canna fumaria, all'impianto ditribuzione gas, nonchè 
qualsiasi opera ed accessorio per dare l'opera perfettamente funzionante.  

 

EURO DODICIMILAOTTOCENTOVENTISEI/24 €/cadauno  12.826,24 
 

52 ANA.16  Elementi componibili monoparete plastica rigida Plasterm PR della G.B.D.o 
equivalenti rispondenti alla norma UNI EN 14471 con rispettiva marcatura CE e 
designazione T120-P1-W-2-O30-I-E-L. Realizzati in PPe 120°C. Bicchieratura 
con guarnizione di tenuta certificata secondo UNI EN 14241-1. Resistente alla 
corrosione dei prodotti liquidi della combustione al funzionamento in 
pressione/depressione e ad umido. Ideali per condotti da intubamento, canali e 
collettori da fumo al servizio di apparecchi a condensazione con temperatura dei 
fumi limitata a non oltre i 120°C. La posa deve essere realizzata secondo le 
istruzioni del fabbricante.La realizzazione dei sistemi di scarico dei prodotti 
della combustione deve avvenire nel pieno rispetto dei requisiti di legge previsti 
dalle regolamentazioni vigenti. Da intubare in canna fumaria 
esistente.Compreso nel prezzo l'uso della piattaforma autocarrata per 
raggiungere l'altezza di lavoro, eventuale uso di autogrù, nonchè qualsiasi altro 
onere per dare il lavoro perfettamente eseguito a regola d'arte. Diametro interno 
160 mm.  

 

EURO TREMILADUECENTOCINQUANTAOTTO/19 €/cadauno  3.258,19 
 

53 ANA.17  Opere connesse alla realizzazione di impianto di adduzione gas metano, a partire 
dal gruppo di misura fino alla centrale termica CT1 della Centrale Termica A. 
Costituito da tubazioni in acciaio DN60 queste escluse dal prezzo e da 
compensarsi a parte, posate a vista eseguito secondo  la norma UNI 11528 
"Impianti a gas di portata termica > 35 kW". Sono compresi: 
- il quadro in lamiera per alloggio contatore secondo gli standard del 
distributore; 
- il dispositivo di intercettazione con presa pressione; 
- gli staffaggi per la tubazione; 
- la valvola di intercettazione posta subito all'ingresso del locale caldaia; 
- il dispositivo di riduzione della pressione e regolazione a 20 mbar o altra 
pressione su indicazione della DL (fino a 60 mbar); 
- Curve, raccordi etc. conformi UNI EN 10226-1 e UNI EN 10226-2; 
- Valvola intercettazione post contatore  con presa pressione 3"  UNI EN 331 
- Cassetta in lamiera per alloggio riduttore di pressione; 
- Accessori per il collegamento alle caldaie; 
- Accessori di fissaggio delle tubazioni - guaina; 
- Collettore e materiali di consumo; 
- Regolatore di pressione da 0,5 bar a 20-60 mbar (per 1.800 mc/h) 
tutte le opere murarie per dare l'opera completa, compreso alloggiamenti per le 
cassette , l'esecuzione del foro sulla parete del locale caldaia; il collettore di 
sitribuzione, il collegamento alle caldaie compreso la  
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piattaforma autocarrata e/o ponteggio mobile per la realizzazione dei lavori e per 
tutta la loro durata nonchè tutti gli accessori necessari per la perfetta regola 
d'arte, la prova di tenuta e la redazione dei rapporti di prova. In fase di 
esecuzione dovra essere misurata la pressione effettiva di alimentazione delle 
quattro caldaie e verificato che rientrino nelle specifiche dei costruttori.  

 

EURO DIECIMILAOTTANTACINQUE/47 €/cadauno  10.085,47 
 

54 ANA.18  Realizzazione di quadro elettrico di comando e controllo QCT1 in carpenteria 
con grado di protezione non inferiore a IP55, cablato con i dispositivi descritti 
negli schemi elettrici, per la protezione ed il comando di tutti i circolatori, delle 
caldaie, dei bruciatori, del sistema solare termico, della centralina climatica, 
delle prese di servizio e della illuminazione del locale sia ordinaria che di 
sicurezza. Il quadro deve essere cablato e realizzato secondo le normative 
vigenti CEI EN 61439, e dotato della documentazione corrispondente.  

 

EURO CINQUEMILANOVECENTOSESSANTAQUATTRO/67 €/cadauno  5.964,67 
 

55 ANA.19  Oneri per la pulizia del circuito termoidraulico, svuotamento, pulizia e 
riempimento. SVUOTAMENTO dell'impianto dall'attuale vettore termico; 
successivo LAVAGGIO dell'impianto termico con apposita soluzione a PH 
neutro con diluizione dal 5% al 7% ogni 100l di acqua; SVUOTAMENTO 
dell'impianto dalla soluzione, lavaggio con acqua fredda priva di impurità e 
successivo riempimento attraverso acqua addolcita condurezza non superiore a 
10-15°F e protettivo a PH neutro per impianti ad alta temperatura con diluizione 
al 5% ogni 100 l di acqua.  

 

EURO MILLEDUECENTOUNO/75 €/a corpo  1.201,75 
 

56 ANA.20  Pulizia  e sistemazione di  canna fumaria collettiva di  qualsiasi  tipo, 
dimensione  ed  altezza,  effettuata  con attrezzatura adeguata, compreso il 
trasporto a rifiuto del materiale di risulta. La Pulizia da effettuare è intesa su 
tutte quattro le canne fumarie costituentiil blocco canna fumaria collettiva  

 

EURO MILLECENTONOVANTACINQUE/07 €/cadauno  1.195,07 
 

57 ANA.22  Oneri per il ripristino dell'isolamento delle tubazioni esistenti - CT1.   
EURO SESSANTATRE/92 €/metro  63,92 

 
58 ANA.23  Realizzazione collegamenti idraulici isolati dal campo solare fino alla centrale 

termica, con tubazioni  in  acciaio  nero  a  saldatura  longitudinale  
DIN2458, isolamento secondo    UNI EN 253 in schiuma di poliuretano con 
guaina in pead e cavo in rame per sistema d'allarme, completi di raccorderia 
preisolate in acciaio con diametro interno 40 mm, compreso le coppelle in 
alluminio per esterno; il diametro totale con isolamento 110 mm. Compreso la 
piattaforma autocarrata per tutta la durata del lavoro nonchè ogni altro onere e 
magistero per dare l'opera funzionante a perfetta regola d'arte.  

 

EURO TRENTAQUATTRO/63 €/metro  34,63 
 

59 ANA.24  Fornitura e posa di cavo schermato con 4 conduttori twistati in rame da 1.5mm²
isolati con nastro di vetro/mica resistente al fuoco e con una guaina in mescola 
termoplastica LSZH non propagante l'incendio e norma CEI 20-36 (IEC 60331; 
BS 6387 CWZ; EN 50200- PH120).  Il cavo è schermato con un nastro 
accoppiato di alluminio e poliestere. La guaina esterna è in mescola 
termoplastica LSZH semicompressa non propagante l'incendio a norma CEI 
20-22 III (IEC 60332-3) e a bassa emissione di fumi e gas tossici secondo CEI 
20-37 (IEC 60754; IEC 61034; BSEN 50267; BSEN 50268) e CEI UNEL 
36762.Il diametro del cavo è di 8.2mm.Cavo 450/750 a norme CEI 20-22III, 
CEI 20-38, tipo FR20HH2RIl 4x1,5 mmq. cavo deve essere posato entro 
conduttura protettiva cotituita da  
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tubazione in PVC per impainti elettrici con diametro di 20 mm. Compreso la 
piattaforma autocarrata per tutta la durata del lavoro nonchè ogni altro onere e 
magistero per dare l'opera funzionante a perfetta regola d'arte.  

 

EURO SEI/13 €/metro  6,13 
 

60 ANA.25  Realizzazione di sezionamento della energia elettrica da installare subito fuori 
porta della centrale ternica, con scatola da incasso o da parete, sezionatore 
quadripolare da 40 - 80 A, intercettazione della linea di alimentazione elettrica e 
quanto altro occorre, compreso le opere murarie accessorie i canali l'istalazione 
della scatola e quanto altro occorre per dare il lavoro completo a èerfetta regola 
d'arte.  

 

EURO CENTOOTTANTANOVE/26 €/cadauno  189,26 
 

61 ANA.26  Modifica delle finestre esistenti della centrale termica CT1 previo smontaggio e 
rimontaggio, con realizzazione ad aperture permanente delle tre finestre lato 
esterno con la realizzazione di un grigliato grigliato antivolatile antipioggia ed 
anti insetto che consenta l'aerazione permanente dei locali, compreso la 
rimozione dei vetri esistenti e il loro trasporto a rifiuto, nonchè tutti gli onere ed 
accessori per dare il lòavoro a perfetta regola d'arte.  

 

EURO CENTOOTTANTANOVE/98 €/metro  189,98 
quadrato  

62 ANA.31  Fornitura e posa in opera dei dispositivi di sicurezza, di controllo e di comando 
previsti dalla Raccolta R di ISPESL- INAIL in vigore, per generatori di calore 
esistenti da convertire a metano, con potenze nominali fino a 900 kW. I 
dispositivi di sicurezza devono essere costituiti da: 
1) termostato di regolazione; 
2) termostato di blocco; 
3) termometro, con pozzetto per termometro di controllo; 
4) manometro, con rubinetto a flangia per manometro di controllo; 
5) dispositivo di protezione livello minimo (pressostato di minima tarato a 0,5 
bar); 
6) tubo di carico (se prescritto da INAIL). 
Compreso ogni onere ed accessorio per dare il lavoro completo a perfetta regola 
d'arte  

 

EURO TRECENTONOVANTAQUATTRO/15 €/cadauno  394,15 
 

63 ANA.32  Fornitura di sistema collettivo REGO LIMIT System di protezione dai bordi 
soggetti al pericolo di caduta dall'alto. Risponde ai requisiti dettati dalle norme 
in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro di cui al D.Lgs 81/08 e successive 
modifiche ed integrazioni, alla norma tecnica UNI EN ISO 14122-3, UNI EN 
13374 ed alle NTC 2018. Interasse massimo tra i montanti 2,00 m.Il sistema è 
costituito da: 
- piastre di base ad ancoraggio su superficie orizzontale in estruso in lega di 
Alluminio 6063 preforate; 
- montanti di altezza H 115 cm costituiti da estruso in lega di Alluminio 6063 
con sezione personalizzata a richiamo rettangolare 70x30 mm preforato; 
- corrimano costituito da estruso in lega di Alluminio 6063 con sezione 
personalizzata a richiamo circolare di diametro 45 mm; 
- battiginocchio costituito da estruso in lega di Alluminio 6063 con sezione 
personalizzata a richiamo circolare di diametro 35 mm; 
- Manicotti di collegamento correnti in Nylon caricato vetro 30%. 
Compreso nel prezzo la fornitura di carpenterie in acciaio specifiche e accessori 
di fissaggio, il tiro in alto del materiale costituente il parapetto con l'ausilio di 
gru e o piattaforma autocarrata, la siggillatura con materiale impermeabilizzante 
dei fori per l'ancoraggio dei montanti, nonchè ogni altro onere e magistero per 
dare l'opera completa a regola d'arte.  
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EURO SETTANTANOVE/17 €/metro  79,17 
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Oneri Sicurezza   

 
64 26.1.29  Recinzione provvisionale modulare da cantiere alta cm 200, realizzata in 

pannelli con tamponatura in rete elettrosaldata zincata a maglia rettangolare 
fissata perimetralmente ad un telaio in profilato metallico anch’esso zincato e 
sostenuti al piede da elementi prefabbricati in calcestruzzo a colore naturale o 
plasticato, ancorato alla pavimentazione esistente mediante tasselli e/o monconi 
inclusi nel prezzo. Nel prezzo sono altresì comprese eventuali controventature, il 
montaggio ed il successivo smontaggio. Valutata al metro quadrato per tutta la 
durata dei lavori.  

 

EURO TREDICI/99 €/metro  13,99 
quadrato  

65 26.1.32  Transenna modulare di tipo prefabbricato per delimitazione zone di lavoro per la 
sicurezza dei lavoratori, per passaggi obbligati, ecc, delle dimensioni minime 
cm 200x110, costituita da struttura portante in tubolare perimetrale di ferro 
zincato del diametro di circa mm 43 e montanti con tondino verticale di circa 
mm 10, all’interno del tubolare perimetrale completa di piedi di appoggio, 
fornita e posta in opera. Sono compresi: l’uso per la durata della fase di lavoro 
che prevede le transenne; la manutenzione per tutto il periodo di durata della 
fase di riferimento, sostituendo o riparando le parti non più idonee; 
l’accatastamento e l’allontanamento a fine fase di lavoro. Valutata cadauna 
posta in opera, per tutta la durata dei lavori.  

 

EURO QUARANTASETTE/16 €/cadauno  47,16 
 

66 26.1.42  Linea vita temporanea orizzontale, fornita e posta in opera. Sono compresi:l’uso 
per la durata delle fasi di lavoro che lo richiedono; il montaggio con tutto ciò 
che occorre per realizzarla; lo smontaggio; il documento che indica le 
caratteristiche tecniche, le istruzioni per l’installazione, per l’uso e la 
manutenzione; l’accatastamento e lo smaltimento a fine opera. Classi di 
ancoraggio A1, A2 e C di cui alla UNI EN 795/2002. Misurato per due punti di 
attacco, fino alla distanza massima tra due punti di m 20,00.  

 

EURO TRECENTOVENTIDUE/20 €/cadauno  322,20 
 

67 26.1.43  Ancoraggio intermedio per kit linea di vita (1 per linea vite m 20, 2 per linea 
vita  30 m).  

 

EURO CENTOVENTIQUATTRO/27 €/cadauno  124,27 
 

68 26.1.45.2  Cavo per kit linea di vita in acciaio inossidabile Ø  8 mm con estremità cucita e 
con manicotto. 
lunghezza 20 m  

 

EURO QUATTROCENTOCINQUE/21 €/cadauno  405,21 
 

69 26.1.48  Imbracatura elastica  di sicurezza a norma UNI EN 358/361 con 2 punti di 
aggancio con cintura di posizionamento ergonomica integrata realizzata  in 
materiale di alta densità e dotata di anelli di posizionamento - Cinghie in 
poliammide da  45  mm, regolabili con fibbie di aggancio - Gambali e spallacci 
imbottiti.  

 

EURO CENTOSESSANTAUNO/00 €/cadauno  161,00 
 

70 26.1.50  Anticaduta a norma UNI EN 353/2 scorrevole  su fune  di diametro  14 mm,  
completo di  cordino o fettuccia di espansione e moschettone automatico a 
norma UNI EN 362 - Corpo in acciaio inossidabile -Funzione di bloccaggio 
automatico o manuale -  Resistenza alla rottura del sistema:> 15 kN.  

 

EURO CENTOUNO/20 €/cadauno  101,20 
 

71 26.3.2.2  Segnaletica  da cantiere edile, in materiale plastico rettangolare, da impiegare 
all’interno e all’esterno del cantiere, indicante varie raffigurazioni, forniti e posti 
in opera. Sono compresi: l’uso per la durata della fase che prevede il segnale al 
fine di assicurare un’ordinata gestione  
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del cantiere garantendo meglio la sicurezza dei lavoratori; i sostegni per i 
segnali; la manutenzione per tutto il periodo della fase di lavoro al fine di 
garantirne la funzionalità e l’efficienza; l’accatastamento e l’allontanamento a 
fine fase di lavoro. E' inoltre compreso quanto altro occorre per l’utilizzo 
temporaneo dei segnali. Per la durata del lavoro, al fine di garantire la sicurezza 
dei lavoratori. 
varie raffigurazioni, in PVC rigido, dimensioni cm 100,00 x 140,00  

 

EURO SESSANTADUE/47 €/cadauno  62,47 
 

72 26.6.1  Elmetto di sicurezza, con marchio di conformità e validità di utilizzo non 
scaduta, in polietilene ad alta densità, con bardatura regolabile di plastica e 
ancoraggio alla calotta, frontalino antisudore, fornito dal datore di lavoro e usato 
continuativamente dall'operatore durante le lavorazioni interferenti.Sono 
compresi: l'uso per la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione durante 
tutto il periodo dell'utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti 
previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.  

 

EURO NOVE/78 €/cadauno  9,78 
 

73 26.6.2  Occhiali protettivi con marchio di conformità per la lavorazione di metalli con 
trapano, mola, smerigliatrici, tagli con l'uso del flessibile (frullino), della sega 
circolare, lavori insudicianti, ecc, forniti dal datore di lavoro e usati 
dall'operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono compresi: l'uso per la 
durata dei lavori; la verifica e la manutenzione durante tutto il periodo 
dell'utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti previste dal 
Piano di Sicurezza e Coordinamento.  

 

EURO SEDICI/10 €/cadauno  16,10 
 

74 26.6.7  Guanti di protezione termica, con resistenza ai tagli, alle abrasioni ed agli 
strappi, rischi termici con resistenza al calore da contatto, forniti dal datore di 
lavoro e usati dall'operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono compresi: 
l'uso per la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione durante tutto il 
periodo dell'utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni interferenti 
previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.Costo di utilizzo al paio.  

 

EURO TRE/65 €/cadauno  3,65 
 

75 26.6.9  Guanti di protezione chimica, con resistenza ai tagli, alle abrasioni, agli strappi, 
alla foratura, protezione dagli olii, petrolio e derivati, acidi e solventi, forniti dal 
datore di lavoro e usati dall’operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono 
compresi: l’uso per la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione durante 
tutto il periodo dell’utilizzo del dispositivo in presenza di lavorazioni 
interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento. Costo di utilizzo al 
paio.  

 

EURO UNO/84 €/cadauno  1,84 
 

76 26.6.10.3  Guanti dielettrici in lattice naturale, categoria III di rischio, marchio di 
conformità,  forniti dal datore di lavoro e usati dall'operatore durante le 
lavorazioni interferenti. Sono compresi: l'uso per la durata dei lavori; la verifica 
e la manutenzione durante tutto il periodo dell'utilizzo del dispositivo in 
presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e 
Coordinamento. Costo di utilizzo mensile al paio. 
con tensione massima di utilizzo 17000 V  

 

EURO SEI/33 €/cadauno  6,33 
 

77 26.6.12  Giubbetto ad alta visibilità di vari colori, con bande rifrangenti, in misto 
cotone-poliestere, completo di due taschini superiori con chiusura a bottoni 
ricoperti, polsini regolabili con bottoni a pressione, fornito dal datore di lavoro e 
usato dall’operatore durante le lavorazioni interferenti. Sono compresi: l’uso per 
la durata dei lavori; la verifica e la manutenzione durante tutto il periodo 
dell’utilizzo del dispositivo in presenza di  
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lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e Coordinamento.   

EURO SESSANTANOVE/00 €/cadauno  69,00 
 

78 26.6.13  Cuffia antirumore con archetto regolabile, con marchio di conformità, a norma 
UNI-EN 352/01 fornita dal datore di lavoro e usata dall’operatore durante le 
lavorazioni interferenti. Sono compresi: l’uso per la durata dei lavori; la verifica 
e la manutenzione durante tutto il periodo dell’utilizzo del dispositivo in 
presenza di lavorazioni interferenti previste dal Piano di Sicurezza e 
Coordinamento.  

 

EURO TRE/95 €/cadauno  3,95 
 

79 26.7.2.1  Locale spogliatoio delle dimensioni approssimative di m 4,00x2,20x2,40, 
costituito da un monoblocco prefabbricato, convenientemente coibentato, 
completo di impianto elettrico, di adeguati armadietti e panche,  compreso:il 
montaggio e lo smontaggio, il trasporto da e per il magazzino,  la messa a terra 
e relativi impianti esterni di adduzione, nonché gli oneri e i relativi materiali di 
consumo per la periodica pulizia. 
- Uno per ogni 10 addetti. 
per il primo mese d’impiego  

 

EURO QUATTROCENTOOTTANTAOTTO/66 €/cadauno  488,66 
 

80 26.7.2.2  Locale spogliatoio delle dimensioni approssimative di m 4,00x2,20x2,40, 
costituito da un monoblocco prefabbricato, convenientemente coibentato, 
completo di impianto elettrico, di adeguati armadietti e panche,  compreso:il 
montaggio e lo smontaggio, il trasporto da e per il magazzino,  la messa a terra 
e relativi impianti esterni di adduzione, nonché gli oneri e i relativi materiali di 
consumo per la periodica pulizia. 
- Uno per ogni 10 addetti. 
per ogni mese successivo al primo  

 

EURO DUECENTOVENTIQUATTRO/25 €/cadauno  224,25 
 

81 26.7.3.1  Locale mensa delle dimensioni approssimative di m 6,00x2,20x2,40, costituito 
da un monoblocco prefabbricato, convenientemente coibentato, completo di 
impianto elettrico e idrico, dei necessari tavoli, panche e apparecchi 
scaldavivande, pavimento antipolvere lavabile, compreso: il montaggio e 
smontaggio, il trasporto da e per il magazzino, la messa a terra e relativi 
impianti esterni di adduzione, nonché gli oneri e i relativi materiali di consumo 
per la periodica pulizia. 
- Uno per ogni 10 addetti. 
per il primo mese d’impiego  

 

EURO CINQUECENTONOVANTASETTE/91 €/cadauno  597,91 
 

82 26.7.3.2  Locale mensa delle dimensioni approssimative di m 6,00x2,20x2,40, costituito 
da un monoblocco prefabbricato, convenientemente coibentato, completo di 
impianto elettrico e idrico, dei necessari tavoli, panche e apparecchi 
scaldavivande, pavimento antipolvere lavabile, compreso: il montaggio e 
smontaggio, il trasporto da e per il magazzino, la messa a terra e relativi 
impianti esterni di adduzione, nonché gli oneri e i relativi materiali di consumo 
per la periodica pulizia. 
- Uno per ogni 10 addetti. 
per ogni mese successivo al primo  

 

EURO TRECENTOTRENTATRE/50 €/cadauno  333,50 
 

83 26.7.6.1  Box in lamiera ad uso materiali pericolosi e speciali della larghezza 
approssimativa di m 2,50, costituito da struttura di acciaio zincato, con tetto a 
due pendenze o semicurvo, montaggio rapido ad incastro. E' compreso il 
trasporto da e per il deposito, il montaggio ed il successivo smontaggio, l'uso 
dell'autogrù per la movimentazione e la collocazione ed ogni altro onere e 
magistero per dare l'opera compiuta a perfetta regola d'arte. Lunghezza da m. 
4,30 a 5,20.  
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per il primo mese d’impiego  
 

EURO DUECENTOVENTIOTTO/13 €/cadauno  228,13 
 

84 26.7.6.2  Box in lamiera ad uso materiali pericolosi e speciali della larghezza 
approssimativa di m 2,50, costituito da struttura di acciaio zincato, con tetto a 
due pendenze o semicurvo, montaggio rapido ad incastro. E' compreso il 
trasporto da e per il deposito, il montaggio ed il successivo smontaggio, l'uso 
dell'autogrù per la movimentazione e la collocazione ed ogni altro onere e 
magistero per dare l'opera compiuta a perfetta regola d'arte. Lunghezza da m. 
4,30 a 5,20. 
per ogni mese successivo al primo  

 

EURO DIECI/03 €/cadauno  10,03 
 

85 26.8.1.1.1  MASCHERA FACCIALE AD USO MEDICO (Mascherina chirurgica) ad alto 
potere filtrante, UNI EN 14683:2019. Mascherina monouso a tre strati, due strati 
esterni di tessuto non tessuto e uno strato intermedio ad alta efficienza filtrante: 
tipo II  

 

EURO ZERO/58 €/cadauno  0,58 
 

86 26.8.1.3.1  SEMIMASCHERA FILTRANTE ANTIPOLVERE SENZA VALVOLA di 
esalazione, UNI EN 149:2009, con elastici in polipropilene, graffette in acciaio, 
schiuma di tenuta in poliuretano, stringinaso in alluminio: 
FFP2 peso massimo 10 grammi  

 

EURO CINQUE/71 €/cadauno  5,71 
 

87 26.8.1.4  GUANTO MEDICALE DI PROTEZIONE monouso in latticeconforme a UNI 
EN 420:2010, UNI EN455-1:2002, 455-2:2015,455-3:2015, 455-4:2009.  

 

EURO ZERO/30 €/cadauno  0,30 
 

88 26.8.1.7  OCCHIALI A MASCHERINA PER LA PROTEZIONE DI VISO ED OCCHI 
comprensivo di lente di acetato incolore, antigraffio,classe ottica 1, UNI EN 
166:2004 - F 34 (F: resistenzaall fimpatto (45 m/s), protezione da gocce e 
spruzzi, protezione dapolveri grossolane, con trattamento anti ] appannamento  

 

EURO TREDICI/36 €/cadauno  13,36 
 

89 26.8.1.10  ELMETTO DA CANTIERE CON VISIERA A SCOMPARSA- 3 bande tessili 
con 6 punti di fissaggio. Frontalino spugna. Regolabile: giro testa da 53 a 63 cm 
con bottone RotorOne-D. 2 posizioni possibili del giro testa (alto/basso) per un 
miglior comfort. Adesivi retroriflettenti. Isolamento elettrico a 1 000 VAC / 1 
500 VCC, protezione dell'arco elettrico classe 1 (GS-ET 29). Visiera trattata 
antiappannamento N e anti-graffio K con protezione contro gli archi elettrici e le 
proiezioni di materiali in fusione e liquidi caldi.  

 

EURO TRENTADUE/17 €/cadauno  32,17 
 

90 26.8.1.11  TUTA DI PROTEZIONE MONOUSO in cotone o polipropilene con cerniera 
conforme a UNI EN ISO 13688:2013.  

 

EURO OTTO/90 €/cadauno  8,90 
 

91 26.8.2.1.3  SOLUZIONE IDROALCOLICA PER IGIENIZZAZIONE MANI a base di 
alcool etilico denaturato a 70% in dispenser: 
da 1000 ml con dosatore  

 

EURO VENTI/91 €/cad.  20,91 
 

92 26.8.2.3  DISINFETTANTE PER AMBIENTI E OGGETTI CONTENENTE   
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ALCOOL ETILICO AL 70% con denaturazione speciale: bottiglia da 750 ml 
con tappo spray  

 

EURO SETTE/48 €/cadauno  7,48 
 

93 26.8.4.1.1  SANIFICAZIONE/IGIENIZZAZIONE mediante la nebulizzazione di liquidi 
disinfettanti per locali quali: ufficio, spogliatoi, mensa, depositi, servizi igienici, 
bagni chimici e qualsiasi altro locale/ ambiente a servizio del cantiere 
con igienizzante a base di cloro all'0,1%  

 

EURO ZERO/75 €/mc.  0,75 
 

94 26.8.4.2.1  SANIFICAZIONE DI AMBIENTI TRAMITE GENERATORE DI OZONO 
AUTOMATICO per l’igienizzazione, ad alto abbattimento di agenti 
contaminanti e senza l'utilizzo di prodotti chimici. Comprensivo di noleggio, 
messa in opera ed eventuale manutenzione. L’operazione avviene tramite 
diffusione di ozono nell’aria: 
potenza <= 150W, Volume trattato <=180 mc/h - Dimensione massimasingolo 
ambiente <=200 m3 - 80 mq, generazione di ozono7000 mg/h peso generatore 6 
kg;  

 

EURO CINQUANTAUNO/24 €/cadauno  51,24 
 

95 26.8.5.1  ACQUISTO E FORNITURA TERMOMETRO DIGITALEAD INFRAROSSI 
NO CONTACT conforme alle Direttive CEE93/42 e 2007/47/CE sui dispositivi 
medici, con temperatura impostabilein Celsius o Fahrenheit, accuratezza minima 
di ± 0.3°C(0.6°F) e responsività pari ad 1 sec. per controllo temperatura 
corporeapersonale in ingresso al cantiere  

 

EURO CENTOVENTITRE/80 €/cadauno  123,80 
 

96 26.8.5.5  CONTROLLO DELLA TEMPERATURA CORPOREA con termometro 
digitale ad infrarossi no-contact, conforme alle Direttive CEE 93/42 e 
2007/47/CE su dispositivi medici, con temperatura impostabile in Celsius o 
Fahrenheit. Accuratezza minima di +/- 0,3° C (0,6F°) a responsività pari ad 1 
sec.. La rilevazione dovrà essere eseguita ad una temperatura ambientale 
compresa tra 10° e 40° C e senza alcun contatto diretto con la cute.Compreso la 
compilazione del modello"Registrazione temperatura corporea" firmato dal 
preposto allo svolgimento dell'attività o dal datore di lavoro.  

 

EURO UNO/28 €/cadauno  1,28 
 

97 26.8.6.2  NOLEGGIO DI WC CHIMICO conforme alla norma UNI EN 16194 
comprensivo di lavandino, spurghi periodici e smaltimento dei reflui; 
comprensivo di noleggio, messa in opera ed eventuale manutenzione compreso 
Pulizia e Sanficazione interna ed esterna (n. 4 pulizie mensili) con acqua calda 
(100 °C) e ad alta pressione (70 ATM) - sistema raccomandato dal Ministero 
della Salute per la pulizia di superfici e sanitari nella Circolare n. 5443 del 
22/02/2020 per il contrasto al COVID-19,; - Reintegro carta igienica; -
Aspirazione reflui e trasporto presso depuratore autorizzato; - Assicurazione 
R.C.T , assistenza e manutenzione. Compreso i formulari per il trasporto e 
smaltimento.  

 

EURO DUECENTOSETTANTASEI/58 €/mese  276,58 
 

98 26.8.7.1  COSTI PER INFORMAZIONE AI LAVORATORI ATTUAZIONE DELLE 
INDICAZIONI DEL PIANO DI SICUREZZA specifico COVID-19 -
Formazione specifica di 5 operai alla volta  

 

EURO QUARANTADUE/64 €/ora  42,64 
 

99 SIC.005  Cartellonistica di avvertimento e indicazioni procedure Covid-19realizzata in 
PVC. Compresa di fornitura e messa in opera:a. dim. 50X50; costo di utilizzo 
per tutta la durata del cantiere:  

 

 

 



 
Arch  Santo Giovanni Aiello  Pag. 23  

N.E.P.  Codice Art. D E S C R I Z I O N E  Unità Misura  Prezzo Unit 
EURO DUE/00 €/cadauno  2,00 

 
100 SIC.006  Cassette in ABS complete di presidi chirurgici e farmaceutici secondo le 

disposizioni del DM 28/7/1958 integrate con il DLgs626/94; da valutarsi come 
costo di utilizzo per tutta la durata del cantiere del dispositivo comprese le 
eventuali reintegrazioni dei presidi: cassetta, dimensioni 44,5 x 32 x 15 cm, 
completa di presidisecondo l'art. 2 DM 28/7/58  

 

EURO SETTANTASEI/94 €/cadauno  76,94 
 
 
 

 PALERMO lì   
 

      IL PROGETTISTA   
 

          Arch. Santo Giovanni Aiello   
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CONTRATTO DI AVVALIMENTO 

TRA 

- DICATALDO SABINO, con sede in BARLETTA(BT) ,in via P.RICCI 39 CAP. 

76121, C.F. DCTSBN59C29A669Q e P.IVA 02548810726, in persona del legale 

rappresentante DICATALDO SABINO nato il 29.03.1959 a BARLETTA (BT) e 

residente in BARLETTA (BT) in VIALE DANTE ALIGHIERI - 172, per la carica 

domiciliato presso la sede della ditta DICATALDO SABINO (di seguito per brevità 

“Ausiliaria”) 

E 

- ETT S.R.L., con sede legale in ACIREALE (CT) VIACARAMMONE 5 CAP 95024 

codice fiscale e partita IVA 04606020875, in persona del legale rappresentante 

TORRISI FELICE nato a CATANIA (CT) il 21/08/1985 e residente a ACIREALE 

(CT) VIA CARAMMONE 5 CAP 95024 FRAZIONE POZZILLO, per la carica 

domiciliato presso la sede della ditta ETT S.R.L. (di seguito per brevità 

“Avvalente”) 

PREMESSO 

- Che l’AMAT PALERMO SPA (di seguito “Stazione appaltante”), ha indetto un 

bando di gara: “PROCEDURA NEGOIZATE PER LAVORI DI 

RIQUALIFICAZIONE E METANIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI TERMICI AL 

SERVIZIO DEL DEPOSITO AMAT DI ROCCAZZO CIG. CIG 8727534CE2” 

- che l’Avvalente intende partecipare come in effetti partecipa, alla sopra 

indicata procedura; 

- che come richiesto nel bando di gara i concorrenti debbono essere in 

possesso della Categoria OS28-I 

- che la direttiva n. 18/2004 agli artt. 47 e 48 consente alle imprese che 
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partecipano ad una procedura di gara ad evidenza pubblica di fare 

affidamento sulle capacità di altri soggetti, a prescindere dalla natura giuridica 

dei legami con gli stessi purché “presenti l’impegno di tale soggetto di mettere 

a disposizione dell’operatore economico le risorse necessarie” (c.d. 

“avvalimento”); 

- che la possibilità di cui al punto precedente è oggi definitivamente consentita 

dall’art. 89 del D.LGS. n. 50/2016, di cui le parti dichiarano di avere esatta e 

perfetta conoscenza; 

- che l’Avvalente intende acquisire, come in effetti con il presente atto 

acquisisce, i requisiti o parti di essi di cui è carente, facendo affidamento sulla 

categoria OS28-IV  posseduta dall’Ausiliaria, al fine di coprire quanto richiesto 

dai documenti di gara e dettagliatamente: il requisito di attestazione SOA 

relativamente alla categoria OS28-I  richiesto in bando;  

- che l’Ausiliaria, presa visione ed esatta conoscenza del bando di gara e di 

tutti i documenti di gara, ha dichiarato di essere in possesso della categoria 

OS28-IV  idonea a soddisfare il requisito, di cui è carente l’Avvalente, e ha 

altresì dichiarato di volersi  obbligare a mettere a disposizione dell’Avvalente 

i predetti requisiti, in fase di gara e per tutta la durata dell’appalto in caso di 

aggiudicazione specificando che detti requisiti fanno riferimento alle 

attestazioni SOA nelle categorie richieste in quanto il concorrente stesso 

dispone di tutti i mezzi finanziari, operativi, tecnici e organizzativi per dare 

piena e compiuta esecuzione dell’opera oggetto dell’appalto. 

TUTTO QUANTO SOPRA PREMESSO 

Le parti come in epigrafe rappresentate convengono e stipulano quanto segue: 

Art. 1 
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Le premesse costituiscono parte integrante e sostanziale del presente atto. 

Art. 2 

L’Ausiliaria mette a disposizione dell’Avvalente la categoria OS28-IV 

L’Ausiliaria si obbliga, quindi, con il presente atto a mettere ed a tenere a 

disposizione dell’Avvalente tali requisiti, in modo pieno ed incondizionato senza 

limitazioni di sorta, ai fini della partecipazione alla procedura di gara di cui alle 

premesse. In particolare: 

- che l’impresa ausiliaria si obbliga verso l’Avvalente, che a sua volta accetta, 

a fornire i seguenti requisiti e a mettere a disposizione le risorse necessarie 

per tutta la durata dell’appalto stesso  

- requisiti economico-finanziari e tecnico-professionali, nonché le connesse 

risorse necessarie: 

• Oggetto: Attestazione SOA intesa come messa a disposizione dell’intera 

azienda ivi compreso il complesso dei beni organizzato per l’esercizio 

dell’impresa  

• Durata: per tutta la durata dell’appalto oggetto del presente contratto 

• Ogni altro utile elemento ai fini dell’avvalimento si mette a disposizione, 

eventualmente, Martello Tassellatore, Perforatore combinato TE60- 

ATC/AVR230, Mescolatore Mini Tornando Pot con Pompa, Scalpellatore 

3.2 KG 500W, Laser Rotante PR25 Hilti e Generatore AVR PX8000. 

Inoltre, si metterà a disposizione la direzione tecnica (n° 1 unità) 2 operai 

comuni e 2 operai specializzati; 

Altre risorse e mezzi messi a disposizione sono elencati nell’apposito Allegato 

Mezzi  

L’Ausiliaria, inoltre, dichiara di non partecipare alla gara in proprio, né in veste di 
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associata o consorziata con altri soggetti. 

Art. 3 

Le parti prendono atto che il presente contratto è soggetto alle norme in materia di 

tracciabilità finanziaria (legge 136/2010 e smi). 

Le Parti si danno reciprocamente atto che titolare dei diritti e degli obblighi nascenti 

dalla partecipazione alla gara e di quelli relativi all'esecuzione delle relative opere 

è solo ed esclusivamente l’Avvalente. 

Le Parti convengono altresì che, nel caso di aggiudicazione della gara 

all’Avvalente, l'esecuzione di tutte le prestazioni per l'esatto e tempestivo 

adempimento delle obbligazioni scaturenti dal contratto di appalto costituirà diritto 

ed onere esclusivo dell’Avvalente, così come saranno a carico e vantaggio di esso 

tutti i diritti ed oneri contrattuali nei confronti della Stazione Appaltante derivanti 

dalla gara. 

Con la presente scrittura si prevede espressamente la responsabilità solidale del 

Concorrente (l’Avvalente) e dell’impresa Ausiliaria, secondo le condizioni ed i 

termini stabiliti nello Schema di contratto di appalto, in relazione ai requisiti per i 

quali opera l’avvalimento, ai sensi dell’art. 89 comma 5 del codice. La predetta 

responsabilità si estende fino al collaudo e, dopo quest’ultimo, in relazione alle 

eventuali responsabilità, di cui agli articoli 1667 e 1669 del Codice civile; 

L’impresa Avvalente e l’impresa Ausiliaria dichiarano congiuntamente di rispettare 

tutte le condizioni, relativamente all’istituto dell’avvalimento, riportate nello schema 

di contratto.  

Art. 4 

Quale corrispettivo del diritto di utilizzazione del requisito, l’Avvalente riconosce (In 

caso di aggiudicazione) all’ Ausiliaria una percentuale del 3,00% (tre virgola zero 
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per cento) oltre all’I.V.A. dovuta come per Legge, calcolata sull’importo netto di 

contratto relativamente alla/e categoria/e oggetto di avvalimento, oltre il costo delle 

risorse materiali, immateriali, tecniche o finanziarie eventualmente fornite 

dall’impresa ausiliaria. sull’importo relativo alla Categoria oggetto di avvalimento 

al netto del ribasso di aggiudicazione, oltre eventuali lavori aggiuntivi e perizie di 

variante. La stessa percentuale è da applicare, per comune accordo delle odierne 

parti contraenti, anche su quella parte di lavori relativi ad opere aggiuntive e da 

realizzare in forza di perizie, di qualsiasi natura e specie, successive alla stipula 

del contratto d’appalto originario. Per il personale, le attrezzature e i macchinari 

messi a disposizione dall’Impresa Ausiliaria, l’impresa Concorrente si assumerà i 

relativi costi per tutto il periodo di utilizzo, che saranno determinati in base al 

vincolo negoziale del noleggio al valore di mercato per ciò che concerne i mezzi e 

le attrezzature e con l’istituto del distacco secondo l’art. 30 del D.Lgs. n. 276/2003 

per ciò che concerne le maestranze, compresi i costi per le attività di controllo e 

gli oneri attuativi delle istruzioni necessarie all’esecuzione a regola d’arte dei lavori. 

L’importo convenuto, di cui al precedente, sarà pagato dall’Impresa Ausiliata: 

a) ad esibizione di regolare fattura, entro 10 (dieci) giorni dalla sottoscrizione del 

relativo contratto di appalto dei lavori tra l’impresa ausiliata e l’Ente Appaltante; 

b) in tre tranche da pagarsi con le seguenti modalità: la prima pari al 20% ad 

avvenuta aggiudicazione definitiva, le restanti due pari al 40% all'incasso dei primi 

2 (DUE) Stati di Avanzamento Lavori. Tale modalità di pagamento dilazionata 

potrà avvenire esclusivamente nel caso di esibizione di garanzia accessoria, a 

favore dell’impresa Ausiliaria, prestata mediante polizza fidejussoria assicurativa 

e/o bancaria o, ancora, emessa da Ente Legalmente Autorizzato escutibile a 

semplice richiesta o, in alternativa alla stessa, mediante il rilascio e relativa 
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consegna all’impresa ausiliaria in sede di stipula del contratto d’appalto di idonei 

titoli legali con scadenza, concordata tra le parti, alla data presumibile dei primi 3 

(TRE) incassi. 

Le parti inoltre concordano che sono dovuti gli interessi moratori ai sensi dell'art. 

4 D.Lgs. 9 Novembre 2012, n. 192, a decorrere dal 11° giorno nell'ipotesi delle 

modalità di pagamento indicate alla lettera a) e lettera b) 

Art.5 

 Le opere oggetto del presente contratto dovranno essere ultimate nei termini 

previsti dal Capitolato Speciale di Appalto, salvo il maggior termine concesso dalla 

stazione appaltante per sospensioni o proroghe. Nel caso di ritardata consegna 

non giustificata da cause di forza maggiore o da proroga del termine concesso 

dalla stazione appaltante e nel caso in cui – altresì – l’Impresa Concorrente non 

applichi coerentemente le eventuali istruzioni dell’Impresa Ausiliaria volte a far 

realizzare i lavori a regola d’arte e, di conseguenza, la S.A. inizi un’azione di 

responsabilità nei confronti dell’Impresa Ausiliaria, si applicherà a carico 

dell’Impresa Concorrente ed a favore dell’impresa Ausiliaria , una penale del 10% 

(dieci per cento) sull’importo complessivo dei lavori, con escussione della polizza 

fidejussoria di cui all’ultimo comma dell’art. 4, fatto salvo il diritto al risarcimento 

degli eventuali maggiori danni subiti dall’Impresa Ausiliaria. 

Art. 6 

L’Impresa Ausiliaria per i casi di cui all’Art. 5 ultimo comma, reiterati e non 

adempiuti, si riserva di comunicare il fatto alla stazione appaltante, anche dopo 

l’escussione della penale di cui all’Articolo 5, ultimo comma, ed anche per l’effetto 

della risoluzione del contratto, con incameramento delle somme mediante 

escussione della polizza fideiussoria a garanzia prevista all’Art. 4 e richiamata 
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all’Art.5. 

Art. 7 

Tutti i patti e condizioni di cui al presente atto hanno valore essenziale per le Parti, 

anche ai sensi e per gli effetti dell'art.1346 -  1418 - 1455 del codice civile.  

Art.8 

L’Avvalente accetta l’impegno dell’Ausiliaria e dichiara che i requisiti acquisiti 

attraverso l’istituto del c.d. “avvalimento” sono utilizzati ai fini esclusivi del 

medesimo lotto e dell’affidamento di cui al bando indicato in premessa. 

Art. 9 

Per tutto quanto non previsto nel presente contratto si fa rinvio alle norme dettate 

dal Codice Civile e dalle leggi speciali in materia, che valgono in quanto non 

derogate dal presente contratto. 

Modificazioni ed integrazioni ai patti contenuti nel presente regolamento possono 

avvenire solo per atto scritto e firmato dalle Parti. 

 

Letto, firmato e sottoscritto   

27/05/2021 

ETT SRL (Avvalente)   

_______________________________ 

DICATALDO SABINO  (Ausiliaria) 

_______________________________ 

 

 





 

 

 





01/03/2021





Luogo e Data/Place and date:
Vimercate (MB), 09 gennaio 2020

Per l'Organismo di Certificazione/
For the Certification Body
DNV GL - Business Assurance
Via Energy Park, 14,  - 20871 
Vimercate (MB) - Italy

Zeno Beltrami
Management Representative

La validità del presente Certificato è subordinata al rispetto delle condizioni contenute nel Contratto di Certificazione/
Lack of fulfilment of conditions as set out in the Certification Agreement may render this Certificate invalid. 
DNV GL Business Assurance Italia S.r.l., Via Energy Park, 14 - 20871 Vimercate (MB) - Italy. TEL:+39 68 99 905. www.dnvgl.it

MANAGEMENT SYSTEM 
CERTIFICATE
Certificato no./Certificate No.:
212325-2016-AE-ITA-ACCREDIA

Data prima emissione/Initial date: 
12 gennaio 2017

Validità:/Valid:
13 gennaio 2020 - 12 gennaio 2023

Si certifica che il sistema di gestione di/This is to certify that the management system of

DICATALDO SABINO
Via Paolo Ricci, 39 - 76121 Barletta (BT) - Italia

È conforme ai requisiti della norma per il Sistema di Gestione Ambientale/
Has been found to conform to the Environmental Management System standard:

ISO 14001:2015
Valutato secondo le prescrizioni del Regolamento Tecnico RT-09/
Evaluated according to the requirements of Technical Regulations RT-09

Questa certificazione è valida
per il seguente campo applicativo:

Costruzione e manutenzione ordinaria e 
straordinaria di edifici civili, industriali e 
pubblici.  Progettazione, installazione e 
manutenzione di impianti elettrici civili 
ed industriali

(IAF 28)

This certificate is valid 
for the following scope:

Construction and ordinary and extraordinary 
maintenance of civil, industrial and public 
building.  Design, installation and 
maintenance of civil and industrial electrical 
systems

(IAF 28)
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Rapporto di verifica

Rapporto generato in data 29/07/2021 alle 16:30:19 UTC.

Verifica effettuata alla data 29/07/2021 alle 16:29:14 UTC.

1. File esaminato: "P_0001795869.pdf.p7m"

Il file P_0001795869.pdf.p7m è un documento elettronico di tipo CAdES (busta P7M con documento firmato).

• Impronta del file: 8f72cf58f413128008ca8fdb1750a46d1a594e5597ac9ac1a9be005bd21a9a2a

• Algoritmo di impronta: SHA256

1.1 Schema di sintesi

Firmatario Autorità emittente Esito verifica

1) PORTA GIUSEPPE Actalis Qualified Certificates CA G1

2) TORRISI FELICE ArubaPEC S.p.A. NG CA 3

1.1.1 Firma n° 1 - PORTA GIUSEPPE

La firma è integra e valida

La firma rispetta la Determinazione 147/2019

Questa firma è stata apposta da GIUSEPPE PORTA, C.F./P.IVA TINIT-PRTGPP58S21L219B, nazione IT, in data 28/07/2021

alle 19:28:14.

Dettagli Certificato

• Common Name: GIUSEPPE PORTA

• Codice Fiscale / Partita IVA: TINIT-PRTGPP58S21L219B

• Titolo: Non disponibile

• Organizzazione: Elba Assicurazioni Spa

• Nazione: IT

• Numero di serie: 28d8302a57a9d98d

• Rilasciato da: Actalis Qualified Certificates CA G1

• Usi del certificato: Non repudiation (40)

• Scopi del certificato: 1.3.159.1.1.1, 1.3.76.16.6

• Validità: dal 03/07/2020 alle 16:07:54 al 03/07/2022 alle 16:07:54

• Stato di revoca: Il certificato NON risulta revocato

• Verifica OCSP: Verifica online effettuata in data 29/07/2021 alle 12:47:51

https://portal.actalis.it/Repository/Policy/Qualified/CPS
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(Per i dettagli sul certificato dell'autorità emittente fare riferimento a [1.A.1.1])

Il certificato ha validità legale

Il certificato è conforme al regolamento europeo UE 910/2014

Il certificato è conservato dalla CA per almeno 20 anni.

La chiave privata associata al certificato è memorizzata in un dispositivo sicuro conforme al regolamento europeo UE 910/2014

1.1.2 Firma n° 2 - TORRISI FELICE

La firma è integra e valida

La firma rispetta la Deliberazione CNIPA 45/2009

Questa firma è stata apposta da TORRISI FELICE, C.F./P.IVA TINIT-TRRFLC85M21C351E, nazione IT, in data 29/07/2021

alle 17:47:33.

Dettagli Certificato

• Common Name: TORRISI FELICE

• Codice Fiscale / Partita IVA: TINIT-TRRFLC85M21C351E

• Titolo: Non disponibile

• Organizzazione: Non disponibile

• Nazione: IT

• Numero di serie: 0f478619d723ad28516e286ca08bd33e

• Rilasciato da: ArubaPEC S.p.A. NG CA 3

• Usi del certificato: Non repudiation (40)

• Scopi del certificato: 1.3.6.1.4.1.29741.1.1.1

• Validità: dal 14/11/2018 alle 01:00:00 al 14/11/2021 alle 00:59:59

• Stato di revoca: Il certificato NON risulta revocato

• Verifica OCSP: Verifica online effettuata in data 29/07/2021 alle 18:00:21

(Per i dettagli sul certificato dell'autorità emittente fare riferimento a [1.A.1.2])

Il certificato ha validità legale

Il certificato è conforme al regolamento europeo UE 910/2014

Il certificato è conservato dalla CA per almeno 20 anni.

La chiave privata associata al certificato è memorizzata in un dispositivo sicuro conforme al regolamento europeo UE 910/2014

1.A Appendice

Certificati delle autorità radice (CA)

1.A.1.1 Dettagli Certificato

• Common Name: Actalis Qualified Certificates CA G1

• Codice Fiscale / Partita IVA: Non disponibile

https://ca.arubapec.it/cps.html
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• Titolo: Non disponibile

• Organizzazione: Actalis S.p.A./03358520967

• Nazione: IT

• Numero di serie: 1faebbad26bd7e7a

• Rilasciato da: Actalis Qualified Certificates CA G1

• Usi del certificato: CRL signature,Key certificate signature (6)

• Scopi del certificato: 1.3.159.1.1.1

• Validità: dal 16/08/2010 alle 12:23:11 al 16/08/2022 alle 12:23:11

1.A.1.2 Dettagli Certificato

• Common Name: ArubaPEC S.p.A. NG CA 3

• Codice Fiscale / Partita IVA: Non disponibile

• Titolo: Non disponibile

• Organizzazione: ArubaPEC S.p.A.

• Nazione: IT

• Numero di serie: 6cad805e30383cc586f31fab2f6e95f7

• Rilasciato da: ArubaPEC S.p.A. NG CA 3

• Usi del certificato: CRL signature,Key certificate signature (6)

• Scopi del certificato: 1.3.6.1.4.1.29741.1.1

• Validità: dal 22/10/2010 alle 02:00:00 al 23/10/2030 alle 01:59:59

https://portal.actalis.it/Repository/Policy/Qualified/CPS
https://ca.arubapec.it/cps.html

